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tEGGITOR i. 



DOMENICO SCHIAVO. 

EjCco finalmente terminato il prim* ir. 
do delle noftre Memorie . Il fiagolar 
gradimento, che uè anno addimo- 
ftrato i Letterati non che delia noflrt 
Sicilia, ma anche di tutte quelle Cit- 
tà d f ltalia , dove finora fono arrivate , ficcome mi 
fa fperare , che col tempo avvenire potrebbero 
cflere riguardate fenza difprezzo ancora di li 
da' monti , e far colà concepire un idea più yan- 
taggiofadcl buongutto de'noflri Sxilianif cosi 
impegnato toiavtebbe aprofeguire con calore V 
opera di già incominciata j ma pure fon coftrétfo 
in parte a mutar di parere, e voglio lufingarmi f 
che mi farà fatta ragione. De 9 miei A mici lette* 
rati alcuni con mia gran pena fono ftati opprefli 
da lunghe , e tedio/c infermità , altri Jda varj affa- 
ri , ed importanti diftratti , pochi fono ftati quel- 
li t che mi anno rimeflb , fpezialmente in quello 
fecondo feraeftre , delle lettere degne da farne 
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ufo ; quindi preffocchè tutta la fatica è fiata ap- 
poggiata falle mie (palle . Or quanto mi fia co* 
ftato il dovere nel tempo ftefTo comporre lettere 
intereflanti , e di guftò in vario genere di Ietterai 
tuta, darle fuKta allo Stampatore , è farle pub- 
blicare ogni fèttimana* lafcio, che lo confi Jeri 
chi è verfato in Amili fatiche . Si aggiunga a tufc* 
to ciò il dover rifondere alle varie lettere f che 
di foventc mi giungono , e Pappi icazionc a quei 
ftudj, ed agli obblighi ecclefiaftici t che abba- 
ftanza mi tengono occupato . Qualora non per- 
tanto i miei Amici con più frequenza ,in apprcfTo 
mi manderanno delle lettere degne della di loro 
erudizione , e da farne partecipi i Letterati fore- 
ftieri^ io non lafcerò di profeguire l'opera inco- 
ininciata , pubblicandone fe non ogni lettimana i 
fogIietti,Pinteri due tomi in ogni anno.Che fe cii* 
non mi riufeirà , per non privare il pubblico delle 
tante notizie da me raccolte , e che d' altronde 
non così di leggieri fi poflbno fapere , nè ftamperò 
per lo meno un folo tomo • Gradite intanto le 

mie fatiche f e vivete felici» 

• • • 
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DEGLI AUTORI 
■ Delle Lettere. 
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Selinunte Drogonteo P. A. 
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/.IO. 91.131. v 

Signor D. Ignazio Paterno Principe di Bilcari,' 

■ ■ ■ 
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Chioft. 
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Signor Dottore Anton Francefco Cori Propofto 
di S. Giovanni. / 
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MESSINA. 

Signor D. Giufeppe Vinci Protopapa dejla Chic- 
fa Greca. 

MORREALE. . 
P. D. Carlo Caftelli Caffinefe, 
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Palermo 2$.Giugno 17$^ 

• * • *. •*« % * 

Godo 1 che fieno fate di voftro genio le noti- 
zie tipografiche di Meflìna, che io ò pubblicato 
nel primo Tomo delle polire Memorie ; e giacchi 
mi dite * che fi dovrà riftampare l'opera delP. 
Orlandi con varie aggiunte , voglio darvi con- 
tezza delia prima (lampa fatta in Palermo nel le* 
colo quintodecimo . li Sig, Canonico Mongitoré 
parlando di Giovanni Nafo daCorleone nella (ua 
tiibliùtbcca Simula , ci aflìcura , aver quello fiam- 
pato QonfuetuAine* fjrbis Panarmi. Panarmi àpud 
%/lndreamde Wormcia 1477./* ^Quantunque 
mi foifero venute 9 mano varie antiche edizioni 
delle Con/uctudini di quella mia Patria , non mi è 
riyfcito peiò di poter rinvenire V anzicitata dal 
Signor Mongitore * il quale rapportandone il falò 
titolo , fenza Aggiungere Autore alcuno , che ne 
abbia fatta menzione, è indizio certo , che /a vid- 
de in qualche Libreria . Su la fede poi di Alfonfo 
Seguritano ci dice anch'egli « di avere ftampato in 
Palermo V ifteflb Giovanni Nafo de celebri tate re~ 
rumopm beraicum. Se Voi potrete ritrovare t* 
codette nobili Librerie altri libri ltampati netta 
mia Città di Palermo , mi fareflc (ornato onore ad 
a v virarmelo* A % Pri- 
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Prima ài terminar quefta lettera voglio fog* 
giugnervi * che V ifteflò P.Orlandi/: 194. rappor- 
ta un* edizione delle favole di Efopo, ftampate per 
Domenico de Nivaldis Monferegali 1481. Dubi- 
to, che quefta ftampa fia ftata fatta in Monreale f 
Oggi detto Monàovì nel Piemonte* e non già nella 
Città di Morreale vicina a quefta mia Patria , fic- 
come crede il P. Orlandi . Se pure dir non voglia- 
mo, che venuto in Palermo Domenico de Nival- 
dis colla fua ftamperia fia ftato chiamato 1 ih 
Morreale da Monfignor D. Simone di Bologna ih 

Juei tempi Vicario Generale dell' Arcivefcòvò 
). Aufia de Puis 5 Ipcchè a dirvela fchicttarfiente 
non sò decidere . * ' - Vj ? ww 

lo appreflo vi darò notizia di altri libri , chè 
mancano nell' opera dcl P. Orlandi . Volperò 

non vi dimenticate di favorirmi • Addio . 

«i * •> ■*«•*; / ». * 

t/fmieo tariffino . ' " • " ' - i . * 

Eccovi trafcritta un'altra ifcrùione greca fco- 
verta nel Poliandro della /piaggia de'Càppuccini; 
ma per quefti mefi non ne /{verace delle altre, poic- 
ehè il caldo cuoce ; ed io non voglio perdere la 
falute cavando . Die' cfla dunque : 

0 K 
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Supplendo la terza riga cosM^Sot^ potrebbe 
interpetrarfi . <D Ut inferii . Virus Ipbiti (filius) , 
dexter , diligevi Vtxìt &c. 

Degl'affari , che mi fcrivefté , in apprcflb avre« 
te ri/pofta • Addio - 

yojiro .... 

/\ £ Mi Ibn capitate in quefto punto due cor* 
mole , una ovata con un cervo , e P altra più pie-» 
epte , e rotonda v che à incifa una 
ti di (pighe . Furono, non è guari» rinvenute fra it 
recinto dell' antiche Siracufe nel luogo appunto , 
ove penfa il Mirabella * che foffe (lata eretta da 
• Agatocle la caft de' feflanta letti . Predo avrete 
lettere dei Signor Canonico Agius , il quale vi 
ringrazia della memoria , che avete di lui . 

q/Tmìco litimatijjìmo . 

S. Martino 2 8 . Luglio 1756. 

Dal gcntiliffimo Signor Ciantro diGirgcnti 
D.Antonino Cavalieri ò ricevuto un piccolo fug- 
gello di rame pel njiq Mufeo Martiniano . In cflb, 
come vedrete dal difcgpo , che ve n' acchiudo» vi 
è qgI mezzo un Leone , che colla zampa tiene una 

A3 \ fpa- 
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fpada , ed all' intorno dopo fa Croce fi legge S, 
Pitti de i/ir rat iato t 




' » •» 

* ». » 



Quelli benedetti fuggelli fonò là cola piti eur ìótk 
dei mondo * più che rìe ottengo* più mi confondo- 
no . Dove era mai quella Chiefa di S* Pietro ? Se 
fia lecito farla da indovino 4 crèdo , che fbfle (tata 
in qualche feudo detto allora terrari etto , che 
oggi abbia mutato nome è Procurate di fitto* 
vario hi qualche diplòma de* tempi mezzani* e 
pazientatevi di avviarmelo j perchè altriménti re- 
ftcreoio Tempre allo fcuro * Amatemi f e credetemi 

» _ • * ■ » » • 



t . t 4 



%4mìctCàrìffimo 



I 



Paltfmo %. Luglio .756. 



1 : • 



E viva il mio ^ntiìiflirto P.Galletti! Vi ò pre- 
gato mille volte a traftfi vermi quelle ifctii'mi fe* 
pólcrali d* Uomini illufori Siciliani * che fi leggo- 

no 
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no in codetta Citta di Roma ; e Voi Tempre lordo 
alle mie preghiere non vi fiete degnato di rimet- 
termene nè pure una fola; vi credete forfe,eflcr ba- 
llante compenfo alla yoftra poca diligenza la bel- 
Jiflima opera , che vi fiete degnato mandarmi ia- 
to rno al Municipio di Capena da Voi /coverto in 
Civitucula ? No , che la sbagliate di groflb. Si» 
dotta , ed erudita per quanto fi voglia « io non re- 
merò mai contento , (è non mi manderete le copie 
delle i finzioni , delle quali vi ò fcritto più volte • 
Per aderto vela perdono , fupponendo , che que- 
lla ftefla voflra fatica non vi abbia lafciato tempo 
libero per favorirmi « Vedremo adeflb, che fiete 
un pò (biotto , cola farete . O* divorata « per così 
dire , la detta opera , e per darvi a conofeere l' at- 
tenzione , ed il piacere , con cui l*ò letta, mi pren- 
do la libertà di foggiungere una mia breve riflef- 
fiooe a quanto. Voi ferì verte al fog. i $. Dite Voi 
dunque : Quantunque il /teine/io fi fio mùflratù 
tanto alieno da volere ammettere Confoli ne de Co* 
Ionie , e ne % Municipj ; ad ogni modo ora non ti è 
piU chi dubiti \ che in /ornigli anti Città alcuna wl~ 
m , e particolarmente ne' tempi pofter ioti % per mag- 
giore onorificenza % e splendore delle mede finte i 
duumviri , e i quatuorviri affumevano la denomina* 
tione di Confili . Che ne* Municipj , e nelle Colo- 
nie vi fodero (lati i Conferò più che vero, ed agli 
Autori da Voi citati fi può aggiungere la erudita 
Di Umazione del Signor Bonaminy : OffiFU&zi** 
ni /oprale Città Municipali , e/opra il nome di 
Con/ole dato a' loro Magi/irati , ( vi dirà dove fia 

A 4 ftam- ' 



ftampata 5 quando mi manderete le ifìrigtofii de'fio- 
ftri Siciliani ) $ ma non so , fe fia così vero f che 
i.DuumvifiafliimeflTero il nome .di Con/òli ; pei? 

10 meno non così fecero nella mia Città di Palere- 
mo.. Nel Mufeo Martiniano tra le medaglie di SU< 
cilia y i è quella in rame porta dal Partita al num* 
38. delle Palermitane 4 la quale .da una parte à it 
volto dell' Iraperadpre Ottaviano , e nel rovefeió 

11 Capricorno col (imbolo della Sicilia 5 le lettere 
però di quella medaglia fono ben chiare , ed interj 
da una parte , e dall' altra , leggendoli attorno li 
teda di Augnilo PANORMlTANORUM , e 
nel rovefeio A LA IIVJR GN.DOM PRO* 
COS Colla voftra gran perizia leggerete fubito 
quelle Iettarci /lulus Laetorius ^Dmvm r jir-Gneu£ 
Domi ti Prùtonfid* Vi erano dunque nel tempo 
fteftb in Palermo il Duumviro 1 $d il Proconfele é 
Quindi io , ipno già anni cinque , eflendo flato in- 
caricato daVRegj Miniftri Patrimoniali di far ador* 
nare tutto il.luq^ofreggio dulia nobile galleria di 
quello Regio Palagio colle medaglie antiche di 
noftra Patria «.feci collocate nel mezzo d'un mu- 
ro fopra i, balconi la detta medaglia colle lettere 
tutte intere 4 e non già manche , ed imperfette , I 
come le rapporta il Parata. 

Ma bene , Voi mi direte , qpme fi prova , che 
quello Duumviro , e Proconfòle appartengano a 
q ualche Colonia di Palermo ? Si pruo va Sig. mio 
non folo coir autorità di Strabone , che dice nel» f 
Uh m 6. Panorrnm antan Romanam hahet Coloniam f jj 
con due antiche ifcri^ioni , nelle quali vi è. notata. 
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la Colonia A*gì$à diPateimo,ma più d\>gn f altro 
con tatite noftre antiche medaglie rapportate dal 
Signor Avercampio nella fpiegazione alle meda- 
glie di Sicilia del Paruta » e nel Teforo Morellia- 
no s alle quali fe ne poJtbnó aggiungere delie altre 
itiedite * Or da tutte quelle medaglie mi è riu- 
fcito ricavare * che la noftra Colonia fu mandata 
in Palermo dall' Imperador Augufto ♦ e dalla fu*, 
moglie Livia } eh* era comporta di nobili cittadi- 
ni Romani , de 1 quali lè ne leggono i nomi dc'De- 
cunoni ne' rovefei di molte medaglie $ che all'ar- 
rivo de' detti Coloni a' introdulle la lingua lltina 
in quefta Città , abbandonandofi la lingua greca f 
cheda prima fi parlava ; che fi ftabilircno i M agi- 
terà ti Coloni * tra* quali ottencano il primo luogo 
i Duumviri, ed il Proconfòle; e, fe finalmente vor- 
rete fapere anche l'anhò * in cui venne qua detta 
Colonia.^ quello pure credo di aver ritrovato 
nelle medaglie . Per iiorre in buon lume tutto ciò, 
òdifaminato con attenzione i varj gabinetti di 
medaglie , che vi fono in quella Città , ed ò letto 
più libri, per quindi un giornó , oT altro com- 
porne un ben lungo difeorfo . II nome di Procon* 
fole , che fi attribuire Gn. Domizio nella meda- 
glia anzicennatà inverità è Angolare , e degno da 
rifletterfi ; ma fpero , che mi riufeirà di fpiegarlo* 
come fi deve. Voi, che iicte cotanto verfato in 
quefti iludj , mi farefte cofa grata a comunicarmi 
ancora i voftri lumi * e quanto mai fu quefti punti 
farà ben noto alla fielta voflra erudizione . • 
' Il noftro P, Maeflro D» Salvadore di Blafi vi fa 

fa- 



10 . 

Tapere, che non a più ricevuto notizia alcuna del- 
l' involto rimeflbvi per V eruditiflimo Signor 
Barone Stoche , e molto meno de' medaglioni de* 
Re di Sicilia, che dovea da eflb ricevere; ficcome 
ancora io non ò più avuto alcuna lettera dal gen* 
tiliffimo Signor Canonico Sellàri , dopo di averlo 
pregato a favorirmi le copie delle Poefie inedite 
del noftro Marco Marrufio , e di Antonio Panor- 
mita , per quindi inferirle nelle noltre Memorie « 
Sò , che ricevette quelli due in volti ; ma non vor- 
rei f che diftratto in guardar di fovente il celebre 
. Orologio affidato alla vollra cuftodù , ficcome mi 
è ftato riferito, non abbiate punto badato a rimet- 
terli al loro dettino. Datemi dunque notizia delle 
perfone , a cui li confegnafte , fe non volete eflere 
aflaflin a lo dalle mie lettere . Addio . 

■ 

, Voftro ... é 

« * • 0 » • 

i 

dittico pregi atijjimó. 

Catania 2 j. Giugno 175^ 

* * • 

11 gradimento , che voi avete dimoiato per i 
^ M. S. da me rimeflìvi , mifpinge a mandarvene 

un altro fè non di Autore dotto, o erudito, per lo 
meno devoto . E' quello MS. cartaceo in 4. pic- 
cola , e come vedrete ne 11* ultima pagina, fu 
fcritto nell* anno 149?. da CAIIV. cosi cf- 
fendo abbreviato quello come f che io non faprei 

fpie- 
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foiegàrvu Contiene la Vèriìoìftè intinga* Sicfc 
% liana della cefebi* Ietterà di $. Gioiamo ai Eu* 
(ìochìumde cufìoiia virginìmi* \ ma non è tra- 
dótta detta Ietterà ferviimeme * «zi in piò luo- 
ghi è perìirafet* > e di vifà anco** in molti capir 
tolì i Arriva la futtennata letuffca fino si decl- 
móterfco \ il decimo quarto ? così incomincia : 

JW/^y Sanciti $#o*mo Ha fa finì a là fua ppU 
Jlola , tbi manda àd Èufitchìà mtìlffim vifgìni 
hmana \fcrhè*dali àiìant di ti *&viptàcìo»i fpf*> 

Wt nati ^ & di multi Yèmdii mmìt>fi utopia- 

c/W* E qui fi rpifcgàno lS.Vemedj perfuperàre 

le tentazioni del nemico infernale % Nel decimo 
quinto capitolo fi propongono Tette gradi di con- 
templatone , t m detìmo Tello tredici gradi del- 
la perfefcìon criftìana s e Analmente nel decimo 
ftttimo (i parla ì 39/ ià pàrtitipatiwì > wtru 
oflenjìoni Hfaìatàtt di ®èù di poi dì qUi/la vita 

inlttfo btàtijjìmàftgM • Oì quelli ultimi quattro 
capitoli* comecché iòho fratti a nome di &<*irola- 
mo,rnancanopèrò nella di Ini lettera ad Euftóchio, 
la quale finilce dove termina il capitolo decimo 

terzo s fìccome vi accennai s e nè pure fi leggono 
ìn altre lettere di quel malfido Dottore di Santa 

Chi e fa . 

Io credo * the l'Autóre fi a (lato Monaco fenza 

alcun dubbio; giacché eflt più che ogni altro 

iì efereitavanO allora in compórre quefle ope- 
rette divote , o in tradurre nella lingua materna 
varj libri alcetici . Mi ricordo di aver veduto le 
regola del tóUro graA Patriarca San Benedetto 
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tradotte in lingua Siciliana in codetta Monafterqj . 
diS* Martino dal B. Angelo Soffio [% /iedifc^ 
tore di eflb Monafterò, ed altre fiorili opere ò 
vedutone' varjMonafterjdi Sicilia;, p.voi anco* 
ra ne avrete veduta delle altre $ i^a non per ciò 
ofe.dire , che KA&tore fia flato Benedettino , ef- 
fendpvi allora in Sicilia molti altri Religiofw 
Comunque fi folle, l'Autore è certamente Sicilia- 
no /zelante , e divoto anziché dotto , sbagliane 
do di fovente i nomi propri , i quali fono tradotti 
affai feonciamente ; ,ma ,che merita la fua lode 
.perqueftofteffo.i.ch'cffendo ignorante nella più 
eulta letteratura pure Zéppe, applica rfi a quello 
lludio , che dallo Spirito Santo venne a ragione 
chiamato la Scisma de* Santi. 

Tutti quelli M.S. , de 1 quali finora vi ho dato 
contezza , fono in mio potere ; In appreffo vi da- 
rò faggio degli altri di quello mio Monafte&o . 
Confèrvatemi il voftrobuon cuore y ed abbiatemi 
Tempre per 



•« i ». » • ' » • • • 



Vojlro 



V 



% Amico pregi atijjimo . ^ . 

v Palermo 2. Luglio 17 $6. 

Incredibil contento mia recato, Eruditis- 
mo Padre Mollet, V ultima voftra lettera , che 
fernette a quefto dotto . Padre Lettore Gabriele 
. Bo-~ 
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Bonomo . Io 4 che per Ogni ràgioile nudrifeo^fc 
to l'affetto verfo il voftroOièinfi de' Minimi;^ 
molto obbligo profeffo al voftro Santo Patriarca 
Francefco di Paola , ò fperimentato non piccolo 
piacere della notizia, che Voi oomecchè giova- 
li , verfato però ne'buoniftudj fiete venutoa bel r 
tapofta dalla Francia in» Italia per raccorrà le 
n*rf)órie descrittori del voftroOrdine , e quindi 
Un giorno , o P altro pubblicarne di eflb tutta ii- 
4er*Ià Biblioteca letteraria. Per contribuir qual- 
che cofa alla nobile voftra fatica ò fcartabel.ìatp I 
miei volumi déUeMrfcéllaneedi Autori Siciliani, 
éd in efli ò ritrovato una Diflertazione Canonica 
del P. Lettore Tri marchi non rapportata dal Sigi 
Canonico Mongitore • Eccov€ne il titolo: Fratris 
Hieronymi Trini archi Meffatenfit Ordini: Min ir 
tnorum S. Frartcifci a Paula S. Jr« fycioris 
hti Juris Pontificii Vrofeforis 5 Confultoriì [fè 
Qualificatoris S. Officii Juridica iucubratio •* Iii 
quella diflertazione ftampata in foglio , ma fenz* 
luogo t che io credo cflere ftata la Città di MeffT- 
W t efamina il P. Lettore Tri marchi , fe i hoftri 
Vclcovi di Sicilia fiano obbligati ogni tre anni 
di portarfi in Roma 4 o per 1© meno colà rimejttpre 
fcritte le relazioni delle loro Diocefr . Non fu/afc 
tra quefta fatica per bizzarria d' ipgegno , ma per 
rifpondcre ad un noflro Prelato , il quale credeva 
non efier ne pure obbligato a rimettere lo fcritto • 
Jncaricato dalla Corte di Roma d* un tale affare 
il noftro Arcivefcovo il.i> v -or Cardinal Doria , 
commi/è egli al P. Lettore Ti Turchi di dar con- 

de- 
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degna riPpolla aWoftinaaione d» qtiel Vefcovo » il 
quale alla perfine^ atquetà » ficeome ci alficura 1» 
Abate Pirri i» Notte, Bcclefi* sfgrigeat. 

Non lafcio poi * pregarvi a (tendere un meri- 
tato Elogio al fopralodato P. Lettore Bonomo* 
Egli alle fel«ri«e matteroatiche C nelle quali quan- 
to fiafi internato rilevar lo potrete dalle due 
opere già pubblicate ) , aggiunge ancora la g, 
gUone d^ftudj Ecclefiafccii, della buona F, ; 
lofofia, e fpetfalmènte dell' Otttca «avendo- -d» 
fua mano lavorato degli o«>mi mwrofcopj, e te, 
4efcopi Quello pero che io eflbe p»u ammirevole, 
e che V àTefo a ragione P oggetto della venera* 
*iooe di tutti queai (noi Religiofi , e de l' amore 
di tutti i Letterati Palermitani » fi e la (ua finga- 
lare umiltà , e gentilezza . Comecché fofie op- 



più difficili della Geometria , o della Ingo- 
" accomodando»" alla diverfa capacita 



àè Cuoi difcepoli , gli è riulcito renderne parecchi 
perfetti inslfuMimi fc/icsze. Se w» appieno rm 
giungeranno a mano altre notile di Letterati S» T 
ciliani del vdltro Ordine de' Mmmu * che man- 
chino nella BtoUàthK* Sicuta, larà mio penfiero 4 
rimettervele , percoal farvi vieppiù comprendere 
colle opere , che io fono , e faro Icmpre 

- 
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; %Amìco pregiati ffmo • 

Tavormina 27. Giugno 1 ^$6. 

Più* volte mi fono dimenticato di fcrivervi fu 
di una rifleflione da me fatta in leggendo le Noti- 
zie/opra Ercolano diftefe dal Signor de V Ofpital , 
o fia dd Signor dartene Tuo Segretario. Dic'egli 
nel §, 8. parlando de' Mufaici : Ne facevano an- 
cora alcuni piccioli quadri molto delicatamente la- 
vorati , mafempre imperfetti ^ poicebè effi non met- 
tevano in opera altro , che pietre naturali né" loro 
lavori a mufaico , e prefin te mente fi adoperano pie- 
tre compofte, alle quali fi danno tuttii colori, fe- 
condocbè ilhifogno , ed il buongufìo richiede . Sem- 
bra , fe io non traveggo , che con quelle parola li 
neghi preflb gli antichi il mufaico di palle di vetro 
colorito, locchè non sò comprendere comepolfo 
afficurarfi con tanta franchezza . Oltre le teftimo- 
nianze degli Autori da Voi fapute meglio di me t 
porto foggiungervene alcuni efempj di quella mia 
Patria , nella quale ficcome fi è ritrovato del lito- 
Jlrato di marmo bianco , o di pietruccie di color 
rotto , così par anche fi è in molti luoghi rinve- 
nuto del mufaico di palle di vetro, c h c formava 
vane figure cfagone , eJ altri iptrecci >curiortflU 
tni ; abbenchè di lòvente ritrovandoti contornato 
nella gran parte , e logoro non fi è potuto ben di- 
Icernere , quali ligure rapprelèntafle in quei vetu- 

fti 



ftifecoli, in cui cotanto rifplendette la noftra 
Patria. Per non crederla taluno una cniajattan- 
5sa vi rimetto uno fcatolino con delle pietmccio 
di dette palle , nelle quali vi oflerverete da dieci , 
o dodeci colori divedi , e tutti bellifllmi f ed eC- 
fendo le pietre affai piccole , di ficuro formar do- 
veano de 1 vsyjhifiiini lavori , c forfè ancora delle 
belle figure umane , o di animali . Volefle U Cie- 
lo, che fi giungeffeuna volta a ritrovare ben 
confervato un qualche bel pezzo j fareflìmo al lo- 
ia un poco piùficuri delgufto de'noftri antichi 
Greci, e Romani pelle pitture aMufaico. Da 
quello però, checièrimafto in più luoghi della 
Città , ognuno può abbaftareza decidere , (è do* 
vea il Signor de 1* Oipital negar U parte di vetro 
ne' vecchi tempi 5 perà «molto mi maraviglio , 
che P eruditismo voftro Signor Propoflo Gorì 
ftampando dette Notizie non abbia notato quello 
errore . Né folamente in quella Città di Tayor* 
mina , ma anche in Catania, ed inSiracufàfi è 
ritrovato Mufàico di parte di vetro , e Voi ne fo- 
prete degli altri efempj . Comandatemi intantQ , 
c credetemi 



Vojlro 
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< Paterno 
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• ^Questa volta , Eruditismo Signor Protopa- 
pa , Vi voglio» feri vere una notizia t che farà gra- 
dita- fenza meno da Voi , e da voftriConcittadi*- 
ili. fa uno de' M> SJÌturgici della mia Libreria* 
Sn dii vi fono regiftrate tutte le cerimonie folite 
di coftumatfi nella Cappella reale di Spagna, così 
quèlle, che né'gióttii piò folenhi dell* anno fi p r a« 
ticanOj come pure varie altre fuqzioni fàcre ftraox- 
dinarie , zi foglia .76, v i fileggerà feguente rela- 
zione fcritta in lingua fpagnuoia, e da me tradot- 
tVbtìV italiana* - 

Domenica 24. Novembre 1504. fu il Reco' 
Principi a S. Benedetto reale in Vagliadolid . 
LfcChiefà t;ra al di dentro abbellita co' panni 
di Tunifi , ed i pilaftri co' panni dell' arca di 
Noe , del Diluvio &c. Ne' gradini dell' Aitar 
maggiore ftava-collocato u^altro Aitare , in 

•• cui viera una figura di argento fopra uno zoc- 
colo ancor d^argento di altezza predò a cinque 
palmi . Avea queir imagine nel capo una pie* 

.» cola corona d^oro , e drgemme^nel petto un 

ù diamante, ed4*na cintura di gioje • Nella deftrà 
mano teherifna custodia tutta di oro , ripieni 

.v delle Reliquie di S. Placido ^c: ^ fu oi -Cora- 
Luglio i 75 5, B ' pa* 



M pagni ; la quale cullodia pofava lòpra una 

M lonna d'argento, nella dicuibafe era fcritto 

m il nome dello (cultore della decritta figura t 
che rapprefentava la Citta ài Medina in Sicilia, 
la quale offeriva quelle Reliquie al Re noftro 
Signore . Si celebrò* la Mefla pontificale con 

M molta folennità dal Cardinal Nunzio Genafio 
Si pontino , ed in fine fi fecte una magnifica prò- 

• • celfione accompagnata da tutti i Cappellani re- 
gj vediti colle cappe , che fi erano portatq dal 

, f Palagio , Vi furono ancora tùui i Monaci , ed 
i Cantori . Terminata la proceflìone nel pian 
terreno dell' Aitare tolfo it Cardinale le Reli- 

„ quie dalla cuttodia , e le diede a baciare al Re f 
ed a' Princini 4 ed afeefo pofcia fulPAltare die- 



de la benedizione (bienne colle Reliquie al nu- 

_ <• r ? . .. 
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comandi , e credetemi 

. 1 Vofìn 99 •% % . 

Mc0 Cari]fim$* 7 

20. Giugno 1 75^* 

Ecco una-jotizia tutta nuova , ed adatta alla 
Storia facra di codello Regno.McQtrecchè la Sici- 
lia fu governata dal Re Carlo d' Angiòmi fuo Fra- 
tello S. Ludovica Monarca della Francia per afe* 

. . . bat- 
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battere l f orgogliofa haldanza del Turco convocò 
la Crociata nel 1270. col confenfò, ed approva», 
zione del Romano Pontefice , alla quale fi arrol- 
larono molti illulìri Pei fonaggi diftmtj, per fan- 
gue , e pelle dignità , c (òtto lo ftendardo Francc • 
fé partirono da Marfiglia per Tunifi in difefa del- 
la noftra fede Cattolica . Dato l'affrico a quei 
barbari , riufe; al Santo Re di foggicgarli , e ren- 
derli tributarj , e V avrebbe certamente /confitto , 
fe fopragiunta una fiera peftilenza neir armata 
Criiliana non folte morto in quel frangente i^glo- 
riofo Menarca unitamente con un illuitre duolo 
di Combattenti • Quindi convenne al Re di Sici- 
lia f ed al fuo Nipote Filippo di far imbarcare fu 1 
legni francefi , col rimanente di quei Cavalieri , 
che erano pure in Africa morti di Epidemia, il 
Cadavere del Santo Re Ludovico.il quale fu tras- 
ferito in Francia , reftandone la preziofa memoria, 
cioè le (acre vifeere nella volha Metropolitanx 
Chiefa di Morrealc • Or prima di approdare in 
Sicilia quei due Re , fòpragiunfè una fiera tempc- 
ila , per cui di/graziatamente non poche navi fu- 
ronò ingojate dall'* onde , ed altre appena potero- 
no fai varfi in Trapani*, ed in altre parti del lito- 
rale di Sicilia • Non è duopo il rapportare qui, 
quanto loro accadde in codcfti pprti del veltro 
Regno ; dirò folo quanto avvenne al Cozzo mia 
Patiia,pcrchè preflb niuno Scrittore di quei tem- 
pi , per quello che io fappia, cofa alcuna fi legge, 
c&nzame, ofo dirvi, ogni cofa farebbe andata 
in ohhvionc • Giunti alcuni legni Francefi dopo 

li a quel- 
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quella tempdk in quefta Mòla , ohi governa vaia 
a nome del Re Carlo d* Angiò peofò affai bene 
di non arrifehiare a nuovo pericolo di mare quei 
cadaveri trafportati da Tunifi , ed imbalfamati fe- 
condo T ufo di quel fecolo $ quindi feceli porre in 
un luogo a vifta di quefto gran Cartello , che poi 
chiamoffi Cimitero % e con ingente fpefa furono 
collocate /òpra ciafeun cadavere le lapidi fepol- 
crali di qucfla pietra nollrale , ifeolpendovi (òpra 
ognuna di effe o il proprio blafone , o V infcgna 
della dignità, c l'uffizio eftrcitato nella guerra 
facra. Rìmafcro dentro il Cimiterio fino algior» 
no d' oggi , e \>et dutafi la memoria di queft' epo- 
ca colle mutazioni varie del governo , a cui fog- 
giacquero P Ifòtadi Malta ; e quella del Gozzo » 
e foriè ancora colla deplorabile perdita delle ferita 
ture , che ad efia fpet cavalo , da iiiuno feti' è più 
fatta parola. Il celebre P.Lupi offervò quefto Ci- 
mitero nell'anno 1735. v ed in una fua lettera 
•pubblicata dalP erudito P. Zaccaria , rapporta la 
tradizione, che d' un tal fatto V ò rimafta preffo 
di quelli pàefani;nè a dir vero fi poffono quelli fe- 
polcri ad altra epoca attribuire, e molto conduce 
a confermarceli per deflì la fcultura fteffa delle 
armi , delle cróci , e delle altre fnfegne , che fi ve- 
dono in dette lapidi • L' argomento negativo poi 
nulla conchiudé.Niffuno fcrittore contemporaneo 
fece di ciò menzione s perchè deferiffero que- 
lli foltanto la tempefia do effi fofferta ne' mari 
di Trapani , e nulla fèppcro fenza meno di quelle 
«avi , che a buosa forte (campate da quel naufra- 
gio» 
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gio , ip.qucfto porto vennerò a'fiftigiàrfi . Egli è 
certo , che i primi Criftiani Gozitani. tennero in 
fo mm a venerazione q uefto Cimitero ,* poiché in 
unofpazio di 200. canne maltefi vi alz-arònd p. 
Chiesuole , delle quali ne refta una fola , che è 
Abazia del benefizio diGodlicn poffedutodal Si- 
gnor Canonico Grech Mal tdfè . , 

Nel J750. fatti cavare li difegni di quefte po- 
etale lapidi fèpolcrali rimafte, le pubblicai in Roma 
a mie fpefe , e fono citate nel Giornale de' Lette- 
rati di Firenze del 1752. , ed in quelV anno ne à 
fatto anche menzione V eruditiffimo P. Maeftro 
Allegranza nel Giornale de' Letterati di P^oma • 

Unoftro zelantiflìmo Ve/covo Fra Paolo AI- 
p hcran de Bufian , Arcivefcovo anche di Damia- 
te , facendo l\anw} feorfo la fua quarta vifita pa- 
ftorale in quefta Ifola , ofTervò con fua pena che 
francavano di giorno in giorno quelle preziofe 
memorie } e perciò a proprie ipefe fece collocare 
tutte quelle , che eran rimafie , in un muro efte- 
riore di detto Cimiterip , affinchè non vi fofTe pifc 
perfona, che ofaffe torte, e ftafiero efpofte nel 
tempo ftefTo alla veduta d' ognuno in memoria 
perpetua di un luogo confccrato dalle o(Ta di co- 
tanto illuftri Perfonaggi , obbligandomi a comi 
porre nnaiferizione , che la coltra pia tradizione 
ìipiegafle a' Forallicri , locchè io feci in poche 
ore , perche* fi dovette fubito (colpire , e collocare 
nel muro fteflb traquelie lapidi fepolcralr . Eo 
covela intanto . 



•ìr'.1 
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Galli haoc Gaulos Ufuìtm imperante» 
Anno Domini tn» ce. txx. 
Ne facra o/Ta Praefulum , ac Virorum illuftrium 

■ 

cum S. Ludovico Sranctorum Regc profe&i, 
; Ac ab Africa pofl bcllum facrum heie translata 

' oblivioni darent 

Hoc facrum Cccmetcrium erexére # 

In quo r 

Singuli$ lapide* fèpulcrales anaglyphfs diltinéìos 

Propriis infigniis decoratos pofuére , 
HI. ac Rev. D.PauIus Alphcran de Buffan Gallus 

Hujus , ac Melit* Epifcopus, Damiat* 
Archiepifcopas , 

qui 

tìufic dormitatlonis locum vifitavlt 
Annota. id. ce. tv. mente Septemb. die «ri. 
Ut reliqu* , ex ma*imo numero , lapide* 
Vetuiliorei Infigniorefque inventa , 
Omnibus pateant ,& conterventur 
Heic proprio apponi juflìt . 
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t Prima di termifiar quefta ietterà vi ringrazio di 
tutto cuofie della Cronica , che mi ferire ile dell 9 
efimera in veftitura ottenuta da Artale di A lago* 
na della Contea di Malta, e del Gozzo; Sene 
à vrcte ahre di quelle inveftiture , fpezialmente 
fe mancano nelT opera del Commendatore A bela, 
vi prego a comunicarmele , perchè molto giovar 
pollo no alla Patria Storia f che (lo . feri vendo * 

Comandatemi , e tredetemi di cuore 

«» • % * » * 

; * ' . • ,< , 

Amìctptttfatìjjìm* 

h. no&to gentililfimo Lettore D. Salvadore 
Maria di Blafi mi A richiedo più volte pel fuo 
Mufeo Martiniano ud getto disella itììigne mo- 
neta Siciliana » che io conferve * Di (batte da va* 
rj affari, me Tero affatto dimenticato; V* lo rimet- 
to Ora, per voi prestarglielo da mia parte, e 
far con lui le mie fcufe • Credo , che ò avuta ra- 
gione di chiamar fitìgolare quella moneta, la qua-» 
le è un femifle bello , e buono , o lia mezza libra 
di rame , del di cui limile pelò non fe n* è veduta 
altra tra il gran immero delle monete antiche del 
yoftro Regno . Nel Tomo 1 .dei mio Mufeo Etra- 
>fc alla Tavola 19$. oe rapporti una de'nottri 

B 4 an- 



antichi Tofcaiiv e lalpi^flLSM.Ì4lB| % 
quella è certamente Siciliana , anzi di Siracu/àv 
Comecché non abbia, lettere , ce. Ja danno per 
'dfcffa il fimboló della Trinacria^o fiano le tre 
gambe , ed il tridenti , che fi vede in tante mone* 
te di Siracufa , e del fuo Re Gelone H. Non mi 
réca però meraviglia alcuna , che i Siracufani ab* 
bfoM /atto mettete di *ame così groffe, fe fappia- 
mo di certo , che formarono la celebre mone ta.4 1 
oro detta Damaratea del valore di dieci dramme 
attiche , Scéndo lcrifle Diodoro Siciliano nel 
lib. lU n. 25. Nummum cuti t Damar etium ab 
ìpfa (Damarata) denominatum , qui decem i/ttti- 
cis dracmis confin£at , ^Penteeontralitron a jo. //- 
brarum pondere Si culi s aìttus ; moneta veramente 
irtemorahileV £ di cui non v 1 a memoria eflerfène 
battuta maggiore in altre, comecché ricchiflime 
Repubbliche', e da ciò fenza alcuirdubbio ne nac- 
que P. adagi©: Ne decima cjuidem Syracufaruni 
pars j fignificando al dire del Manuzio : aliorurtt 
epes> quantumvis ampia: nibileJJe.adSyracufanas 
diyitias • Ma per ritornare alla mia moneta di 
rame , da un paffo di Polluce lib^cap. 6. io con- 
getturo , che anche glMmerefi abbiano in quei 
vetu (li tempi- formato delle raonete a quefta fimi- 
li : o/triftoteles , dice egli , in Himereorum polu 
tia etiam alia invenie t Siculorum ( numifinatum ) 
nomina , ut potè unciam , qu&valet xreum unum* 
& /ex t aleni ns quodejl duo 4&ei\i$ tri a talenta < 
qua funi tres^ fimi forum ^wdftx, & litram 
4* £ fa* 

i ... 

/ « 
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fmórsqam ofolum effewumnt . Gradite la mia 
attenzione , e vogliatemi bene •> 

%v Goffro •••• 

• r» i •'. •l'i*'».-' . ... « 

-f. . eAmc» Stimati ftm. , . 

. X v Palermo z> Luglio if jtf; 

Fra varj M.S.che il Signor Paroco D.France- 
feò Strio fi è degnato di rimettermi in cafa,pcr io 
efaminarli , uno fi è /lato ilièguente: Sententi* 
<*àpe*lsi>f* ad Felici* Vrbis P attor mi gloria* 
edita per yacobttm^Gr^am fummatim co Ucci a % 
E 9 deflò in 4. fcritto folla fine delfecòlo decima 
fdftò ; ne fece menzione il celebre Signor Cano* 
niico Mongi core nella fua Biblioteca Siculo , c 
credette allora , e/Tere paffato in Ifpagna nella Li- 
breria dei Signor Marchete* del Carpio . Egli pe- 
rò pochi anni dopa l'ottenne da una forella del 
rinomato P. D. Silvio Boccone , ficcome di prò* 
prio carattere notò nella prima pagina dell' ifteflò 
M4 Si E* quefta una non ifpregevole raccolta di 
varie autorità in lode della Citta di Palermo . I 
Scrittori di cui fi valfe il P. Graffo deir Ordine 
de' Predicatori, fi furono Ugone Falcando, Ge*- 
vafio Tornaceo , Mario Arezio, Pietro Marfo, % 
Matteo Sii vagio , Tommafo Fazello poltre quelli 
cita difòirente l' operetta di Monfignor Pietro 
Raoeano d$ erigine* # primordi** <Vr*** Panpu 



antichi Tofcaiuv e la fpegw «LTomo i. f itii 
quella è certamente Siciliana , atìzi di Siracu/àv 
Comecché non abbia, lettere -, ee ia danno per 
'dèffa il fimboló della Trinacria^o Sano le tre 
gambe , ed il tridente , che fi vede In tante mone- 
te di Siracufa , e del fuo Re Gelone H. Non mi 
rtea però meraviglia alcuna , che i Siracufani ab- 
bino /atto mettete di lame così groffe, fé Tappia- 
mo di certo , che formarono la celebre mone 
oro detta Damaratea del valore di dieci dramme 
attiche ; '-fecóndo Icrifle Diodoro Siciliano nel 
lib. il* n. 26. Nummura cudit^Damaretium ab 
ipfa (Damarata) denominatimi , qui decem */ttti- 
cis dracmis conflmbat ^entetontralitron a 50. //*- 
brarum pondere Siculi* aiftut ; moneta veramente 
itiemorahilèV xf di cui non v' à memoria eflerfène 
battuta maggiore in altre, comecché ricchiflime 
Repubbliche-, e da ciò lenza alcuirdubbio ne nac- 
que l!adagh*: Ale decima quidem Syracujaruni 
pars i lignificando al dire del Manuzio : aiiorum 
opes 9 quantumvi* ampia* nibil effe ad Syracufanat 
divi ti 'a* . Ma per ritornare alla mia moneta di 
rame , da un paffo di Polluce lib^ cap. 6. io con- 
getturo , che anche gl' I merefi abbiano in quei 
vetu (li tempi: formato delle monete a quella Timi- 
li : q/triftoteles , dice egli , in Himereorum polU 
tia etiam alìainveviet Siculorum ( numiTmatum ) 
nomina , ut potè unciam , qua 'vaia areum unum , 
& fex talenta s quodeft duo àtei \$ tri a talenta f 
qua funi tre* forni litrum rfuodfex+tittitrm 
- * 5 fa*. 

■ 
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fmcsYsqtwH ohlum effe wumnt • Gf adite la mia 
attenzione , e vogliatemi bene 

• • • » 

V. . .fi . i*r j, . L. > i . • ' . , t 

• ^ • • • • ' •» .4 : ^ * • 

wm. àrnica StimatiJJìmo. 

•J • tf«i«M r a. +11 m . # .J . . ., ., 

. Palermo 2> Luglio i*7$4F; 

•••• #/ . ■ ì » »**• . * 

• • Fra varj M.S.che il Signor Paroco D.France- 
feo Serio fi è degnato di rimettermi in cafa,per io 
efaminarli , uno fi è /lato il ièguente: Sententi* 
c*tope#di*/* ad Fetidi Vrbis Panormi gloria»* 
ediidperjacobmfxnffit.n j ummatim . celle3* % 
£' defiò in 4* fermo fòlla fine del (ècólo decimo 
fcftò ; ne fece menzione il celebre Signor Cano- 
nico Mongitore nella fa a Bibliotbica Siculo # c 
credette allora , eflere paffato in Ifpagna nella 1^ 
breria del Signor Marchefe del Carpio . Egli pe~ 
rò pochi anni dopa l'ottenne dauhaforella dal 
rinomato P. D. Silvio Boccone , Eccome di prò* 
prio carattere notò nella prima pagina dell' ifteflb 
Mi Si E* quella una non ifpregevole raccolta di 
varie autorità in lode della Citta di Palermo . f 
Scrittori di cui fi valle il P. Graffo deir Ordine 
de' Predicatori, fi furono Ugone Falcando, Ge«- 
vafio Tornaceo , Mario Areaio, Pietro Marfo. % 
Matteo Sii vagio , Tommafo Fazello ; oltre quelli 
cita di- fòvente - l'operetta di Monfignor Pietro 

Radano de mgttte+ & primordi** .Zirbi* frm* 
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w%\ V allegazione di Monfignor D. GtovaflniPtw 
ternò de*Prirnatu Ecclejia Panormitan& in quei 
tempi inedite , Vincenzo Lopes de laudi bus Po* 
notmi , Giovanni Leto in or at ione de antiqui* 
taf e Sitili* , Ippolito Arimine/è da Lentini it* 
fua Hippomacbia , opere tutte e tre perdute 5 ne 
larda di rapportare non poche antiche Menzioni 
di Paletmo, regiftrate pofcia dal Gualtieri, e 
molti diplomi de' noftri Re Normanni, Svevi, 
ed Aragonefi . Comecché foffe quefta fatica una 
fempliee raccolta di autorità*pofte fo! tanto. a? ma- 
teria con qualche metodo , non pertanto noi) dee 
privadi delle giufte lodi l'erudito P. Graffo -, c 
per T amore , che addimoftrò inverfo la fua Pa- 
tria 9 e per il gu fio di aver ietto tutti quei M. S M 
de' quali in oggi ne pare fène&prebbe il nome, 
effendo alcuni di elfi (marciti , ficcome ò dettai 
Di tutte quelle autorità inedite mi contento tra- 
feri vervi un folo epigramma d'Ippolito Lenti* 
nele co m pollo per le Donne San fev crine , che fu- 
rono qui ih Palermo carcerate per ordine di Fede- 
ri co 11. imperadore • Cidefcrifle un tal fatto # 
dopo il Fazello, Angelo di Coftanzo nella fui 
Hiftoria di Napoli iti. 1 . fi 19. e 20. Eceovenc 
le parole dèl'Fazello Uh. 8. cap. 2. dee. z. Theo* 
baldum Francifcum , & Quii e fauni de S. Severi* 
nò , pturefqua aliot Procerei , qui apud Neapolint 
. anno f aiutisi 243. menfe Marito ab eo ad Pontifi* 
*etto de f ecerant^ captas immaffibutadfcripfit /adi* 
ciis , plurefque aorum ardenti fiamma cowhujftt « 
Vxem w,c*m4itfantil>® Ì*$*aktio PmtmìA 
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tono fubt errane U iatebrh devot ai media conferii 
as trinarti i mandavi t . Vnde ad eetatem ufque 
mcam vernaculum ibi adagium inoleviti Multerete 
qutfmalè Panormurn waerunt . Quorum duo 
cadavera anno fa luti t 15:14. afojjbribut , qui in 
ea ad career et reficìexdos in arce (b)frrte incide- 
rant % reperta % integra propè cumve/ìibat etiam 
itcorruptix , maxim cuvt fìupore nobifeum ctwcur- 
rem tota Panormìtana Civitat fpettavit. . 

Or per ritornare alP epigramma promettavi, 
così s'introduce il Poeta in forma di dialogo par* 
landò con quei cadaveri dilotterrati : v 



(a) E* rimafto fin oggi que(V adagio in Palermo* 
abbenchè dal volgo corrottamente proferitola 
vera origine non fe ne potrebbe rilevare, fè noo 
ci fofle ftata dal Fazello deferitta ? dicendoli 
comunemente : Zìi "Donni chi mali ci abbinni % 
eh* è Pifteflb , cui mate avvenne % accadde. 

(b) Dee a v venirli P errore del Coftanzo, il qua- 
lo ci dice efiere (lati feoverti quei cadaveri ri* 
ftuovandqfi una parte dei C afte Ilo di Palermo ; 
Ingannato forfè dall' aver letto nel Fazello tf 

fojjbribut , qui in ea ad career et reficiendos ite 
arce fortè inciderai \ dovea egli però riflette* 
re , che Pifteflb Fazello pocolòpra avea detto 
in Palatio Panormitano , e Dell* delcriaione \ 
che Fatta avea del Palagio reale % incominciò 
con quelle precilè parole : %/fr* e/1 preclara » 
quam Palati** regale appellane • - 

» . 
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fot bòrni*** ì Non , httdfìmmi^mvfyMquà 

j qmt fwn anni* ? Innumerabilibus . 
Cùr non càtruptl totis curri wftibus ì */tb , ab 

ghtid non rtdeiis ? ^Hodfiupor iftefapit. 
Ne p ude at proferire , àecet non offa manere 
>; yòs , fiat urto quibws nèn nova tvara fazit. . l 
Eì vòva , qiìti varinyrodttcit tempore , cotfunt* 

Vi ì non fmwbìs ordine miisafuò. 
Quare MmrOHHfr \p»nul & cmotcrrimus orane* ? 

^odficvl^TÌ^s^fedcitdUte>nopUtat. -< 
Datemi notizia della voftra fato te „ e vo/>i » 
bene 



• • » 



fi 4 t/fmico Garijfhna. 

* ; . Siracusa 24. GftgJp 1 7 $6. 

* » 

ì Più* volte colle vóftrc gentiliffime infinuaziom 
mi avete animato ad entrar per Terzo , e decide- 
re frallc oppofte 1 opinioni deh Mirabella , e del 
Bonanni nella loro antica Siracufa, dall' uno de- 
ferita , e dall' altro illuftrata,. Conofcendo la de- 
bolezza del mio talento io non ò avuto cuore di 
Avventurarmi all' imprefà : ma finalmente foyer- 
chiato dalle ift«*zc di altri Amici , mi fono arre- 
fe , e già ne ò cominciata la fatica: Non è però 
mio penfiere il difeorrere tutta la gran materia e 
toccate tutti i -punXK, dtf quali vii cpqtrovere a 

fra 
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fra quelli due chiari Scrittori , ma /blamente mi 
vo reftringendo a trattar di quelle antiche Sira- 
dufane memorie , di cui tuttora . ne fono rimafti i 
veftigj : si perchè oflervando con gli occhi miei le 
colè , pofla più franco tfire il mio fentimento , si 
perchè portano io appreflb i curiofi Lettori , e (pe- 
zialmente i Viaggiatori in quefta mia fatica ap- 
profittarfi d'un lume, onde da fe medefimi, c 
fera' altra viva (corta, riandargli avanzi di que- 
fta si rinomata , e celebre Città . Vi rimetto per- 
ciò un paragrafo dello zibaldone , che fio forman- 
do red è il nnmeroJèfto del capo primo , che pria 
d ? ©gm altro a forte mi è venuto alle mani , ac- 
ciocché Voi oflcrvandolo colia voftra folita cor* 
diale ingenuità me ne fcriviate il voftro firicero 
giudizio , ed io pofla colla voltra direzione , me- 
glio regolare , e perfezionare V Intraprefa fatica ; 
Eccolo: * ;> v 

- VI. Arfcnale Vecchio • 
Nei 1742. in occafione difabbricarfi la corti* 
na , che or fi difteode fra la caduta Torre di Cafa 
nuova , ed il rinovato Baluardo diS. Giovanni , 
fi (coprirono , e fi riconobbero le veftigia di queli' 
ArTenale * che era nei recinti del Porto Minore 
fotto le mura dell' Mola . Vi fi vedeano fin le divi- 
fioni delle danze, ove fi coftruivan le Navi, e 
mimerofifiime pietre grandi, che riquadrate di là fi 
diraderò per comodo della nuova Fortificazione, 
fotto della quale reftò pofeia in gran parte fepeU 
lito . 11 Mirabella , che con fòmma diligenza an- 
dava fpiando , e.riconofcendo le antiche memorie 



3° 

di quella fin Patria , fi accorte fehz' altro de' ro- 
vinofi avanzi di quello Arfenale* e prefo lume 
da Diodoro (a) , e da Tucidide (A) t diè per in* 
dubitato, eflervi quivi fiato Arfenale capace di 
feffanta Triremi (e) • 11 Bonanni però ricavando 
dal tefto di Diodoro , che il fudetto Luogo Na- 
vale avea una fola porta , per cui ad uno ad uno 
poteaoo i Legni entrare , o fòrtire , giudicò , che 
una Tarfèna , anzicchè un Arfenale vi fofle fiato 
net Porto Piccolo (d) • Or l'efperienza moftra il 



fa) Dionyfiut cernetti Infalam Vrbis per fc munU 
tijpmam faci tè apratelo ali quo cuflodiri pofie f 
magnìfico illam muro , in quo crebras in attunt 
\ Turres eduxit , a reiiqua Vrbe fejungere cospit. 
Tabernas ctiam , & *Porticus % qua magnai 
bominuM turbai caperent , UH fubjecit . e/fr- 
ccm prateria adturos improvi jb tumultu rece- 
' ptus magni s impcndiit extruxit % & firmavi* « 
Hujus muro navali a quoque in parv* Por tu é 
cui nbmen tfi Laccio compkxut e/l . Sa fexagin* 
ta Triremium capacia* portavi * qua fingala 
tantum Navcs ingredi poffent , claufam hàbe- 
bant . ìib. 14. 
(£) Syracufanorum autem Trireme t finml , atque 
ex cumpofito , e magno *Portu tri gin t a qui nque 
in adverfurn tradunt , e minori antan \ ubi na- 
vali a eorum erant quadraginta quittque . lib.7. 
(c) Tania U num. 2*. 
\d) Lib. ! . Acque : Porto Piccolo * » 
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contrario , c fa cofioCcetc , che il Bonanni lafcur-. 
do fi trafportare dall' innato Tuo genio di con tra- 
dite Jfoventi volte 'sfogliatali' ingroflb • Quindi 
fora' è concludere', che la fudetta porta , drcui 
parla Diodoro , .eia guglia , che il Mirabella (a) 
Jitua nel Canale,; o fia entrata di detto Porto 9 
chiamato allora Laccjq* dpqde le Navi , che dall' 
Alienale fi varavano nell'acque , doveanpoi ad 
una ad uoa ufeir dal mede fimo , c coli' ifiefla leg- 
ge rientrarvi . B RCf^oqdceó riflettere # chefe 
per teftimonio di Tucidide- (£) era vi queft' Arfe- 
nale fia da' tempi jJplla g^rra Auica, a torto 
dal Bonaoni^c) fu ricoavenuto il Mirabella , per 
averlo chiamato Arfenale Vecchio . competendo* 
gli guittamente un tal fopranome per diltinguerlo 
da quell' altro Arfep^,, che più ampio, e più 
magnifico erefle pofcia^ e raddoppiò Dipnifio nel 
Porto Maggiore (d) . n . t ' fc j y Q ftro . . 



£i> Tav. 2vnum. 30* 
loc. c/A 

(CI UC. C//., . : , ^ 

(d) II Cluverio nella Tua Sicilia trattax^Jp di Si* 
< rracufa al capo 12. ftabilifcq nel Porto Minore 
\fqtto le mura di A cradina l'altro Arfenale 
Vecchio riftorato da Dionifio . Ma da Tucidi- 
de , e da Diodoro chiarameme il Mirabella, ed 
il Bonanni rilievano d'eflcre (lato nel Portò 

Maggioreronde non par, che abbia luogo l'opi* 
fiioq del Cluvedo • ^ 



\ 
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" • ''Amico Gtfiflìtio*' • •* ■ > » 

t (> , ; . • : ; SpKCflfortl» i . &gft# 173^. 

La meteora vifta i % Febbrajo in quefU 
Terra , c per quanto io fòppm in Nòto ancora * 
benché non fia delle fingbìariffime , perchè pe- 
rò fu accompagnata dà' alcune cireoftan2e , f che 
con cosi di fpeffo s^ccoppianò \ è degna della, va- 
ftra attenzione , e però ben volentieri mi accingo 
a defcrivervqla • Pfeceffeutfa pioggia varia ,'ora 
leggiera, ora gagliarda focale er*aecompa« 
gnata da' venti di Tramontana i che fea veniente 
foffiavano . Dopo uti f ora daUtttmoni» dei Sole 
apparve la meteora , e durò tutta la notte per fino 
alle ore 10. , fe bene non vedeffefi fempre fifla in 
un luogo * fembrafle di vol^r paflegiarfela per 
la regione dell' aria in tutte le quattro parti 4el 
ooftro Orizwte. La fua figtira era rotonda a 
guifa d* un globo ; vedeafi chiaramente per qual- 
che minuto 5 rifa pBTSd un tratto afeondeafi fòtto 
una denza , e nera nuvoletta, e dopo qualche rno^ 
mento compariva in divedo fito . Non fapreì dir- 
vi fe veramente m^nda(Te del fumo , o no, coma a 
taluni ftta&ràva } il 'fatto TiKchte fentivafi ad dia 
ad ora un cèrto puzzo di zólfó ; maflìtfle quando 
li fenórAeno avvicinavafi alle café, cotué ; fe Voleflc 
brugiarle. Jmaginatévi le grida , ed i fchiamazzi 
della plebe, la quaft volea àffolutamente,che forte 
il fuoco divoratore fetìo dal Cielo per iiKenerirci. 
Ma la Dia mercè^am, e refe' vano il trtftp aùgu* 
rio f che lo feiocco popolo ne avea fattói Addio. 

Voftvo 
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Vi ò fcritto più volte delle fatiche letterarie 
fatte dal nòftro Canonico di Palermo , ed Icono- 
grafo Regio D, Antonino Amico j voglio ora 
comunicarvi nón già un (èmplice Diploma da lui 
traferitto , ma un f\io. M,.S, fu di un punto , che a 

S ri«no afpetto lèmbra di poco intcrefle per la no* 
ira Sicilia ; ma voi ne giudicherete altriménti 
ftnza alcun dubbio . Avca il npftro Canonico 
comporto tre fue Di (Venazioni con quello titolo : 
Trium Orientali w Latinorum Qrdinum poft ca* 
ptm (i "ÌJttice G orbo/redo Hicrufalem yi delicei : 
Saira Domus Ho/pi tali* % fivè Militm S. Jean- 
nis Hicrofolimitatti ; Jacr# *Dmu* Templi $ Jivi 
MiUtnm Templariorum ante ipforum e^tintUo- 
tieni ; $ Moneti} tris S. Maria df Vqlle Jcfaphat 
Ordini* S. Benedici Notiti*, & Tabularla* 
Di tutte , e tre ne (lampo (blamente la feconda * 
e le altre due rimafero inedite , comecché a ppro- 
vate per la (lampa dal Canonico Gelofo Vicario 
Generale , e dall' Avvocato Fifcale Corfetto. Oc 
avendo io avuta la forte di avere alle mani 
quello volume originale , per adelfo ve ne traferi* 
vo la terza Differtazionc % la quale fu dedicata *t 
Signor Cardinale Gioa Battili* Pallqtt* ArcivQ- 
Lu«lio\n$6 % Q (co- 
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fcovo di Tcflalonica , ed Abate del Monaftero di 
S. Maria in Gerufàlemme . Dopo la Diflertaaio- 
ne incominciano tutti li Diplomi fpcttanti a quel 
Monaltero, de* quali mi riferbo a fcrivervene 
uo altra volta: Leggetela intanto, e gradite la 
mia attenzione f e la premura di rimettervi cofe 
veramente di gulto . Addio 

Vojln •••• 

t 0 M , 

BR E VIS, ET EX A GTA NOTITI A 

ORIGIWS MONASTERI! 

S, MARIiE DE VALLE JOSAPHAT 

Ordini? S. Benedici in Urbe Hicrufalem 

^ A V C T O K E 

ANTONINO DE AMICO 

•M ESSANE NSl 

Regio HijloriogYapbo^ ac Metropolitana 
PuHvrmi tana ^cclcfiae Canonico. 

CUM jam in Urbe Hierofolymitana Sirice 
Tyr^ino ^Egyptio Principe indulgènte f 
Templum , ac Monatterium S. Man® de Latina 
Ordinis Sancii Benedirti prope Dominicum Se* 
p ulchrum extruxififent Amalphitam ( ut in Noti- 
tia Domus Ho(j)italis S. Joannis Hierofolymitan* 
enarratum eli ) & uni cum Monachorum ia eo 

commuiantium pietatc nugis, magifque ^dhuc 

in 
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in dies peregrinantium numerus augerctur: alma 
eiufdetn Ordiniserigend.umexiftimarunt in Val- 
]c Tofaphat Monàfterium Latinorum , eo fcil.icet 
ir. 'loco, quo Virginis AiTumptaj fcpulchrum al- 
fervabatur ? unde & Monafterium ipfum S. Ma- 
ria; de Valle Jo/àpnat nuncupatum eli . Erat au- 
tem & ob Monaw.orum optima exempla » & 
propter loci ctiam fanaitatem maxima; omnibus 
venerationi, Verùm perfida; gcntis , qua; in L-t- 
vitate dominabatur in invncnfum excielcente bar- 
barie, fidelium quoque pietas coepit immmui , 
quos a facra peregrinationé , & timor iromodicaì 
vexationis , & mintis ferenda tributi ratio rctra- 
hebat , Ergo illoium detratta eieemofyms, m* 
que fubfidiis , brevi , utrumque Latinorum Mo- 
ndile rium , acprsièrtim Sancì» Mari» de Vafc- 
lc jòfaphat,ptenèad nihilum redaftumelt. 2>ed 
non hrec pa/Tus eft mala , qui non ad intentum , 
fed 'ad correprionem , iracundiaj fu» flagella m 
pbpuUim Hauti» freqaenter exereet , & Pater mi* 
fericordiarum mifcrqtn demum fanti» CivitatiS 
mil'eratus conditionera, effuiì in ea fangmm» 
Unigeniti fui memor, animos Francorum Pnn- 
cipum ad facram expeditionem incendit , quorum 
opera ( Urbano etiam II. Summo Ponunce co* 
hortantc) Mahumctariis cxpullìs ,Sanfta Paletti-- 
r'A Regio .S'acratifiìm» Chriiti Religioni WlUtUl 
ti e;t anno MXClX- fidelium reinte-* 

grata pariter piccate, facile utrumque illud Mo* 
nalreri um in prillimim llatum red^ftum, éft . 
Monailcritm quidcff *U Latina m«?n:s opihuS 



ì 



aufctum non pauca ettetn io Sicilia t Aputia, & 
Principatu Capu* fubjecla fibi habuit Monafte- 
ria , atque inter cetera Monafterium Sancii Phi* 
Jippi de Agyra à Rege Rogerio extruftum , at- 
que ditatum , Monafterium Sancì;» Maria; de La- 
tina in Urbe Meflana , Monafteria Sanftj Phi- 
lippi in Terra Capicii, & Sanata: Maria; de Ere- 
iwtis in Terra Politii , & Sanfti Nicolai in Ter, 
ra Sacra, pluraque alia , quqj brevitatis grati» 
òmittimus, dequibus io Siculis noftris Annali- 
bus fuo loco ipeminifle par erit . Monafterium 
Y£rò Sanftas Mari* de Valle Jofaphat Gothefre- 
di Ducis , Regum Hierofolymorum , aliorum- 
que Principum , qui facrae illi expeditioni inter- 
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rum legione perfpicuum redditur. Neque Nort- 
mannequin Principum pietas minu$ enituit * qui 
q\im è Sicilia , % Calabria Saracenos ejecifTcnt* 
variis in locis, fax ipforuiTi ditioni fubjeftis , ere* 
#a ccrtatim Monafteria Obcdicntia Sanfte Ma- 
ria de Valle Jofaphat Hfcrufalcm fubdiderunt a 
Pafchaji IL Pontifice Maximo, ejufque pallini 
fucceduribus hac de re ampliflìrai* obtentis-Di- 
plomacis, in quibus Ecelefiarum oumerus, bono- 
rumque copia adipfum Sanale Mari« de Valle 
Jofaphat Monafterium peninentiutn difertiflimè 
Tecen/ètur. Inter qua: non ultimum locum ha- 
fenit Monafterium Sanéta Mari» Magdalence 
de Valle Jofaphat ad Urbis Meflan» mania % 
Cobite Rogerio * Sarracenorvmi debellatore \ 

con- 
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-conftruftum , 8c à Goffredo Meffafienf! EpifeK 
po confecratum . Quod fané celeberrimi por* 
tus opportunitate Monafterio de Valle Jofaphat 
Hiérulaletn' maximo fempcr ufui fuit. ludè 
enim Bcclefi® t ac Monafterii minifterio f Se 
Monachorum vi£lui f de vedibili neceffaria fa- 
cilè cranstnittebantur ♦ & aptiflimum , fivèHie- 
rofólymam contendentibus , fivè in Italiani re», 
denoti bus Monachi» • parabatur hofpitiuni « 
Sed illorum temporum flagitiofà erimina non hxc 
diutiùs bona perdurare conceflerunt , & Princi* 
pum Chriftianorum difienfione effe&um ed , ut 
iterum in manus Barbarorum Syrias Deus trade- 
ret Regionem ; quocireà latinos illos Religiofbs 
modo in Pcolomaide , modo in Syrix loco alia 
incertam fèdem collocare par fuit » Hofpitalariis » 
Templariifque Militibus prote&iones % & auxilii 
copiam fempcr elargientifcus ; Cum enim Sarra - 
ceni,* in Syriam invadentibus , non omnes fimul 
XJrbes diripere concedèretur , iramo ab eadem 
non raro , quani occupaverant , ejeCti difeederc 
cogerentur. Monachi* etiam vagandi dabatur 
occafio. Atque hanc vivendi rationem non ad 
exiguum quidem tempus, fed ad plures, & più* 
res anfios obirc necèfìe fuit» Semper enim Otri* 
ftianis Principibus fummà gloria dignum vifiitrt 
cft in Terra Sanfhe vindicationem prò viribu5 
confp»rarc f ipfìs in primis Chriftt Vicariis Ro- 
manrs Pontifici bus calcarla injicientibut • In eairt 
rem arma iufeepit anno Domini MCXLV1K 
Ludovica* VU« cognomcnto Pius Rex Francai 
>— C i rum 



rup»;.& fDOo -MGLXXXVU; Friderioui fri- 
gius, I^pcratat Àenobarbus nancupatus . Àn-, 
no MCXCIX. PMippus Rex Frància» , & Ric- 
carda Angliaj Rex ; Anno MCCXX V'Ir. Fri- 
d^ricus II* Insperato? & Sicilia: Rex; Anno 
l^CCXLVilI. Sanftus Ludovicus Rex Franca- 
rum ; Anno deniqu è MGCL2ÉXI. Gregorio X. 
Éccldìx Rorcianas Pori ti fica tu rti gettate , Philip-, 
pus Rex Francia* s & Caroltis.Narboncrifis Pro- 
vinci» Franci» Coincs s & Sicilia; Rex eijuspa- \ 
truu$; Qui quideni Qregdfius X. ab ipfa fui iti 
Romanum Pontificai! aflumptiòne , cuni eflet 
tunc-Archidiacoruis LeoJienfjS , atquè in Syriam 
peregrinationis caufa profeéius t fimul atque ad 
Pontificati^ ^piccm cvcfluin fefefciit, defacra • 
primàri expeditione deliberatiti illud P/almi 
iifarpans : fibhlitns fuero tui Hierufalem * obli- 
vioni de tur de x tara Me a. Adbxreat lingua mch 
fauzibus mds , fi non mcmtierù tui Hierufalém ; 
& ideò omnes (emper pfofequucds eli vias , qurs 
adeum finciit conducete videfeatur* ob quami 
etiaiflcaufam in.Patriarchatil Mierolblyoiitanun^ 
aflumpfjt Fratreni Thomata. de Lentino Mfcffa-t 
nenfem , Archicpifcopum Confcntirium (à quo & 
Pfflcdicatorum habttunifufccperat Eccidi* Lu*» 
mcn Beatus Thomas Aquinas ) *-vinin*orrini ex- 
ceptione majorem , & in tebus ad Syria? fiatarci 
Ipcfhntibus apprimfl verfatum* quippé aui & 
Bcthlehem Epifcopus fuerat, &Sedis Apoftolic» 
in partibus Ci/mannis lega t WS , ut idem Ponti- 
fex Grcgoriqs ad Regem Francia; fcribit bis ver? 

bis; 
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bis : *. Gregorius Epifcopus fèrvus fervorum Dei 
Càriflìmo inChriltofilio P.Regi Francofum 11* 
«• luftri* & infra: Et cum prefentem haberemus in 
Curia Vencrabilem fratrem noftrtftn Thomam 
•• Hicrofolymitanum Patriarcham* quem de Fra* 
trum noltrorum cofìfilio ouper Ecclefia* Hiero- 
folymitana: pr?fecimus*virum quidem profondi 
peétoris,alti confilii,virtutum clafitate confpi* 
cuum, & experietitia multa probatum, in cujus 
manibus alias virtù* Altiffimi ftatumTerrg pr§^ 
ditta direxit , durrt inibì tunc Bethlemitanus 
m Epifcopus aufloritate Sedis Apoft. legatidnis 
*. murare fungeretur,Gbi huiufmodi negotium,& 
pra;di£lam pccuniam de ipforum Fratrum con- 
.. (ìlio duximus comm i ttcnd a m,mandan tcs c ide m, 
„ utperfònaliter ad carifs.in Chriltofilii GSicilig 
M Regis Dl.patrui tui, cui quali tibi alteri, & tuia 
.4 votis potitfimè in hac parte conformi fupcr hoc 
m litcras direximus /peciales, accedens prasfen- 
* tiam cum ipfius confilio * & auxilio militare 
feu navale* a ut alitid quodeumque difle Terra: 
•« magis expediens fubfidium,in omni qua poteri t 
« foli icitudine; ac celerità te procuret cum co lem 
M (ubfidio ad eadlcm partes è vefligio acceflfuras* 
# . &c.Dat.&c. Pontiiìcatus noftri Anno Primo. * 
( q Uitfmodo epiilo!a f cum aliis ejufdem Sanctirtimi 
Pontiticis nunquam ante hac editis propediem 
Deo annuente lucem afp/det ex Codice-M. S* in» 
membranisapud me : ) Cxterum horum omnium 
fubfidiorum copia etfici neutiquam potuit 9 ut è 
Barbarorum manibus Syria viodworctui , Dea 

U 4 ua 
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ita prò fua juftitia apponente, & deniquè lati* 
tììs omnibus Chriftianis Tripoli , Se Ptolomaidc # 
( qua; tantum Urbe* illis fuper erant ) expulfis ; 
Abbates S* Mari» de Latina , & Sanete Maria» 
de Valle Jofaphat Anno MCCXCl. cum bina* * 
naves Sanciorum reliquiis , rebufquc aliis ad cui- 
tum Divinum pertinentibu*, caterifque majoris 
momenti rebus 9 quarum ex tanta ruina confer* 
vandarum copia data eli % oneraffent, Mcflanam 
appulerunt,& Abbas quidem de Latina in Mona* 
fterio Sanétas Maria; de Latina ad multum tempo- 
ris cum filis Monachis re fèdi t , ut in Annali bu9 
noflris enarrabitur j Abbas v£rò de Valle Jofa* 
phat,quiappellabatur Guillelmus , in Monade «. 
rio Sanfita Marine Magdalenx de Valle Jofaphat 
extra Urbis mania /èdem fixit : quod ctiam fua» 
Religiosa caput in ititutt , collocatis ineo infi- 
gnibus San&orum reliquiis , qua? argento taciuti* 
ùfquead hodiernatn diem confpiciuntur , & Pri- 
vilegiorum monumentisi qua: per tot cafus per 
tot diferimina rerum fèrvari illcefa potuerunt j 
ubi difi fub Monadica dilcipHna vifcam duxerunt , 
Ecclefias , ac Monaftcria in Sicilia* , Apùlia, Ca- 
labria , aliifque loci* exiftentià fibi fubje&à ad-* 
miniftrantes • Sud poftmodum crudclifltmis inter 
Aragonenlcé , & Andegavenfes Reges de Sicilia 
imperio exortis bellis , Monaftcria ferè omnia , & 
membra ad Ordirtem Jofaphat pertinenza prope- 
. modum in nihilum' redatta funt ; qua proptereo* 
rum bona cum Ecclcfiis,qu« in Calabria,8c Apu- 
lia obtinuerant , in commendam ibi commorantiw 

bus 
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busMonactws à Gregorio Xf. Romano Pontifict - 
concerta faere « Cum autcm Schifma Urbani VI. 
Papa temporibus in Ecclefia Romaoa fatìs diu- 
turnum , ac permcioCifitmum » quod per aanosfe- 
rèXLlV. Ecciefiam acerrimi laceravit, exci- 
tatum eflèt » & Sicilia RegesMartinus Pater St 



Antipapa parte; 

Calabria 



eifdem Monachis a Bonifacio IX. Romano Ponti- 
fica Urbani Vi* Succeftbfe tf sdita font: <}uos 
verò redditus in Sicilia poffederant, à Siculis Re- 
gibui, qiiod bona Magni Monafterii Sanai Sal- 
vatoris de Lingua Phari Meflana Ordinis Sancii 
Bafitii in Calabria e*iftentia Romanus Pontifex 
cdiximendafièt 4 fequeftris titùlo primum occupa- 
toss , Av«nionenfis deindè Antipapa fuis afleclis , 
ac fautdribus diftfìbuit } Pollremò nonnullis 
ttanfaSis annis 4 itbus jam dudum in Ecelelia 
compofitis, EugéniilV* Romani Pontificii au- 
cìoritate- Sancì» Maria Magdalen* dejofaphat 
Monafterium ♦ Monafterlo Sanfti Placidi de Ca- 
ionerò Ordinis Sanai Benediai perXU. millia 
pafluum a Meflana diftànti 4 Eccletì* verò , & bo- 
na * qua Monafterium de Valle Jofaphat in terra 
Paternioms habuerat , Monafterio S. Nicolai de 
Arénis in Cathanenfi Civitate ejufdem Benediai- 
ni Ordinis aggregata fuerc anno MCCCCXLM. 
Ceterum Privilégiorum monumenta unà cumfa- 
cratis Reliquiis in Monaftcrio Sanai Placidi per» 
maniere $ & cum fint emni memoria dignilnma 
jam fubjicimus . Ac primo quidem-Rtliquiarutn 
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immenini fcceniebimus , qua flint hujufmodi. 

\ I Spina capitis Salvatori* Domini Noftri 
Jefu Chrifli. 
£ Ex fafcia Je/ii Chrifli. 

3 i Ex velo Capicis Anguftiffimx De,par*. 

Ex humeri parte , genuque Sanéti Dio- 
nyfii Areopagitx. 

4 Redimiculum laoeum S« Marisa Magda- 

Iena:. 

£ De Collis Sanali Stephani Prothomarty- 
ris. 

£ Fragmentum ex Offibus Sanai Laurentii 
: Martyris. 

7 Ex Offibus Sanai Joannis Chryfoftomu 

8 Frons Sacdas Virginio, & Martyris Gly- 

cerio:. 2 

9 De Cranio Sanai Theodor! Martyris. 

lo Spondylus I. fumm» Spin» £• Jgnatli 
Martyris Epifcopi Antiocheni. 
Ex brachio, cui pellis adha?ret f S. Barba* 
. rx Virginis f Se Martyris. 

13 Jugulum Sancti Adriani Martyris/ 
Ig Popfitc.s Sancii Agapiti Martyris. 

14 Acrolcnia Sanai Pan taleonis' Martyris I. 

fumma cubiti. . 

tf Fragmentum ex Offibus San^i Damiani 
Martyris. 

1 6 Duo fr ultra Offiuro Sanai Mauritii Mar- 
tvris. 

1 7 Dens molari* Sanfibi Chr iftophori Marty- 
ris. 

i 3 Ex 

è 

UIQJIIZGO Dy Goog 



il ÉxfragmwtUOffiura kLanrentii Mar. 

■ ... tyrisw. 

t5>-. Ampulla vitrea laftguine piena Saoftorum 
. . Quàtragiata Martyrum , qui apud Se- 
baJten Armeni» Urbempalfifunt. 
Nuóc ipfa Mooafterii Sancì* Maria de Val- 
le Jofophat Privilegia diu tèpulta in lucem itene-» 
bris revocemus. 



tentici) Cartjfimo. 

Càtanìa 4. taglio ìjtf. 

O* ricevuto li due fogli delie Memòrie ber U 
Storia letteraria M Sicilia , e trovo in uho di ef- 
fi la rilia lettera , «còlla fuccinta relazione del le 
antichità cdiifcrvate nel mio Muleo . In leggerla 
d provato fòmmo piacere , giacché ritrovando- 
mi in Villa i e dal Mufeo lontano , quali mi è par- 
lò per mezzo della lettura di erta lettera farmelo 
prefente . Mi fono accorto però di un errore frap- 
patomi foffe dalla penna per caufa della debolez- 
za della mia tetta , effetto ririlàftòmi pe 4 gran do- 
lori i che da qualche tempo mi àn tenuto opprelr 
fo . Stimo adunque ncceffario correggere quello 
involontario sbaglio j acciò non femori « che va- 
glia «Rimare V almii , e veftire la mia terra di Bi- 
fcari dell' altrui panni , coli' attribuirle il ritro- 
vamento del .di iei.Wtitorio di quel!' Utw JL 

piom- 




E' vero che in Bifcari fi fon trovati molti non 
{(pregevoli antichi monumenti , ed ultimamente 
trna belli filma figura fedente di piómbo di pela 
predo a quattro libre , che forfè farà (lato un Do- 
narlo . Ma p Urna predetta di un palmo , e mez- 
zo di diametro fa ritrovata nel territorio di fiu- 
terà , ed a me fu favorita dalla generofità di co* 
deflo Sig. Principe • Se mai alcuno di quel Paeft 
volefle intraprendere a dar le notizie antiquarie 
di quella fu a Patria non voglio, che retti de- 
fraudato di quanto ad e(Ta appartiene ; anzi a 
propofito di quella Urna credo mio dovere fòg- 
giungere , che dentro di efla non fòlo furon* tro- 
vate le (olite offa brugiate , ma un bel piattino', o 
patera di bronzo , che in molte parti fi conofee 
alfti chiaro , effere (lato dorato, e due ampolle 
di vetro torchino , le quali effondo (late polle nel 
rogo piene forfè di balfami, di vino, di mie* 
lc,o di olio.e non reggendo il vetro alla Veemenza 
delle fiamme , fono entrambe comprefle , conte ft 
ilatc foflero di molle palla ; oircoflanza sì è que* 
Ila, che adir vero accrelce molto di rarità le 
deferitte due ampolle, e fembra che di effe abbia 
parlato il celebre Monfigrv Gio:Battifta PaflTeri (a 
cui profeffo delle obbligazioni per P accoglimene 
tocortelè meco u lato nel paflare daPefarodov* 
egli dimora , e perchè mollrommi le lue raccolte 
antichità ) , feri vendo egli dell'ufo di tali ampolle 
*el fuo Achtronik9 % che è ftampatoiwoe (hpete; 
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pe! terzo Volume del Mufeo Etrufcoal f. tf. 
gandofì con quefti termini « a Jtajk vero f quibut t 
y ifta libamina mmnis minìfirabantur f 
^Mf rqgMr #'*/tefo , comburente reUn-, 

qucbantur % ipfique extinclp, ita ut eravt % 
%m /ape ambufla % fecus cinerei fcpeliebantur. Ai* 
fervantur Tifatiti in MufevNobiliuv* d; B*~ 
m varia amputi* quidam vitrea in cinerari* qua- 
dam reperti 9 quas ita ignis cowpr efferata & 
- quafi liquavcrat % Mi vi* pri/ìin* forma 

fluenti! imagtnem altquamfcryent Preveggo» 
che bramerefte il difegno di «juefte ampolle ^ dei- 
b patera , e dell' Urna , ma va ne privo per tene- 
re io Voi Tempre vivo il defiderio dioflervare 4 
mio Mufeo , ed te con quefto mezzo nudrire la 
iperanza di potervi di prefenza conofcere, e nio- 
ftrarmi colle opere quale per lettera mi dico ' 

* » Va « 

V ' 'ir 

Amie» CariJJhno . : ^ 

Palermo lo* Luglio i>j $6. 

Mi giunfe in quefti giorni, gentiliflimo Signor 
Dottor Bianchi , rinvoltino contenente i voftrj 
eruditi opufcoli , che vi fiete degnato rimettermi; 
Per addimoitrarvi la mia gratitudine , e corri- 
fpondere infieme all'obbligo, che mi corre con 

voi, 



\o\ \, di dovervi dar ragguaglio de' M. S, fret- 
tanti alla Storia naturale da me raccolti , ve ne 
trafcrivo per adtflo i titoli , non potendo di tut* . 
daryenc un compito faggio i perchè a dirveU 
ichiettamente', non ò avuto tempo di eliminarli . 
I. tApkeìlanum , fett fiorii , mellit , & yfptf 
•• e/fttatmet * cui conneciitur Empedocle! re- 
divivus . OpttfcutadM Joannit Baptifi* 
• Odierna Paint* t/frcbipresbjteri. 
z. La fiatar igine àelmiele dal? ' in tr infici della 
< ■ pianta nel calice MI firn , W* eftrtnfie* 
ca rugiada AelCieh pnàurfi. Movo fio- 
'■ - ' primeva di Gin Battila Odierna 
c prete di Palma in Sicilia* 
*, Empedùclerreìivtetis . Ve Natura, & Fa- 
■■■ x cullate , /<« <fc 7/7* , » blemnto* 
tm. Opufiulim "D.Joannis Baptijl* Odter- 
nae/lrchipresb.ìzic. r 
Quelli tre Òpufcoli <òno in foglio , x due Te- 

guenti in 4. r 
4. Vugualta della Natura nel difpen/are, e /com- 
partire a' frutti delle piante diverje wm- 
che , órftMÀi , è coprimenti per fortificavi- 
■ ée\ e<arraèorax,tone dtlfeme . Di fior/a Fi- 
fa di D. Gin Batti/la Odierna ^Arciprete 

/» vipera virulenti 4mbomìa P.?* 
^'Bat titi* Odierna ffc, ad -Maretta JureiruM 
- ' • Severinum <P6ihfopbum>& 'Mediai* Né* 
Ui - ^oliceUerrimuntepi/y<!. . 
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Se le opere già fiampate dall'Odierna fono co* 
tanto applaudite da* letterati foraftieri, nuU 
lameno, devono efTere (limati quefti MS. 
i quali meritano alcerto di efferc pubbli- 
cata 

6. Lettera mijpva del Signor Gio: Francefco B uo- 
Bamici Malte/e Dottore di Medicina, Filo/o- 
fo,e Poeta* diretta ad dgofiino Sciita Mefli- 
rtefs ^Pittore , ed Accademico della Fucina 
detto lo Scolorito , data /otto li 28. oAgofh 
1668 > ove fi tratta dell' origine delle G loffi* 
pietre* occhi diferpi , baroncini detti di San 
&a* % ed altre figurate, che fi cavano dall' 
I/o la di Malta , e del Gozzo. 
Se non avelli prima letto la bella rifpofta fatta a 
quefta lettera dal noftro Agoftino Scilla^he 
ha per titolorcome fapete, f^ana /pccolatione 
difingannata da' fenfi , vi confeflb , che farei 
inciampato nella rete ; tante fono le plaufi- 
biliflìme pruove rapportate dal Buonamici f 

' per (ottenere il fuo fiftema delia nafeita fpon* 
tanea delle glofibpictre &c. nel tofo Malte- 
kAl dotto Padre Maeftro Allcgranza dell' 
. Ordine deVPredicatori , qualora ritrovava!! 
in queir Mòla s' invogliò a comporre la vi- 
ta del Buonamici, ricavandola da' di lui 
non pochi M. S. , che ritrovò in quel ricco, 
e ben affittito Spedale . Credo , che a queft* 
ora l'avrete letto nella raccolta Calogeriana, 
in cui dovea eflere inferita , fecondo egli mi 
avvisò con fua lettera da Chieti, 

7. Bre- 



1* Breve defctizìone dì tutte le forti di uccelli co* 
ttùfciuti netta Sicilia cosi di canto , come d'ac- 
qua f e di rapina , ponendcfi per piti profitto 
il luogo % in cui foglioso abitare , e della loro 
paffa , e ritorno . Opera di Frattcefco Ruffo 
dedicata al Signor SD. Fr ance/co del Bqfco 
"Principe della Cattolica. 
Quella ben dipinta relazione venne nelle mani 
del ceTebre Padre Don Silvio Boccone , il quale 
vi aggiunfe nel 6ne alcune lue note per rifehia- 
rare il già detto dal Ruffa , e vi fe nuove aggi un- 
te di uccelli. 

* • Lettera di Agatino Daidcme i»$egniera /opra 

1 il lago di Rebuttone. 

E 9 quello lago di 2 50. canne Siciliane di cir- 
conferenza , ed eflendo preflbcchò ripieno di fab- 
bia t e terra , che neir inverno è trafportata dalle 
correnti, il Daidone pcritiflìmo Architetto porta- 
tori colà efpone in quefta lettera il. modo perdif» 
leccarlo, e reftituirlo alla primiera Tua grandezza. 

La carta è finita , ed io non fono arrivato alla 
terza parte del volume , in cui ho fatto legare 
tutti quelli Opufcoli . Neil' entrante fettimaoa 
fpcro traferivervi i titoli degli altri , tra i quali 
troverete varj opufcoli originali del celebre Pa~ 
dre Boccone,ed altre cofe interefianti. Onoratemi 
de' voftri comandi t e credetemi Tempre 

■ • » 

Vojlro 

* * . ■» * • 

• * *• 
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Amico Cariamo. 

Gozzo 1 Giugno 1 7 

■ • 

Non sò fc vi fia giunta a mano la dotta DjT- 
ferwzione pubblicata nel 1749. dalla penna del 
noftro Signor Conte Gian Antonio Ciantar a fpe- 
fe del noitro Vefcovo Monfignor Fra Paolo AI- 
pheran de Buflan . E' defla fopra lafeguente ifcri- 
zione fcolpita in un' antica pietra noftrale , coni- 
fervata in oggi nel Palagio della Città Nota- 
bile . ■ 

IPI MEL. PR1MVS OMNI 
1TITEM JEDEM MARMO 
LLINIS CONSACRAVA 1TEMP 
RONAO COLVMNAS MI. ET PAR A 
ET PODIVM , ET PAVIMENTV 
CAVIT IN QVOD OPVS VNIVEI 
LITATE SVA HSCXDCCXCII SQ^ 
ELITENSIVM DESIDERIVM O 
ERiS CONLATIONE D. D. 

(f teftè lodato chiariffimo Signor Ciantar li 
Luglio 1756.. D fpie- 



fpiegò felicemente, Indi nell'anno 1757 .nel Gior* 
naie de* Letterati di Roma comparve urT altra 
*DifJert azione erudita , che ha per titolo : 
fertazione* di Stefano Borgia, Accademico Etru~ 
fQ0*e Socio Colombario Fiorentino^fopra un y auti-- 
C<* ifcrizione , rinvenuta nel? /foia di Malta* neir 
anno MDCCXUX, all' eruditismo Signor Ca- 
nonico Fjrancefco Agius, in Malta. Eifendo V 
autore » per la fcelta erudizione t e per qualità di 
natali tra molti didimo, da me conofciuto in 
Roma nella nobile, ed antiquaria Radunanza,chc 
tiene ogni Giovedì il chiariamo Sig^Commenda- 
tore lettori * mi credei in obbligo di dire in una 
jifpofta il mio fentimento fopra l'anzicennata Dif- 
fertazione , e m' ingegnai di farlo non come An- 
tiquario 1 ma come Amico familiare. Se quella 
lettera forte giunta a falvamento, farebbe ftata 
ubblicata, ma o depredata nel viaggio da 1 Bar- 
ari , o per altra difavventura non fi à veduta in 
Italia , e per non averne io tenuta copia , rimali 
privo della fatica , e distratto da altre varie occu- 
pazioni non ho più ricercato le mie carte per ri- 
falla; locchè ó efèguito alla perfine in quefti gior- 
nee dalle mie carte ò cavato, che provai in quella 
mia fyijjcrt azione cinque punti . 

1, Jl nome dei Per/ònaggio , di cui fifa lode-» 
vole memoria nella Ifcrizione» * 
> Il culto di Apolline , e U bruttura dei fuo 
Tempio* 

3% Se fuvvi alzato il Tempio , e col Tempio 
- • anche un Anfiteatro, 

« 
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4, La fpefa J el Tempio di Apolline, 

5, La Gratitudine degli antichi Maitefi ver- 

fo A polline, 
Mi fono divallato in quella mia fatica dal fen- 
timento di quei due Letterati , riportando varie % . 
e non poche congetture fulla moneta del fefterzlo, 
e circa il^mpp. in cui poteva eflere alzato il 
Tempio , e non già un Anfiteatro, come pensò il 
Signor Ciantar ; tuttavia io qui farò breve , e per 
notizia voftra prefenterovvi in primo luogo la 
jfcrizione 1 come publicolla il Ciantar , indi come 
la deferite il Borgia , finalmente quale io intendo 
chefofle, fè ancora tutta intera, e non manca 
foffe diflbtterrata. 

* Secando il Signor Qimtar^ 
Municipii iMelitenfium Primus orrori, , , F*. 

cit . item redem marmoream 

Apollinis confacra vit . ìtem pofuit 

Pronao columnas I1U.& Parafcenium 

Ec Podium & Pavimentum 

iEdificavit , in quod opus univerfum 

Ex libcralitate fua ( dsdit ) feftertios mimmos 
ccntundenos mille fèptingentos nonagint% 
duo$ S,(Quir.)ob 

Melitenfium defiderium oh 

Merita cjus ccris collatione dedit , dicavi. 

D 2 4>- 
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Secondo il Stgmt %/lbatc Borgia. 

• ■ • • 

(Iplmelius) Municipi Melitcnfis Primus eon» 
didit. ltemademmarmoream 
Apoliinis confacravit • Itera pofuit 
Pronao columnas UH. & Parafiate^ 
Et Podium , & Pavimentum • . : ' 
iEdificavit in quod opus univerfum 
Nobilitate Tua hs ex dccxcii. ftrutturaque 
Melitenfium defiderium omnium 

» 

Cgnlatione dedit dedicavit. 

Secondo me : 

Municivi VliiJténJìt Primus omnium 
o/tram y ItÌtem £dem UAKMoream 
oSf/roiLiKis , cqnsacravit item vro 
Pronao columnas un. et VKKkfla* 
Tawt Podium , et PaviMektuw 
Coiloc avit , in quod opjjs vmvvrfum 
Uh e alitate sua ms ex veexenfupra qutJ 
Omnium ÌWelitensium desiderium,o£/#- 

i/V opEKìS CONLATIONE D» D e 



Quella fpiegazione, giunta di lettere , ed in- 
terpretazione (pero , che andrà al voftro genio , e 
poflb aflicurarvi,che è (lata approvata dalli chia- 
riflìmi Antiquarj Gefuiti P. Contucci Cuftodedel 
Mufco Kirkeriano , e P. Lazzari Bibliotecario 
del Collegio Romano , quando al 1752, gliela co- 
municai io dello in Roma. \ 

Non peoravo di parlarvi per ora di quefto pun* 
to, avendo fèmpre la memoria della perdita di 
quella mia intera Diflertazionc , la quale, fè foflc 
fiata comporta in quelli giorni , non avrebbe in- 
contrato fimil difàftro 5 giacché mi farebbe (lato 
facile ftamparla nella noftra l (bla di Malta, nella 
quale a 1 24. dello feorfo Mefe fi è aperta per la 
prima volta laftamperia della Bolla della Cro- 
ciata per la cura , e vigilanza del noftro Eminen- 
tiflìmo Principe Fra D. Emmanuele Pinto. Con* 
tentatevi di quefto poco , mentre fono molte le 
mie occupazioni , che m' impedirono di vieppiù 
allungarmi , c vogliatemi bene 

VoJìtQ .. % \ 

%/fmko Carijftmù. 

Palermo 20. Luglio 175/). 

* 

Giacche* con tanta premura mi obbligate, 
Eruditiflìrno Signor Canonico, a dovervi ri- 
mettere quelle altre notizie , che mai avefiì intor- 

O 3 no 
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no a" Conti di Malta » non ìafèio di Servirvi * e vi 
traferivo in quella lettera quanto ò letto fpettari- 
tealla Contea di Guidone Ventimiglia • Il Com- 
mendatore Abela tioM&Dèfcrizione di Màhà Uh. 
%. notiz, I 2844 fu la fede dell' Abate Pirri 
nell'anno 1 tf6. IbWllfi* Contedi Malta, e del 
Gozzo Guidone Veritimiglià Regio Gonfalo- 
niere , e fratello di Francete* Vermiglia Cónte 
di Golifatìo . E' più che vero , che il Pirri ab- 
bla ciò fcritto ; ima non perciò fi avrebbe dovuto 
foggiungere dall'uno * e dall'altro Autore quantò 
io (arò per dirvi con più diftinziòrie.Ottenne Gui- 
done Ventimiglia rinveftiturà della Contea di 
Malta i e del Gozzo dal rioftfoRè Federico ìli., 
la quale io ò4etta originàle 4 e hon vfc li traforilo* 
per eflere affai lunga (a) . V ifteffo Guidone ot- 
tenne nell' ifteffo giorno la feguente lettera (£): 
ié Fatta; funt patente* li terse in h»c verba: 
• • Frideficus &c. Notum fieri volurhus uni- 
verfis tàm prasiferìtibils * quarrì futuris , quoi 
licet olim Nobili Guidoni de Viritirrt;llio Ve- 
xillafio , Cofifiiiario , Familiari , & Fidcli rto^ 
\. ftro officia Capitani» , & Callcllanias terne 
a Trapani * & Caftri ejus j dignis cònfideratio* 

i 4 ni- 

(0) €% privi L dat. Cepbaìudii 29. Dècembris 
i 4. Indiu X 360. règi/Ir. iti Hég. Carne IL àniL 

(è) Ex regifì.Offic. Cotono:. ann,\%6\ % 136$* 
® \ %66.fignJitt*B.f*<iU 

\ 
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nibuscóntuìerimus ufque adnoftr« ptacitunt 
Majeftatis; tamen quia nóviter própter notaW* 
lia obfequia ipfius Nobilis 4 quaé artiplis retri- 
butionis praroiis digna fuht, libi* & fui$ hfcre- 
#é àibus fub certa forma Comitattttn Infalarum 
*• nóftrarnm Meliveti ,&Gauditii cumCaftris, 
Civitate > Villis * feu Cafalibu^aflallis, ter- 
4 . titoriis $ tenimentis* juribus, & provéntibus 
4 . fuìÈ univerfìs e* noftra largitate munifica con- 
ceflìmus , & donavimuà grattòiò , próut In ptU 
vilegio Majeftatis ndflra» fibi pròindè fa£to fc- 
t riofius continetur» prfcfatufqué Nobilis cor- 
pòralem inveftituram , fcù pofTefììonem Còmi- 
è . tatus ejufdem minimè cftadeptùsj volumus* 
% ftàtuirhus , & jubeitius^ quodpnfefatus Nobi- 
é . lis Guido tenéat t & exerceat prscdifta Cartel- 
lania , & Capitante officia^ di&a Terra? Tra* 
4 . pani , & Cafìri eju$ , quoufque prfièdicti Comi- 
tatua inveftituram , fcù poflèflìonem corpora- 
♦ 4 lem fucrit effcftualiter confecutu* , & interim 
ab eifdem Capitani» * & Cartellante officiò 
é . modo aliquo minimè valeat amóveri j fed pnfc- 
di&um noftrum bepeplacitum ufque ad diftam 
jrtveftituram, feù corporalem poflertìonem di- 
9 i 6ii Cortiitatus facierìdam cidem Nobili $ ficut 
fuprà , inextinguibiliter, & irrevotfabiliter vin* 
é é dicet fibi locum $ non abitante privilegio Tra* 
4. panenfibus indulto , quod cavetur in dieta ter- 
fa Trapani « Capitanei debeant flngulis anni* 
tnutari , & de novo creari 4 cui privilegio ex~ 
pref$;édeaoftra;confcientte beneplacito dero- 

D 4 44 ga- 
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gamus , quibufcumque Iegibus^ capitulis f & 
»• conllitutionibus huic noltrac denegationi , & 
m ordinationi fortò contrariis rainimè obftituris • 
* t. Ineujus rei teftimqnium &c. Datum Cepha- 
ludi 29. Decembris 14. Inditi. 1360. 
Non vi crediate 3 che per femplice boria di addi- 
inoltrarmi emiito vi abbia fenza ragione traferit- 
to quello Diploma . Ve P ò copiato , perchè da 
eflb ne ricavo ad evidenza la pruova , che Gui- 
done Ventimiglia non prefe poffefib dell'inveiti- 
tura ottenuta . Seimefi dopo quella prima con- 
ceflìone , vale a dire , a 1 2. Luglio 1 fi legge 
vn altra lettera fcritta dallo fteffo Re Federico ai 
. Conte Francefco Ventimiglia (0) : 

Scriptum eft Nobili Corniti Francifco de 
it Vintiaiiiiio in hac forma: 

• • Fridericus &c- Nobili Francifco &c. Quo- 
rumdam noftrorum fidelium relatione noitra 
Serenitas intellexit, quod galea una, & duo 
lìgna armata noftrorum hoftium in mari terra* 
Trapani pyraticam exercentia vafa plurima 
•• Mercatorum Cathalanorum navigantium , & 
». declinantium ad mare ipfum hoftiliter capiunt, 
' ac permittente Nobili Guidone de Vintimillio 
fratre vedrò Capitanco dictee Terree vexillario, 
m confinario , familiari * ac fideli noftro in ea- 
# . dem terra Trapani campum faciunt , corum- 

••'deni 

(a) Ex regift.Qffic.Protcvot. ami. 1351. 1362% 
& 1 l^Z-fig** d*f* 87. a tergo* 
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%% dem Cathalanorum fpolia , ut fupra 9 capta 

noftris ficJelibusdiftrahendo 5 de quo admirari 
«i cogimur vehementer ; quoniam occafione di- 

Eti campi , feùjdiiìraftionis fpoliorum eorum^ 
.. dem Cathalanorum captorum , ut fupra , facti 
4. in dieta Terra Trapani $ fideles noftri fimiliter 

navigantes prò reflitutione , & emenda ditto- 

rum fpoliorum cum damnis , & intereflc a Ca- 
•• thalanis verfa vice poflent etiam faceredamna, 
.. incommoda, &jafturas; quarè volentes eo- 

rumdem noftrorum fidclium ........ . man- 

damus , ut eidem Nobili Guidoni per veftras 
.. literàs fcribatis , quod galea , & Ugna jam di- 

£la , feu alia vafà hoftica in eadem terra Tra- 
•• pani campum facere minimè patiatur • Datum 

Cathanice I2.julii 14. Inditi. Ij5f. 

Non era dunque Guidone Vcntimiglia fin al- 
lora Conte di Malta , e non lo fu neppure in ap- 
prefib ; non leggcndofi più di lui cofa alcuna ne* 
regiftri della Cancellaria ,'e del Hrotonotaro per 
tutti gli altri anni , in cui regnò Federico il fem- 
plice , e molto meno , in quelli della Regina Ma- 
ria , e del Re Martino. 

Per addio vi badi quella notizia ; fra breve ve 
ne fcriverò delle altre. 

• • • ' .' 3 

Voftro »• *• 

• . •• - 

v • • • . 



Amh* Carijpwù . ■ 

. - 

S. Martino i6. Luglio tj$6. 

• 

II voftro lodevole genio per gli ftudj liturgici 
mi (pinge a comunicarvi una notizia , la quale al 
certo vi rjufcirà di piacere, e nulla meno farà gra- 
devole a* dotti letterati pubblicandola nelle vo- 
(Ire Memorie . 

Pochi anni dopo di eflere flato riabilito il no* 
ftro antico Gregoriano Monaitero dal Beato An- 
gelo Seneno, fu tale V efemplaricà della vita addi- 
inoltrata da que* primi noftri Menaci 4 che fpar- 
fafene per ogai dove la fama , e giuntane la noti- 
zia al Santo Pontefice Urbano V. s quello gran 
Papa ( che fu l' ultimo appunto dell' Ordine no- 
ftro Iìcnedittino ) , per far vieppiù rifiorire la re- 
golar clifciplina nel Monallero di Monte Gallino, 
icrifTc al noftro Abate il Beato Angelo, di colà 
mandarvi alquanti Menaci Martiniani , ficcome 
in fatti cfeguillì . Prima però di portarli que 4 Mo- 
naci alla loro refidenza , furono in Roma per 
baciare i piedi al Pontefice, e dalla diluì boc- 
ca ricevere gli oracoli , e gli ordini convene- 
voli , ed opportuni pel- ben regolar/! nella di loro 
dimora in Monte Gallino • Li ricevette Urbano 
V, con legni di particolariflima (lima , convitan • 
doli a pranzo, e (eco loro intrattenendofi di /o- 
vente invarj difeorfì , in uno de' quali avendo 
intefo , che introdotto di già fi era il rito gallica- 
no in tutte le noftre Chiefe , permife ancora , che 

nel- 
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nello fteffb rito fi ufficlaflfe ne* Monafterj. Così mi 
è riufcito di leggere in una lettera di Fra Benedet- 
to(che fu uno de'rtoftri Mònaci partito per Monte 
Caflino),fcrittà con femplicitàin UnguaXatina, e 
Siciliana * e dalla quale molte particolarità ò tra- 
fcritto di ciò, che finora vi è efpofto. In effa adun- 
que traìe altre còfe così fcrifle all'. Abate Angelo 
Senefio quel di voto Monaco: de Pfaberioautem 
cunebeffi , chi ni firvemu di la Franchi/cu , e nòdi 
iti Rumanti . Anzi di ciò né anche contènto volle 
regalare al B.GuIfelmo Rtiftico il proprio Brevia- 
rio, di cui quel Pontefice valuto iì era* mentre fa 
nóftro Monaco nella Frància * per quindi rimet- 
te rio in quello Monaftcro. Si cuftodifee quefto 
Breviario nel noftro Teforò r o fia Cuttòdia delle 
Reliquie?, e* fijcóme Voi fteflb avete più volte òf» 
fervalo, è a dir vero pregévole per le òttime figu- 
rò polle iri òro * di cui va adorno * e per la fua an- 
tichità , effendò fiatò fcritto nel fecola decimo 
terzo. Nella prima pagina di carattere , che non 
oltrepafla ijo. anni, còsi fta fcritto: Quefto 
M Breviario Gallicano è l*ifteflb f col cj|uale la San- 
titàni noftro Signore Urbano Papa Vi Mo- 
naco Bcnedittino di nazione Francefé recitava 
# « l'Ufficiò divinò . . • . . Riformando egli il Mo- 
na fiero filerò di Monte Caflìno dal B* Angelo 
H Scnefìo allora Abate di qiiefta Sacra Grego 
riana CJnfa di S.»VÌarcino ottenne dòdeci Mona-* 
ci Aggetti eminenti non folo per h letteratu- 
ra , ini per ì' integrità della vita affai riguardo- 
\. Voli % e cìcIV Archivio le fue lettere in forma di 
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Breve date in Roma l'anno 1370. originala 
M mente fi cuftodifcono ; ed effendo da 1 Monaci 
„ interrogato del rito d* oflervarft per la recita- 
„ rione dell' officio divino , ordinò a loro l'ufo 
# . del Breviario Gallicano ; ed acciò fi propagai- 

* fe per tutto il Monachiftio della Sicola Con- 
gregazione , con Fra Gulielmo Ruftici noftro 
Monaco, che fu poi Cameriere, e Cappellano / 

m di Gregorio Papa XI. e da lui eletto Cardi- 
ti naie , quefto Tuo Salterio , c Breviario Galli- 

cano cortefemente inviò al Santo Abate An- 
J m gelo , affinchè egli in quefto Tuo Monaftero, e 
- nelle Ganci Priorati a (è (oggetti, e per tut* 

ti gli altri della Sicilia Io pubblicafle , interdi- 

cendo V ufo del Breviario Romano , che fin a 
«. quel giorno aveano ritenuto , ficcome il tutto 
M dalle lettere de 1 Monaci nell' Archivio confer- 
. vate fi rende manifcfto , come dall' arme della 

nobil famiglia del Santo Pontefice a Iato d'una 
» 4 laftra d'argento della coverta in una preziofa 

* margherita con mirabil arte inneftate, ed in* 
» duftriofamente fcolpite fi cava d' eflcr egli fta* 
ta to Signore di quefto Breviario , il quale come 

Reliquia d' un tanto gran Santo in quefto Sa* 
grario da' noftri primi Padri fi è venerato , c 
M con fommo riguardo cuftodito . 

Or da tutto ciò beavi accorgete- dclPerrorc 
prefo da Monfignor di Giovanni nella fu a per al- 
tro dotta opera d$ divini* Siculorum OJJìcììs, nel* 
la quale dopo aver efpofto 1* introduzione del ri - 
to Gallicano in Sicilia a c la maniera di regalarlo, 

ion 
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con troppa franchezza 4 e fenza alcu» fondamene 
to affé ri O) : Ad Monacbos quoque , ■ & Moni ale s 
tranfit licentia hac , quibnt EcclefiaJUcoì concili* 
itare libro: magna follici tuiofuit . Poflbno a buo« 
na equità tacciarli di ardita licenza i Monaci di 
Sicilia ♦ fe per ordine del Romano Pontefice fi fe- 
cero trafcrivere i di loro libri liturgici fecondo la I 
coftumanza delle Ghiefe di Francia ? .] 

Devo ora rapportarvi que' facri Codici Gallo- 
ficuli > M. S. in pergamena , che ci fono rimarti » 
de' quali quantunque ve ne traferiva ifoli ti- 
toli „ poflbperò afficurarvi , che da me, e da altri 
Monaci con attenzione difaminati , P abbiam ve- 
duto uniformi a quanto ci lafciò (critto Monlì- 
gnor di Giovanni, e prima di lui il noftro dotto 
>P. Martene nella lua opera de antiqttis Monacho* 
rum ritibus . Sono efli dunque % 

Due Meffali in fogl. comune^ uno de' quali 
.incomincia : Incipit MiJJale fecundum ordinem 
J[ionacborum\ tutti e due del fecolo decimo quin- • 
to 9 ornati di miniature in oro. 

Evangeliario Monadico.* Deìr antico ufo di 
copiar gl i Evangelj in codici diftinti dal Meflale è 
a Voi ben noto rarltichiflimo e/èmpio, che fi n 
legge negli atti proconfolari di S. Euplo Diaco* 
no della Ghiefa di Catania t pubblicati dal noftro / 
P. Ruinart f e quant' altro ne raccolte il dotto P. 
Catalano* Codice Evangeli* 

tire- 
rà) de' Giovanni de divini* Sica/. Offic.cap. 
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BreviariuM MonaJTtcum in foglio imperiale. E* 
ouefto codice pregevoliffimo per la grandezza,per 
la nitidezza de' caratteri* per le belliffime figure, 
e miniature in oro , delle quali è arricchito . 
Breviari :m Monafticumia 4. , 
Pfalterim. od ufumEcclefifi Monti s fegah^m », 
Diurnutn officia* ini<5 f « 
OfUciutn B. M.V. in 1 6. Dopo I» Ufficio della 
Vergine vi è quello de' Difonti . al quale va pre- 
merla una figura , che rapprefenta una bara , e 
molti Monaci attorno di efla , 
. Officia» B. M, Vi* 8, Vi è prima la Meda ,« 
polcia l'Ufficio della Vergine , ehnUcecoQ i 
Ufficio della Santa Croce . . 

Incipit liber Hy>nnorum , v el foltloquiorum 
Propbetfi David de Cbrifto in 4- ToW V™» 
Codici Manolcritti copiati nel fecolo qumtode- 
cimo , fe eccettuar non ne vogliate qualcheduno, 
che farà forfè del quartodecimo, fono ornati or 
buone miniature , ed apparteneano a' noUn anti- 
chi Monaci . Vi foggiungo ora u" altro Utnao ui 
S. Maria M. S. in pergamena in 8., il quale e ve- 
ramente affai pregevole per le belle figure , e per 
le bizzarre' miniature , delle quali è adorno in 
ogni pagina. Da qualche Chiefa di Francia , a cui 
appartener ( Gccomc fi ricava da vane preghie- 
re Francefile vi fono nel fine), paffato ocU no- 
ftra Sicilia , fu compratq in SiraguM , ed a noi n- 
galatodairillmce Rmo Monfig.D.Giufeppc An« 
tonio RequefèBS,il quale,cpm€cchjì Wevotojeo-" 
te applicato alla cura della (uà vaila PtoccU con- 
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ferva l'antico amore per quello fuo Monaflero. 

Finalmente devo farvi menzione di 24. gran 
libri Antifonari la gran parte in pergamena in fo « 
glio imperiale , e fcritti in que* fteflì fècoli, in cui 
furono copiati gli altri Codici tellè accennati. 
Si cutfodifeono effi dietro il coro, e vicino alla 
porta del chioftro , in un armadio a bella polla 
fatto a quelV ufo, Coftumanza fi è quella ri- 
mailaci dalla Francia al dire del Padre Abate 
D. Claudio Vert , il quale fcrivendo di quello 
armadio di libri (acri ci difle (a): Ainfi nom<* 
mè armariusje ce qui* il e toh chargèfè pour ainfi 
dire s garde de l'armoire* où l'on ferrei* les livres, 
furtout les iivres de choeur. Ce} te armoire , ou hi- 
bliotheque etoit d^r dimire phcèe enne le chapi* 
• tre, & la porte % qui va da Cloitre a /' Egli/e* C'e/l 
ainfi qu' e Ile fé <voit ancore dans tout Pordre de Ci-* 
teaux , & en quelques Monafleres de S. Benoit v . 
comme a S. Germain de-prez , & a S. Martin de 
ebamps a Paris ( coti Pon-doit etre detruite ) , a S* 
bierre d? oAbbeville &c. 

Nè (blamente quello collume ci è rimallo dalla 
Francia, ma un altro più Angolare ■ Il noltro Ce- 
remoniale Monadico preferive ne' ve/pri Pontifi- 
cali di aflìtterc fra gli altri Miniftri un Sacerdote 
col piviale , il quale ogni volta , che deve l'Aba- 
te intonare l'Antifone va al di lui foglio , e (òtto 
voce addita le dette Antifone* Or in quello noltro 

Mo* 



(0) Vert Explkacion de Ceremoniés de f EgUfe 
tom>z> chap. 1 . pag. 3 6. 
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Monaftcro, e negli altri ancora del noflro Regno 5 
il Monaco Sacerdote anzidetto è chiamato Ciati • 
tro , e porta in mano una verga , o fia un piccolo 
battone d'argento fimile a quello , che in tutte le 
Cattedrali, e Chicfe Collegiate di Sicilia portano 
i Ciahtri nelle proceflioni . Di quella verga d' ar- 
gento menzione alcuna non fafli nel noflro Cere- 
moniale , e di fatto non fi cofluma ne' Monafterj 
Caflinefi fuori di Sicilia , e folamente ne ò potuto 
rintracciar qualche lume in due luoghi dell'o- 
pera anzilodata del noflro P. Martene, in uno de* 
quali fi dice: Pofl proccjftonem ajjìjlant tre* Canto- 
re* in eboro regia* yirga* in manibn* tenente* , i$ 
Jint Monachi par citi pravi/i a Cantore ante Alta- 
re SanBorum Martyrum 9 quitropa* decantent ; e 
hel fecondo . Mox o/trebicantor , & duofocii e/ut 
tjjìjìentc* in cboro,regia* virga* in mani bus tenen- 
te* incipiant officiarti (V). 

Eccovi efpòfta l'origine del rito Gallicano ne' 
rollri Monallerj per conceflìone,ed approvazione 
Pontificia, i Codici liturgici , che ci fono rimafti, 
le coltumanze delle Chicle Francefi , che fin oggi 
perdurano. Mi rifèrbo un altra volta adefporvi 
alcune particolarità de' detti Codici, che faranno 
di voftro gufto 5 eflendomt per adefib pur troppo 
dilungato, Amatemi. Addio. 

Vojìro t « #% " 



(£) Martene de antiqui* Monacbor. ritibu* lib. 3. 
if.zj.fo!. miht l.cdit* 2<)2. (j iib,$. cap. 
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Amico pregiati Jfimo . 

^Palermo 20. Lu*8$ in<6, 

* Eccovi ♦ eruditiflìmo Signor Dottor Bianchu 

r indice degli altri opufcoli di Storia naturale; 

che preflb me fi con fervano, 

9. Dopo quella lettera di Francefco Ruffo /opra 
gli uccelli di rapina profegùe un lungo Ma- 
noferitto originale del noltro celebre Padre 
Maeftro Cupani, di cui vi (criffi altra volta • 
In e fio per primo vi fono notati i nomi La- 
tini, ed Italiani di moltiflìmi uccelli» di pefei. 
come de* teftacei , e croftacei principali , der 
quali oltre il nome fi (piegano ancora varie 
particolarità . Vi è di più un tratta tellò de- 
gli uccelli di rapina , e domellici , nel quale 
fi fpiegano con tutta V accuratezza le di ver- 
fe (peci e de" Falconi 9 la maniera di addirne- 
fticarli , edinudrirli con non poche altre 
particolarità degne da faperfi da più accura* 
ti Filofòfi Naturalifti , e V ifteflb ancora fi fa 
degli uccelli dimenici più fingólari . Segue 
J un Indice delle più (celte piante , delle qua- 
li pofeia fece egli con fuo gran decoro lode- 
vole ufo nella opera , che à per titolo: Hor- 
tus Caihlictis . 
Dopo q* tlìa prima parte , per co«ì chiamarla, 

E 2 in- 
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incominciala feconda con quello titolo; 
io. Sicilia fofftUum elencbus Domino Invitte Imo 
Vvodvard Z?DD. Compendiaria , & brevi* 
enarratio ad fublevandam eorumdem re mini* 
fcentiam omnibus accommdata. 
Si (piega da prima il nome 9 dopo la figura , e 
finalmente il luogo,in cui fi ritrovano quelli folli- 
li in Sicilia. Avendo egli già (lampa to quello 
Catalogo, benché in parte più breve, neifup- 
plemcnto.al fuo Hortut Catboiicus % non m' intrat- 
tengo più fu di eflb. 

i U M.S. originali del Padre Don Silvio Boccone 
Palermitano ben noto nella Repubblica Let- 
teraria. Nel primordi effi vi è una lunga de- 

[ feri z ione (òpra i fosfori , la metà deferitta in 
lingua Francete, e la metà in Italiano . Si 
(piegano in efTa detenzione non folo le di- 
verte fpecie de* fosfori , ma la ragion fifica , 
per cui fi producono , e varj effetti partico- 
lari , e Sorprendenti fu di efli , oflèrvati dalP 
ifteffo P. Boccone . Per quello , che io fap- 
. pia f non è quefta ftampata nelle varie opere 
da lui pubblicate. 

12. Note botaniche j M.S. dello fteflò Autore , 
che contiene alcune piaate più feeite dal 
medefimo oflervate in diverte parti ♦ e del- 
le quali parlò diftefamente nelle fue cele- 
bri opere ; ma di alcune di quelle (effeei- 
do forfè quello M. S. comporto in Paler- 
mo dopo effer egli ritornato da* (uoi lunghi 
viaggi) , fe pur io non fallifco , non ebbe oc* 

ca- 
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r cafione di parlarne • Siano per cfcmpio le 
due feguenti : 

* Jacobea Cbryf ambenti /ade ficula , & Jacobea 
multi fida annua . Non avrei veruna oppofi* 
zione , o repagnanza di f per intentar* quefie 
due piante ad emollientia cun3a % adanginat % 

! tònfiUaruminflammationes^dy/fenteriam^in 
cataplafmate ad t or min a ventris , ad vulne- 
ra, & ulcera inveterata. 
. Titbymalus policocos ficulas . V efordio di que- 
Jla pianta è di Ti tintalo Helioccpio % ramifi- 
ca indi % ed in ógni articolazione de* far coli 
produce una bacca tenace a dijìaccarfi dalla 
' bafe ; ognuna di effe bacche è formata di due 
foglie lenticulari , rotonde ; ed oltre la ma- 
rina di Sacca verfo le acque termali f * e nelle 

\ . campagne di Trapani crefce anche in *ici~ 
nanza di Morreale /òpra Palermo t e giudi- 
co Zìa pianta /ingoiare della Sicilia , nonef- 
fendo da me o/fervata altrove in Italia , non 
oftante che Giacinto ^/Imbrofino Bologne/e 
propongbi un a f peci t di Ti ti ma lo con la diQs* 
renza baccifera. 

I Ofiervazione intorno l'alternativa delle acque 
in una /ontana della Savoja . E' ftampata, 
quefP oflervazione nel Mufèo di Fifica , ed 
efperienzc dell* ifteflb P.Boccone O/fervaz. 
II./. i8A..e/equ. 

14. Lezione /opra la Natura, ed effetti di ^me- 
re del P.Boccone. Quefta fatica è imper- 
fetta 1 o perchè non fu continuata dall'Auto- 

E 3 re, 
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1 re , o perchè vi fono fm arri ti gli altri foglw 
I 5. Delle Fodine , e Miniere di Sicilia. 

Quefto lungo fcritto fu comporto dal Signor 
Prefidente D. Rofario Frangipani Ma e Uro Ra- 
zionale del Real Patrimonio. 

Volendo quefto gran Miniftro corrifponderc 
con decoro all'impiego addoflatogli,compofe non 
pochi volumi , che fi confervano in oggi da' di 
lui non men degni figli il Sign. Avvocato D. Pic~ 
tro, ed il Signor Canonico Abate D. France- 
sco . Da e flì ne ottenni io fono già alcuni anni 
la prefènte copia , in cui fi defcrivono tutte le mi* 
niere de' minerali, e de' metalli, che fi producono 
in Sicilia . Éfpofta la miniera , ricavando il tutto 
da accurate «loriche Relazioni ftampate , o mano- 
feri tte , fc ne aflegna la ragione fifica , e di tratto 
in tratto vi fi aggiungono varie queftioni legali, 
che nafeer poflòno da'ftefli punti propoftu Si 
defidererebbe per la totale perfezione di quefto 
fcritto , che l'illuftre Autore avefle ufàto un mi^ 
glior metodo, c valuto fi folle di Scrittori tìfici 
più moderni. 

Mi lufingava di potervi in quella feconda let* 
tcra terminare l'indice del mio volume , ma mol- 
to ancora mi refta da fcrivere } onde mi riferbo a 
darvi notizia degli altri opufcoli in qualche altra 
mia . Comandatemi frattanto , e credetemi femr 
pre 

f offro • § •« 
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Triadi Donarij archetypon ex argilla 
Aqriaenti rcpertum 

Extót in Mar fintano 1 Mii/to 
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■*.'.»: lAmco Stimatìjfmo. 

S. Martino to.Maggio 17 56. 

* 1 - 

Giacche' volete notizia. di qualche /pedale 
anticaglia di quefto Mufeo t che fervir pofla al 
vollro lodevole (qopo d' illuftrar vieppiù la no* 
(tra Sicilia colle voflre Memorie % io lo farò yg^ 
lentieri t ma colla folita condizione di andar frac- 
co dalla cenfura , che fi dà oggidì agli Antiquarj, 
di battezzare a lor agio fenza licenza del Paroco . 
E perciò vi mando il difegno del Dio Priapo v che 
ò rilicvato in geflb su di una forma di creta rega- 
latami molti anni fono in Girgenti f ove erafiru 
trovata . I caratteri tutti f che Io accompagnano* 
e principalmente quel diftintivo % menzionato già 
da Orazio : . _ . . 

Ohfcenogue fuber porrei us ab inguine palus % 
(ch'io ad imitazióne del mio celebre P. Montfau • 
con (a) ò fatto coprir nel rame con una foglia di 
vite ) , non mi dan da temere , che sbagliar polfa 
nel dargli il nome. Orribile Io vedrete di volto, è 
barbuto , ed orecchiuto con al Anidro braccio un 
catino, per la di cui fpiegaziooe rammentatevi 
le parole del Giraldi (4) : eufìatius Priapum , ac 
Silenm Bacchi ideò cernite** effe feriti t, qnod 

Ji 4 . ebrtt % 

(«) Antiqui tès expliquèes io. i . para. Uva. cb, 

28. efupplement to.iJiv-4.. cbap.io* 
(b) De Dih Gemimfynt^ma £2 *8 1; 
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ebrii , ac faiacet effetti ; quo à tamn ita ego ìttteU 
ligendum reor non reipfa vino apprejjbsitmc enim 
ebrii , ut f<cpe vidimus , non Peneri , fed fomno 
remfacramfacere confuevere , ittpoté parum fui 
tornpotesy ma che più tofto dall' abbondanza del 
vino la luffuria ne nafcefle , ficcome innumerabili 
Autori non che Crifliani , ma Gentili ancora ft>- 
(tengono , tra* quali il noftro Diodoro : quod qui 
vino indulgeant fìnt natura ad venerem proclivio* 
Yes . I medefimi (imboli proprj di Bacco» vale a di- 
re la tefla coronata di edera , il tir/o adorno an- 
che di edera nella deftra , e un picciolo vafe , che 
lòftiene colla finiftra , in quella figura ignuda 
proftcfa in terra , che rapprefeota appunto un Si- 
leno , o fia Priapo , oflbrvato abbiamo più volte 
afiieme in quelle medaglie d'argento dell' antica 
Città di Naflb finora inedite, che in quello, e in 
altri Siciliani Mufèi fi conferv ano . E a quello 
propofito non vi fo motto delle tanto famigerate 
Tic (>* Na^ajcae ( sù di quelle tante autorità rac- 
colte (a) il CIuverio,che lafcio per non offenderla 
voftra vada erudizione). Sarebbe (lato troppo 
convenevole, che si difformi c difonetle fculturc, 
e'pitture proibite fi fuflero da tutti i Governanti, 
come già fecero i Tebani non fi farebbero ai- 
certo vedute nella Greca , e nella Romana Mito- 
logiatante (porchiflìme immagini , nè tante fino a 

di 



(a) SiciLAnulib. i .caffj.fol.g^ 

(b) ^lian. variar, bifior. lib^ % <ap. 4» 
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dì noltri ne rimarrebbero . Ma , fe la cieca genti- 
lità accoftumataa venerare quai Numi gli Auto- 
ri delle più fordide laidezze , efporrié anche volle 
i lìmolacri nelle maniere più dilòneftè, chi fapreb • 
be anziché condannare , non laudar grandemen - 
teTImperadore Teodofio, (è, per vieppiù render 
ridicola edeteftafcile preflb inuovi Criftiani di 
Aleflandria V idolatria , e coprir di roflbre meri, 
tamente i Gentili , impofe al Ve/covo di quella 
Città Teofilo (0) di efporre al pubblico le fole 
ofceniflime immagini del Dio Priapo , atterrando 
quanti! tre ftatue,o pitture vi foflero d'altri Dei? 
Quindi non è da ltupire , fe vegganfi inoumerabili 
di sì fatti monumenti nelle più ragguardevoli 
Gallerie , e tanti anche de' più faggi , e timorati 
Uomini li abbianodati al pubblico nelle loro rac- 
colte , come il fuccennato Montfaucon il Si* 
gnor de Chaufie (c),il Canonico Bertoli (<J),fenza 
mentovare il Gronovio il Bcgcro (/),e tgnt* 
altri Autori ben degni . Quanti Ce ne difetterrano 
tutto giorno! quanti in quatti ultimi anni ne à da- 
to fuori la pretela Città d'Erco1ano!ma quelli con 
sì gelofa cuftodia fa tener velati il noftro piiflìmo 

Re 



(a) SocvJJè.^.cap. itf.Sozomen.#^$.ctf/>.i $. 
(£) Loc. cit. 

Xs)Muf.Rom.fol\%\&feq. 

id) dntkbitàf àquile* fog.$z.e feq. 

(e) <De Mutin.pag.974. 

{/) TbefaufiBranMburgkm to. i-pag^iy. 



Rè ,che»^* io la vette d' Antiquario f quando, fui 
in Napoli , non avelli portata addoflb, non mi fa- 
rebbe ftato lecito di vederli ; ficcome a ragione è 
ftate a chicchefia, anche con quella vede, vietato 
d' oflervare un' altra olceniflima imagine in queU 
le rovine trovata . Per ritornare adeffo alla noftra 
forma , non faprei dirvi , fé gli antichi Siciliani 
faceffero anch'elfi particolar venerazione a quella 
infame Deità , nulla predo gli antichi Scrittori di 
ciò trovàndolì ; anzi nà anch? ci retta notizia , fe 
gli prellafTcr culto lotto nome di Bacco , che non 
è forfè da lui diftinto j giacché full a .(cortame' più. 
accreditati Autori ci dice Monfignor Uezio(<j): 
Bacchi pr&terea % & Priapi affitti atem /aera Bac- 
chi ùflendunt* in qui bus fiebat Poflb 
dirvi sì, che abbiamo in Sicilia varie llatue, e do* 
narj di Bacco, e fenza (coftarmi del mio Mulèo, di 
quelli uno t In bronzo , ed un -altro in marmo qui 
/è ne vedono . Ma già fapete , che dafle tante va* 
rie Nazioni * che qui abitarono , prima di diffon- 
der v iti la fede di Gesù Cri ito , i collumi, e la va- 
ria idolatria adottarono i noltri Antichi ; e quin- 
di fia lecito ancora crederete alle tante fuperfti- 
ziofe, e Iciocehiflfime im:nag ; ni di finte Deità ag- 
giunto avefiero quella del DioPriapo 5 ficcome 
ce ne danno badante pruova non folo il donano 
da me propoftovi , ma altre due àncora t una dei 
celebre Mulèo Salnitriano , e I4 feconda acquifta- 

(a) DemonJìr£vang. cap& pr0p4.fi/. w.n8. 

* 
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ta anni fono io Caleagironedall'ErudltUTniiD Si- 
gnor Barone di Rofabia , ficcome dal difcgno , e 
dalla^di lui lettera , che voi conferiate abbiamo 
veduto . Avrei dovuto anche parlarvi dell* ufo 
dell* arte plaftica nella polirà Cicilia i ciò che è al 
voltro uopo più confacente ; ma la mia lettera 
riufcirebbegià lunga . E perciò mi contento fola- 
mente perora di farvi ponderare , che, quando 
non foffero di ciò irrefragabili prove o le autori- 
tà degli antichi (erettori, o gl'innnmerabili vafi 
di creta, che ad ora ad ora dappertutto in quelV 
Ifola cavanfi dafotterra, incontraftabile argo- 
mento (irebbe quello di ritrovarli cotante forme, 
per gettarfi in creta tanti donar] di Deità , ed al- 
tre tabelle votive • Amatemi , è comandatemi 

foftro .... 

• » « » 

. * 

Amico CariJJimo . 

\ Psiemo 24. Luglio 1 7 jtf. 

Il voftro dubbio propoftomi lèmbra di prima 
giunta effere ragionevole . Se avete potuto pub- 
blicare, midiceflevoi l'altro jeri, nelle voftrc 
Memorie tanti Diplomi della Rea! Cancellarla , e 
dell' officio del Protonotaro , per rinvenire i qua* 
UvUbbifogna non poco denaro, e non leggiera 
fatica , perchè non fate ufo pur anche di quei ro- 
toli , e vecchie evee runafte aegli Archivi Eccle- 
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fiaftici ? Forfè , che non potrefte In effe trovare 
de' punti intereflanti fopra V Ecclefiaflica Storia 
Siciliana da' baffi tempi ? Nè per altro affai diffi- 
cile riufciravvi l'ottenere quelle fcritture , o dal- 
le Chicfe di Palermo , o dalle altre del noftro Re- 
gno per mezzo de* voftri Amici Letterati* 

Permettetemi , che io rifponda alla propoli» 
difficoltà, e Iafcierò pofcia a voi fteflb decidere, fe 
abbia io con ragione fèguito V intraprefo fi- 
ftema di valermi foltanto di pubbliche, ed auten- 
tiche fcritture • Non vi crediate però, che io tut- 
ti difpregi , e ponga in non cale i Diplomi degli 
Archi vj particolari , di fatto nonò lafclato di 
pubblicarne alcuni ; ma pretendo folo provarvi \ 
che ne* pubblici Aithivj riefeè preffo che impofli* 
bile l'entrarvi rimpo(lura,e la falfità,non cosi ne* 
privati ; quindi con dilicato Iquittinio fa duopo 
difàminare le fcritture di quelli Archivj , locchè 
non occorre con le altre della Real Cancellarla , 
e delP officio del Protonotaro • Per confermarvi 
un tal detto con un e rem pio particolare , appog- 
giato alle (àggiffime regole lafciateci dal dotto 
P, Mabillone nella fua bella opera de re diploma- 
tica , e /pezialmente nel cap. u delfupplentento ; 
mi baderà riferirvi , edere fiata, pochi anni fono, 
rimetta in Palermo la copia di un tranfunto fatto 
in Sciacca Dell'anno 1530. a favore delPAba- 
defla del Monaftero di S. Maria delle Giummare • 
Dopo di effere traferitti i non pochi titoli del no* 
flro Re di Sicilia PImperador Carlo V., il Giudi- 
co di Sciacca detto Pietro di Magno f ed il Nota* 



Digitized by Google 



*o Giovanni Cu trona lì Dm^ft,.» j- : W 

parlò dinanzi a /oro SS? ì CÌTcr com - 
Marco Economo d2 Mon IZo'^' 100 * 
parte dell' Abadefla avef ' r U ° • e da 
Privilo , o fi, un iftCeU di SS? * ™ 
donazione di alcune terre foie» ^«T® 008 » e 
brana , la quale oerchè 7i„Z ■ ■ anUca men >- 
prego il de?to Sac?rdo te IS" * ^ rarC ' 

effcndo appieno vwfat^ 

la Storia SictZ *? Sf* W Iettere • e nel. 

«olirà Patria d?L f m ? > ^««"e di 

»on pochitrroriteCe ^J? 0 * ^ 
una bella imporra nSu? fond «nento efl ere 

comunicate , c ciudLr r- Mfil0m ame 
gione di cSl^crivere ' *° ' $ * K abbia 

^tóilfS^^^ ^ « 
com ncia • • j? n,:onin o di Marco cosi in- 

con quX mec^ !^r X ^ 

* S ° però ftt dat ° 9«fto Privilegio ? Forfè 

IO 
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in Setacea ? ma perchè non fi fpiega , ficcome leg- 
Umo io tutti gli antichi Diplomi? Ma lafciamo. 
da parte quella per altro non leggiera congettura 
di fallita , e l'altra ancora degli non pochi errori, 
che in detto tranfunto fi ofiervano , potendoli at- 
tribuire alla imperisi* di queir antico Notato 
Giovanni Cutrona , e venghiamo alle pruove d*. 
moftrative . .Quella pretelà Signora Giulietta fu 
dunque figlia del Re Ruggiero ? Dee m veri a 
la noRra Storia Siciliana reftar molto grata alla 
diligenza di quel buon Giudice , e del Notaro , 
che tranfuotarono quello Diploma : giacché da 
efib folo ricaviamo quella Angolare notizia igno- 
rata da Goffredo Malatcrra Scrittor contempo- 
raneo nella fua Storia , e da Fra Simone di den- 
tini nella Geanologia de' Re di Sicilia . Doveano 
però elfi riflettere , che nell' anno 1 103. n° n '.°° r " 
rea l'indizione 4. ma la 1 2. , e Ruggieri Secondo 
non dinominofli Re di Sicilia, e non fi coronò in 
Palermo, fe non fe nell' anno 1 1 29. , che anzi non 
erane pure femplice Conte nell 103. ma gover- 
nava allora il di lui fratello Simone.da cui avreb- 
be dovuto Giulietta prendere il confenfo , e non 
già da Ruggiero . Aggiungete a quelle rilevanti 
ragioni , non effere confermato il fuppoflo privi- 
legio dalla ftefia Signora Giulietta, e molto meno 
corredato da alcun teltimooio , ficcome in quei 
tempi , nulla meno , che ne' nollri , fi colhimava , 
erilòlvete, fe debba averfi per autentico , oper 
una pretta impolluradi qualche sfacendaco. 
lo ben lo , foggiungea V erudito Signor Mar- 
che- 
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chefe, che ilFazello (crivendo della fùaPatna 
Sciacca dee. I. lib.6* cap. abbia fatto men- 
zione di quefta figlia del Conce Ruggieri : Pro* 
cejju temporis , die* egli , puìfis per Nortmannos 
e Sicilia Sarracenis a Rogerio Sicilia Comite 
fnuris , propugnando or Oculari , è? arce ve t eri 
munita non parum decori s accejjìonis habuit • ^ua 
ab eodern pGfìeaJuliettce filia (quam vulgo alet- 
toni appellabant ) cum aijacenti regione conceda 
éfttprout ex ej us diplomate a Roger io filio , & 
Sicilia Rege poflmodum anno falutis 1 1 00. confer- 
mato , patet . Fuit Gilettà Roger ii Sicilia Corni- 
ti: ex Adehfia fecunda ejus jixorc filia , & Roge- 
rii Regi s germana , qua Roberti Zampano** 
Comi ti s amores experta carneo a patre aafugit . 
At non diu pofl ftruprum Zamparrono ipfi connu- 
bio junlla a Patre benignò recepta , & hoc oppi do 
donata ejì . Che ve ne fèmbra di quefta detenzio- 
ne? Non farete coftretto afclamare quandoque 
bonus dormitat Homerus > 

S' egli fteOb d$c. 2. Uh. 7. cap. 1 . ftabilifee il 
matrimonio del Conte Ruggieri con AdeUfia 
circa l f anno 1089, , dir dobbiamo , che in meno 
di anni dodeci la Signora Giulietta fu conceputa, 
partorita , violata da Zamparrone, ritornata ifi 
grazia del Padre, e finalmente ottenne la Città 
di Sciacca. Or , qualora Voi crederete di efler 
poflì bile tutto ciò , crederò allora ancor io U ve- 
rità del fuppofto Diploma* 

L' Abate Pirri , # fcrittore al fommo accurato t 

ed a cui molto devono le noftre Chicfe Siciliane, 

co- 



So 

così nella Cronologia de f Re di Sicilia , come pu- 
re nella notizia della Chiefo di Girgenti fcriven- 
do di Sciacca fu la fede dei Fazello fece menzio- 
ne di quella Giulietta da lui confala con Giudit- 
ta , la quale in un Diploma della Chiefa di Patti 
fi fòttofcrivc y uditba filia Corniti: . Che che ne 
fia di quella Giuditta , alla difamina della quale 
io per ora non voglio entrare , egli è certo, che 
fe V Abate anzidetto avefle avuto a mano quello 
tranfunto per la fua gran perizia, che avea in 
quelli ftudj , l'avrebbe inviato in qualche lazza- 
retto lordo per farlo fpurgare da tante macchie 
di falfità, o per meglio dirla , l'avrebbe fatto 
confegnare alle fiamme, per cosi togliere il peri- 
colo a' poderi d' inghiottirli per yere tante bu- 
gie . 

Finalmente vi fcggiungo , che i più eruditi 
Cittadini di Sciacca fono ancor perfuafi della 
impoftura , e per ciò appunto rimeflero la detta 
copia in Palermo per aver confermato il loro 
guitto giudizio da* làggi Palermitani • 

Vaglia tutto ciò per mia legitimazione. Non è 
altro tìne in quefte Memorie, che quel di rendere 
illuftre la roltra Sicilia predo le ftraniere Na- 
zioni , ma con delle notizie, e de' monumenti fin- 
ceri, ed intereflanti, non già con impofture, e con 
faifità. Amatemi, e credetemi 

goffro •••• . 

— ■ 
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ART. VI. 

/fatico pregiati jfmQ . 



Va/ermo S.o/Tgo/teij $6, 

Spero in quefta mia lettera darvi baflante pa« 
fcolo fui dubbio da voi propoftomi dell' origine 
de' Cerei t da nei detti Cilij nella Feftiyità deli* 
Aflunzione di Mark Vergine^e' quali non potei 
l'altro giorno,in cui me ne ricercafte, darvi compita 
ioddisfazione , non avendo allora prefente quanto 
mi è riufcito ora di rinvenire ne'migliori libri,non 
che ltampati , ma pur anche manoferitti. 

Antica e ferventiflìma ella è ftata mai Tempre 
de'noftri Re di Sicilia la, divozione alla gran Ver-* 
gipe Madre incominciando da'Re Normanni fino 
aJrinvittiffimo noftro Monarca • Lafciando pe- 
rò da parte gì' innumerabili efempj , che in com«» 
provazione di quefla verità di leggieri vi potrei 
addurr^ e -che a v olirò beli' agio legger potrete 
nelle opere dell' Abate Pirri , del ?. Gaetano t 
del Signor Canonico Mongitore , e di tanti altri 
ancora f fenza dipartirmi dall' aflunto propofto , 
io trovo che l'Imperadore Federico II. in un Tuo 
Diploma indiritto a-'Ganonici di Palermo cosi 
tra le altre cofè loro feri ve (<?): Volumus quo* 
rfgoflQ 1755. F qtu % 



(a) qApud Pirri Nmt, €cc(efi* P«mormM ana, 

1:11. 
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qus , & voti: conce di mus , $ confittomi** , ut prò 
anniverfariir Domini quondam Imperatori* , & 
%)omin<e Imperatrici* °Parentum nofìrorum } & 
felia m Regum Regi* Roger ii y § utriufque Re- 
gi* Quii/cimi bona: memori* fiamtam beleemofinam 
babeli* , in uno Quoque videlicet anniverfario ta- 
reno* ducento* % o cercos , & aloe* , tam prò ipfit 
mniverfarii* , quam prò follempnitate Damim- 
ene Nativitaù* , Refurreclionis , # Aflumptio* 
nis Virgtftfe ^fecnndiùi quodbabere i pfa Ecclefia 
1 wtifuc<vti , »Si celebravi adunque in quei tempi 
con particolare folenoità, e con Pacgenfiooe di 
molti cerei la Fella dell' Afiunzionc di Mari* 
Vergine, - 

Nulla meno ferventi fi appaltarono i Re Ara-» 
goneft vcrlb rilteffa fcltività • Federico Ili, detto 
il (cmplicenel 1 368. ritiovandofiin Medina offe- 
rì neìP ittefio giorno de' 1 £• di Agofto due gran 
torciedi cera a quella Chiefa Metropolitana , fic- 
comè fi legge iq una Tua lettera , che io ho rica- 
vato dalla Re:>ia Cancellala, e che qui vi tra- 
fcrìvoO): Scriptum efì Gabellato cfbelùo yini- 
fpettanti* ad Vniverfitatem Nobili* Ctvitati* • 
Mitrai*} anni prtif enti* fexta Indici, FJdelifuo 
Cura provider imu* , & nojlr* plazeat Maye« 
- . '■ j .j** jq , • V fia- • 

1 2 n . /, 1 39. # Mongitore , & Privi* 
Ug. Eccl, Panari»./. 88. - 
fa) /: y regifìr,- Regia Concettar, ann, 1 347. & 
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fiati y Henri cocorita Thefaurarh pecunia fifa* 
fori* Mcffti*enfi$ Ecclefia familiari , & Fideli 
/irò elargivi uncini aurifeptejn % § tareno: quitta 
decìm , ad qifàt afte n di t pretium cene cantar io- 
rum unius , & dimidii , ad rationem wdelieet de 
undit quinqus per cantar inm y ex qua confetti . 
fuerunt dm cerei odiati in luminari bu; fìftiy ita- 
ti: ^/fjfuwptioni: Beata Maria firgini: , uni ut 
yidelicet per Ahitudinem noflram* alter iut 
prò inclita Infanta Maria nata no/Ira eariffwa , 
ex pecunia per te Curile no/ìra debita rat ione Io- 
cationi; ditta Gabella per te prò parte eju: Curia 
tribwnt \ Fide/itati tua mandamu: quafànu: 
pr afato Henri co , vel fjus prò eo /Vuntig praf en- 
te* li ter a* Ubi affignqntì , prafcripta: unti ai fe- 
ptem , $ tarenos quindecim pretti cera praditta 
ptr eum in fervi tiìs ditta Ecclefia convertenti:* 
tH petunia proveniuum cabellavini jam dilla prò 
parte no/ira Curia tribaere , & fohere ftudeas , 
# procure: , recepturu: ab eo* yel ditto ejut JVw<* 
tiq exindè apodixam fuo , <yel ditti Nuntit fui fi- 
gillo munita<n \ Datiti Meffana 14, Ottobri: 7, 

Or qneftc cerQ offerite da' Re di Sicilia *H f *U 
t*rc di Maria Vergine nel giorno delU gloriofu 
l'uà Aifqnzionc diedero lènz' ajbun debbio jl no- 
irte 3IU fuecepnata fefla de 7 Cerei , accommodaq- 
dp detto norne % quelle nwhinette di legno jn- 
dorate, overo ornate dicrillaUi, e con mk* 
candele, etprcie di cera illutniriate , che ogni 
CqIIcsìq di Artvfici porta prQwfltàfHtlroeot* 

F 2 U 
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la Parrocchiale Chicfa di S. Jacopo fiao alla no- 
ftra Metropolitana . Egli è vero , che V Abate 
Pirri, fcrivendo $i Monfignor Fra Nicolò di 
Girgenti Arcivefcovo di Palermo, di ver fa origine 
aflegna a quefta Feftività (0) : Is ne Ecclefia de- 
trimentum pater et ur , die' egli , in decmarimju* 
re ann. 1 384. Cives Panormitanos faci amento 
obftringi voluti , quo unufquifque promifit de die 
1 5. e/fugu/Ii fingali* annti perfoluturum quantum 
pecunia uno die , vel exfua arte , velex redditi- 

bus perciperet £x eo tempore celebrare 

capti fejìum quod vulgo delli Cilij Panormitani 
appellante Sia detto però con buona pace di quelL* 
erudito Scrittore , a cui molto deve V ecclelìafti- 
ca Storia di Sicilia , quefta volta s' ingannò egli 
a partito • Incominciò forfè allora la proceflions 
degli Artefici , ma quelli non poteano dar nome 
di Cerei , le non offerivano cera , ma denaro alU 
nollra Chielà Cattedrale 5 ed eflendofi prima in- 
trodotta Toblazion delia cera , che faceano i no* 
ftri Re , torno di bel nuovo a ripetere , da quella 
oblazione di cera , e non già dalla proceflione 
degli Artefici fi denominò quefta fefta . E che di 
vero in queir anno folfe incominciata la (bienne 
proceflione , chiara pruova ce ne dà queir antico 
rollo pubblicato dall' erudito P. Giovanni Ama- 
to (é) , che cosi incomincia : Ordo cereorum fe- 
ti* 



(a) Noti % *Patiorm. Eccl. ann. 1384./, 163. 
{/)■- Qe Tempio princ. Pamrm.cap.i~fM* • 



byGc 



lìcìs Vrbis Panormi offerendone infantfa Catht* 
Arali Ecclefia Majori Panormitana in vigilia fe- 
ft ivi tati* Affumptionis Beata Maria f ir girti 
qua celebratur iy. Augufti aftut i & obfervatut 
anno Incarnau <Dominica 138?. anni 8. Inditi* 
Cereus Continenti um , Cereus ^Pauperum* Ce* 
reus "Domini Archiepifcopi s Cereus Regii Pala* 
tii * proseguono dopo tutt' i Collegj degli Arte- 
fici , e finifee : Cereus Magi(lratus Notariorum % 
Cereus Dogana b Cereus Regia Curia * Geretis 
Domini Regis • Ecco vieppiù confermato , che la 
proceflìone fi facea col confenfo , e coli' approva- 
zione del Re di Sicilia > che allora era Martino il 
Giovane colla fua moglie Maria » la cui oblazio- 
ne alla Vergine portavafi in fine ♦ Nè di ciò pur 
contento il Re Martino , nel 1 392. Sidem prima- 
ria Ecclefia Panor mi tana annuas ami uncias 
2,00. pervigilio Affumpta Virginis tribuendas 
fcripftt ad Vbertinum la Grua a regiis fecretis die 
ultimo Julii (j) ; locchè vi poflb confermare con 
un Diploma dell'ifteflb Re , in cui cosi fcrive ad 
Errigo Gufmeri Secreto di Palermo (b) : Fidelh 
nofìer . Per chi la noftra Mageftati non poti ejftri 
prefentialmenti a la fefla di $% Maria di rnezu 
nAuguflu proximo futuro in Palemu , comu dizd 
la nefìra Eccellenti a averta grandi confolatiwi , 

F 3 &pla- 

(a) Pirri in ChronoU Regni Sic.f. 5^. 

(b) Ex reg. offic. Proton. ann. 1392. Ggn. Ut. C. * 
/<?/. 84. retro. 
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& plachi , & quifiu accadi per cèrti modi * è? or- 
dì ni , chi fìbannu a darì » é • • • w cumndàMU cum 
confcictitict di tu Nobili libertina de Grua nofìrti 
fidili digiati or diti ari li Cbirii debiti , e cotidigni 
a la fefla preditta per parti dì la ìtojltà Excellen- 
ti a , ckififazatta cum illa folle militati , chi fi con* 
veni • Datura Garbarti^ ultimo JaHi i ^ Iridi té 
ityiéCumandandavi infuper chi li ditti Chirii 
lifiàti far fati per illa sanerà ♦ chi era de confuè* 
t udiHi di li SèrctiijfiMÌ 'Princìpi boria nierHoriA 
nofìri predecéjfuri. 

Alla liberalità del Re Martino fiori fu inferìo* 
te quella, del Re Alfortfo t il quale concedette 
nell'anno 1444.. alla Ntaramma della noftraClne- 
fa Metropolitana grada quattro per ogni oncia * 
che fi efigeva nella regia Lugana di Paiermo.quai 
iòni ma fervir dovea ala predi ttà Mardtiima per 
luminaria 4 chi arìttuatirn fi celebra in là I^igilid 
di la celebèrrima fefla di la no/ha Avacaia Vir+ 
gini Maria die 1 dugnfli (a}* 
.» Or fe tanti divozione , e munificenza itì vétta 
quella (aera folenriità addimoftrarodo i Monarchi 
del noltro Regno , non dobbiamo maravigliarci 4 
fé anche il Popolo tutto di Palermo avelie cohtrU 
buito all' idgràndimedto * é decoro di detta fella, 

ed all'annuale mantenimento delia fcoftf a pt ima* 

ria 

- 

(0) Inter Privilegi Virbi sianomi editi a DM 
Micbaèle ds tSiofiòQi 
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mBafiKca; Leggetene avoftro beli* agio nell* 
erudita opera del fopralodato P. Giovanni Ama* 
to un Bando fatto pubblicare dall' cccelfo noftro 
Senato a 13, Agofto del 1466* ereserete 
perfuafo d 1 una tal verità. 

Si confermò dunque allóra quanto da prima fi 
eraftabilito, dal poltro Arcivcfcovo Monfignor 
F. Nicolò da Girgenti, vale* dire, che ogni Cit- 
tadino pagafle oga* anno alla Ghiera Cattedrale 
nel giorno qutfltoefectato è' Agofto quantum pi* 
cani* uno die veltk fua arte , wl ex redditi bui 
percipsret s e cp/n lode voi fervore per molto terit< 
po ciò fi efe^aì ; quando fui principio del fecolo 
feftodecin'o alcuni Predicatori * e Confeflbri in - 
cominciarono ad infinuare a' fedeli di potere ift 
altri ufi erogar quel denaro . Però fu duopo , che 
il Maeftro della fabbrica f da Noi dettò Maram- 
mero nel I con fua umile lettera pregafle il 
Sommo Pontefice Clemente VII. a dar riparo aU 
T ioforco inconveniente , e di fatto ne ottenne fa- 
vorevol referitto f che à rapportato dal kig. Ca- 
nonico Mongitore (é) • Si riftabili notamente V 
interrotta proceffione de' Cere] , Q s'eccettuar 
non ne vogliate alcuni anni , rie' q ua n p cr varie 
ragioni s'interruppe , vale a dire dal I708. fine 

P 4 ali'* 




(£) Bulla , # Privileoia EceliJÌ* Partami* fol 

...... t 
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all'anno l'ja^.OO » è Tempre mai con molta pom- 
pa celebrata quefta follennità defcrittaci in parte 
dall' Abate Pirri (£) . Solent eaiitt in Deipara 
pervigili' ve/perai oittttet Panormitana Vrblt 
jlrtifices t fuas diftributi itt ciaf et, celebri inam- 
lulatione , accenfas ptaferentes faces , ad Catte- 
drale ordine procedere , ut decimar um loco quid- 
pian Virghi , cui Templum illud dedicatum eft , 
in grati animi fignificationem ofiertm ; Qeftant 
vero intbenftsftngulaciafes Divicujufpiam fp- 
mulacrum , quem fibi "Patrontim optaruttt . Sed 
pompam claudttnt dita aurea Aquila* qua Regis 
funt infignia , poft eat verò qui afecretis eft Re. 
gis in "Panormitana tirile cum totalità Guriaajuf- 
dem Regis nomine , vadit ad Templum , atqtte 
pecunia»» in Deipara cultum erogcmdam numerar. 

Nè /blamente in Palermo fi celebra quefta fetta 
de'Cerei.maancheinMeflìna (e). in Catania, 

(d) , in Trapani (#).. ed in altre Città del noftro 

Rc- 

Ca) Mongitore lib. cit.fi. 226. 

(b) Pirri Chroitol.Reg.Sicil.fi J?. 

(c) Samperi Iconolog. Maria Virg. Uè*u cap.% 

fisa. • ' ■ 

(i) Guarneri Zolle Catanee narrai, y. fi 199. 
Amico Catana illujlr. tm.2. lib. 6. c. 8. fi. 18. 

(e) Pugnatore Storiò di trapani M.S. il quale 
prefè un abbaglio fcritrCndo , òhe quefta pro- 

ceffione fi diriominafie de' Cerci per leimma» 

gì. 



Digitized by Google 



89 

Regno, che qui tralafcio di riferire come voi 
avrete veduto più volte • 

Dubito , che quella mia lèttera incontri la ftefc 
fa forte di altre mie * die vi ò rimeflfo * vale a di* 
re , che rendendola pubblica colle ftampe * ne fa- 
rete partecipi i Letterati foreftierijQuindi giudi- 
co convenevole di efporre con maggtór diftinzio- 
ne tuttala proceffione * nella quale efii avranno 
da notarvi molte particolarità affatto nuove , ed 
inufitate nelle proceffioni d* Italia* 

Nel giorno adunque i$» d> Agofto circa le ora 
ci. dal Palagio Arci vedovile parte il Vicario 
Generale muna Ca rozza accompagnato da fuol 
primarj Miniftri , es*incamina pel Caflaro alla 
Parocchiale Chiefa di S.Jacopo. Poco dopo fer- 
viti da migliori cocchi dell* eccello noftro Prela- 
to pella ftefla ftrada s' indirizzano i Canonici , 0 
colà arrivati fono tutti ricevuti dal Paróco % e 
complimentati con varj rinfrefehi . In quefto tem- 
po V EccAo noftro Senato incasina verfo fc 
Cattedrale* e ritrovando fotto il Palagio Arci* 
vefeovile , e dirimpetto alla gran Piazza di quel- 
Paugufta Bafilica il di loro fedile , il quale è porto 
in luogo eminente * colà lì feggono 4 Stà in Faccia 
a loro il publico Banditore montato a cavallo , il 
quale deve di mano in mano $ come partano le 

fu- 



gini de* Santi prendenti de ir arti de* f noi pro~ 
fé ffòri portativi* che già prima tra» fai ti di 
cera* 
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fudette machinette, ad alta voce avviTare a guai 
Collegio di Artefici effe appartengano . 

Incomincia frattanto la proceffione , cheefce 
appunto dall'anzidetta Parocchia , e va alla 
Chiefa Metropolitana. I Tamburi del Senato 

precedono un Chierico, che vcltito di cotta fu di 
un Cavallo /ottiene un gran Cerco adorno tutto 
di frondi di alberi , e di fettuccie di feta . Viene 
pofcia tutta la gran Corte Arcivefeovile , vale 
a dire il Vicario Generale co' fuoi Miniftri , Uf- 
ficiali , c Be5rovieri tutti con torcie in mano , al- 
le quali fono affifle certe cartelle dipinte colle 
armi del noflro Prelato . Dopo qualche fpazio di 
tempo incominciano i Collegj degli Artefici > a' 
quali va innanzi un faldato a cavallo vcftitod' 
armi bianche con in mano un gran ftendardo; 
tutti gli Artefici anno in mano torcie accefe , ed 
in fine d'ogni Collegio fi porta da più facchini J 
una ben grande machina di legno di vaga archi- 
tettura ornata di «ro,c di criftalli, che nel mezzo 
à l'imagine de! Santo tutelare di quel Collegio, 
di cui è ; nelle colonne poi , o nel piano della ma- 
china vi fono varj lavori, o ftrumcnti proprj di 
Ciafcuo arte . Terminati i Collegj degli Artefici , 
comparirono due Aquile-di legno indorate , e di 
mezzana grandezza , infegna propria de' Nego-* 
zìanti di feta , e della Regia Dogana . Vengono , 
appretto i Conventi de' Regolari , e fi chiude U 
proceffione col Seminario de>Chierici , co' Pa- 
lochi, g finalmente col CIero A e Capitolo della 
ooftra Metropolitana . il tempre degno dilcde 
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SigOtt Càitòmco Moftgitore in due libri ride- 
fcrifie quéftà proceflioiié j itta non Racconta a. 
minuto tutte qtiéfte particolarità * leqùaìi io vi 
ò voluto efpdrte * e pdf ì Fótéftién i a'quàii po- 
trete Far leggère qùéità mià teìàziohè * e perchè 
àncora fdggiacèndó à càriibiàttìenti * é illutazioni 
andié le facre funzioni ^ giòvar potrà quello rac- 
conto a* tìòrtri poderi per lapere in che rosi fataa* 
no differenti k loro dalle tio(he 4 b (òno 

* 



fi4W^ Stimati fiatò. 

Ùatànià Lugliù i . 

ttcGLi ùltimi del tràfcòrfo Aprile preffo te 
fpdridé dei fiùrtié Dittamo , dagli àntichi détto 
*$vo*t i che flòrre nella gran piàfiUra di Càia- 
HUie ricórtòJcelàfuàòfìgihé lòtto All'orò ima» 
come fapeté , dellé antiche Città di Sicilia * ia 
quel trattò di ter rè àpputìto 4 che chiamano le 
Timpe fottòpofte alla collina j fa là quale Ti Ve- 
de uri Còri veri tó di tremiti i fòttò nome di Tor- 
cifii fu per fortunato accidente rinvenuta, una, 
colonna quadra, alta pàlrili feij e larga liei palmo, 

■ é die- 

(4) < & privii. tft.fi iz6i Vàlsrm dinota 
di Mariti tmitcap.èt fi fa 



1 

e dieci oncie , di nera pietra , e probabilmente di 
Mongibello, nella quale fi leggono (colpite da 
*na faccia quefte lettere 

ROM 
ECL 

* 

enei!' oppofio 

ORB 

ECL 
KATS 

Trasferita la detta colonna f o ceppo in un pub- 
blico luogo , oggi fi vede dinanzi la Chiefà del 
feudo dello Sferro , non guari lontano dal fondo 
delle Timpez Per adeffo vi balli quefta notizia , . 
forfè nelP entrante fettimana ne avrete la fpiega- 1 

zione • Addia. 

t'opro...* 

■ 

"i . 
. 'Amico Carìjfmo* 

Ptlermo 20. Lagfo n $6. 

La mia raccolta <h' opufcoli ftampati, fpettanti 
alla Sicilia , in quelli giorni fi è di molto avanza- 
ta , avendone àcquiftato forfè più di cinquanta, 
c la maggior parte di efli pubblicata ne' feorfi fe- 
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coli decimo fedo fi decimò fettimo. Tra quefti al- 
quanti ve ne fono, che mancano nella Btbliotbem 
Sicula del Sig. Canonico Mongitore . Per adeffo 
vibafti, che io vi feriva di un folo Autore no- 
Uro Palermitano , vale a dire di Argifto Regio f 
la di cui opera à quefto titolo . 

Di/cor/o della Gloria umana di Argifto Regio 
aWlllmo & Eccmo Signor D. Francefco di 
Moncada "Principe di Paternò % e Duca di 
Montalto. In Roma apprejfo Bartolomeo 
Bonfadino 1592. in 4. 

So ben io , effer citato quefto opufcolo nella 
Biblioteca Sicula fottonome di Argifto Giuf- 
fredo , tra le di cui opere fi legge : Trattato deU 
la Gloria umana Roma 1 $88.Ma mi perdoni que- 
lla volta il cotanto da me venerato mentre vif- 
fe, ed affai più già difonto, il Sig. Canonico 
Mongitore , fe fon coftretto a porre in chiaro un 
involontario fuo errore . Non ebbe egli di ficuro 
a mano l' opufcolo , che io poffeggo , e nè pure V 
altro anche da lui attribuito all'ifteffo Argifto 
Giuffredo , che à per titolo : Orazione delle at+ 
tionì dì Marco Antonio Colonna • Roma 1586. e 
perciò credette P una , e l'altra opera parto pro- 
prio di quell'altro dotto Palermitano • 

Comecché però P uno , e l'altro Autore avef- 
fero avuto P illeffo nome , diverfi furono di fami- 
glia, ficcome riufeirammi facile addimoftrarvi, # 
Fu Argiftp Giuffrida di nobii fchiatta , affioran- 
docelo varj Autori rapportati dal noftro Sig. Ca* 
nonico. Argifto Regio al contrario abbendiè van- 
ta- 
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tafle yn cognome ne 1 ftorfl fecoli , e fpezialmente 
pel npltrp refo glpripfo per tanti Eroi SecoUri,ed 
Ecclefi^ftici , che Jungq cjui farebbe ad uno ad 
unq ridice, noq era adir vero, che femplice 
<5entilupmp Palermitapp , $d a mio credere P* 
rente dj GJafpare Regiq inque'ftqfii tempi fa* 
zinnale dell'ecqelfq qoftro Senato, e di cui ne 
troverete |' elogio nella fiefla Ri h Hot facci Siqufo . 
La dedica da lui fatta al Sig. Principe dj Paternq 
ipì porge a ipanp la pruova per qos) (crivere, Dq- 
pp d' aver egli datq le dpvute lodi al fuq Mece- 
nate così conchiude ; Et io intanto bacio a f^. E. 
la mq*Q ; Eqcmo Vmvpe Vi /i. 
- fcrvjtorc Argifìq Regio • Parole fon quefte , del- 
le quali noq fi farebbe valuto in quel fecolocuu- 
Iunque Nobile PerfonaggiPi e pur egli delle iWft 
efpreiiìoni f^rviflì anepra nel fine del fup Tìifcox * 
fo , in cui fa una bella perorazione a queir fCtel* 
fo Signore, 

Credo, che fia ballante l'addotta pruov* per 
diftingijere quarti due letterati Palermitani , 
Sentitene ora un altra nulla meno cqncMeq-. 
te, e fenza replica. Avrete figuramene lettq 
la celebre orazione di Qutalameo Sirillio fatt* 
per la Città di Palermo aU'EeCnio Sig t Margo 
Antonio Colonna Viceré di Sigila , e l^mpata 
nel 1 58 3 ì Or in fine della 4etta orazione fi leggq- 
no due Ione tti uno de' quali fu compqfta dal no- 
ftro Argifìo di Regio ; '* J1 altro d' Atgìfìo Qm^ 
/redi. Due sì furono addun^ue , e non'già MP fo-. 
lo quéfti Letterati ; e coi) divgrfQ elogio rjppo? - 

tar 
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tar fi dovrebbero nella nuova edizione , che far fi 

deve della cotanto erudita Bibliotheca Sicula. L* 
altra orazione fatta in lode di Marco Antonio 
Colonna , a dirvela fchiettamente , non mi è riu- 
fcito di vedcrlajnon perciò la credo alcerto lavoro 
di Argifto Regio , e non del Giuffrida , il quale 
non Tappiamo, che fia (lato in Roma. Se così folte, 
come io 4' ò penfato , dee correggerfi pur anche 
in quello fecondo opufcolo l' anno dell'edizione j 
giacché nella fopracennata dedica fi protetta il 
noftro Regio, eflere fiato quel difeor lo la prima 
letteraria fatica da fc comporta . 
o Un altra volta vi fcriverò degli altri opufcoli 
inediti nella Bibliotbeca,$ fon figuro , che faran^ 

no di voftro gulto.. Amatemi , e credetemi 

•'•*•. « 

M • . 

■> x r -TfùJÌYQ • • • % 

» £■ . r 

. f * " - t » " • 

* r - V» » . . . 

" t •• • ' • • « . 

sinico Cari filmo >• . 

Siracufa%6. Luglio 

■ ■ i /•- »•«...• * •* 

La notizia del Corpo di S.Teodoro da voi 
pubblicata mi fa rifvegliare in penfiero Paltra di 
San Teodoto , il di lui .cadavere fufeoverto in 
quefte nófirre Catacombe nel mele di Maggio 
dell' anno 1749. Era- il di cui fepolcto cover- 
to con tre mattoni , ne' quali con un chiodo , o 
~on un pezzetto di legno da prima leggermente 
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ioctfè vi fi leggeano le fcguenti lettere ; 



Degno dell' erudite voftre rifleflìoni è il Mono* 
gramma preraeflb alle lettere , alcune delle quali 
erano fimili alle minufcule moderne . Io le fpie-» 
gherei Dormilo Tkcodoti • Aperto ilfepolcro vi 
lì offervarono le offa del cadavere polle ponfu- 
famente, e fenza ordine, e molte di effe erano 
talmente inerite , che fenza temenza argomen-, 
tar ne potemmo efiere (lato brugiato quei facro 
Corpo, Intervennero all'apertura di quello fe- 
polcro Peccelfo noftro Prelato Mqnfignar Don 
Francefco Te(la,di prefènte Arcivefcovo di Mor-» 
reale, codefto chiari (fimo Giudice della Monar- 
chia Monfignor D. Agatino Reggio allora Vica* 
rio Generale di quella Diocefi, Monfign. Corrado 
Arcidiacono di Monreale t e varj Nobili, e Ca- 
nonici di quella Cattedrale ♦ Si fecero ancor* 
chiamar due Medici , e quelli confermarono , ef- 
/ère (lato brugiato il cadavere , e ne comparivano 
i chiari fegni non che nelle offa , ma in un pezzet- 
to di drappo annerito, e pieno di fuligine. 

Tante volte mi avete ferino per aver intera la 
deferizione di tjuefteCatacombe.Chi fafForCe un 
gipr no l'avete» Aliatemi per ora, e credetemi . « 




^•oihhcic e^oAOTor 
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ART. vir. 

dmicaCariJfmo, 

S.Martino h sfgofto 175& 

Godo, che finalmente fiaftato concertato il 
prezzo della celebre Galleria Anotomica del fu 
Sig. D, Giufeppe Maftiani , e che predo farà qui 
portata per adornare vieppiù il noftro Mufeo Mar- 
tiniano. Punto non mi difpiace t che ne facci un 
efàtta detenzione il noftro valente Chirurgo Sig. 
D.Salvadore Pafquali per voi inferirla nelle vo» 
(Ire Memorie , premettendovi un meritato elogio 
dell'iliuftre Difonto.Egli che io oggi è fubentrato a 
ragione alla di lui carica di Chirurgo primario del 
noftro grande Spedale di Palermo, effondo dimo- 
rato in Francia in quegli anni, che vi fu il Sig.Ma- 
itiani, efler può teftimone delPeftimazione, in cui 
era tenuto da' dotti, c bravi Cerufici di quel fiori- 
tifiìmo Regno j ritornati pofeia tutti e due nella 
noltra Città di fovente furono infieme in varie cu- 
re fcabrofe,e di confeguenza-,onde chi meglio di lui 
potea rendere gli ultimi dovuti ufficj al noftuo ce«* 
lebre Concittadino? Ditegli dunque anche da mia 
parto, che predo la disbrighi, e renda così imnior~ 
tale la di lui ben degna memoria a gloria della no- 
fha Patria, e ad onore di quefto Mon attero , che à 

avuto U forteti fare ti nobile acquiftò. Addio. * 
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ELOGIO 

V E L S l G N 0 R 

P, GIUSEPPE MASTIANI 

Celebre Chirurgo Palermitano . 

• 4 

II Signor D.-Giufèppe Maftiani nacque a 29. 
d* Aprile dell* anno 1 7 1 j • da' Signori £)• Carlo , 
e D, Giovanna Malliani ondli Cittadini . Fu.il 
Padre eccellente Chirurgo, e fidiftinfè per la 
fua virtù , edefperienza in quell'arte % Ne* primi 
anni della fua Giovinezza diedi D. Giufcppe al- 
lo ft ad ro delle umane lettere , e della Filofofix 
fottola Taggia condotta de' Padri Gefuiti : ma il 
fao fpirito vogliofo naturalmente di avanzarti 
nella feienza naturale , tutto a sì fatti ftudj fi voU 
k . XJn.Qttimo ingegno rade volte intertienfi fra» 
le fole cognizioni , che gli fomminiftrano le fcuo-* 
le . L' ingegno del Signor O. Giufeppe era fatto 
pella Filofofia fperimentale , e pelle meccaniche 5 
te fpecolazioni, e lo difpute non tanto fi affaceano 
al fuo gufto : per la qual cofa pensò di ftudiofii- 
mente applicarli alla Chirurgia ..Credono alcu- 
ni , che baiti una foperficiale mal digcfta cognU 
zione tratta da poche pratiche offèrv azioni a for- 
mare, un buon Profefforc di Chirurgia ; ma non 
ri ntcndea cosi l'accorto noft ro Concittadino , nò 
T intendono tutti gli uomini di buon fenfo , che 
ènno la giufta idea di quello Audio , come indù- 
biuta kde ce ne fanno gli Heii Ieri , i Morandi % e 

~ > . gli 
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gU altri valenti uomini , che vanta la Germania , 
la Francia . e l* Italia , i <juali provveduti pria 
dcUe filofòfiche cognizioni anno paflato pofcia al- 
lo (tudio della buona Chirurgia, Scorto egli 
dunque da quelli lumi drizzò Tulle prime le Tue 
applicazioni alla 6f;ca generale , e abbadò a prov- 
vederli di quei principj s che aH'afleguimento del 
fuo fine erano confacevoli . Non fu d'uopo a ciò 
fare 4'altro Maeltro ; la piacevole autoriti, il ve- 
race amore , la lunga efperienza del Padre furono 
fulficienti a guidarla per il diritto cammino della, 
buona ftlofofia , maflìme per quella parte, che alla 
Medicina , e alla Chirurgia appartienfi , Andava, 
il Giovane rapidamente aumentando il patrimo- 
nio delle più (ode , ed utili cognizioni j di manie* 
ra che giunfea tale la fama di elfo, che non potè 
più trauenerfi entro i privati confini} parlatati 
di lui come d' un Giovane , da cui poteafi afpet- 
tare un valorofo Chirurgo . Corre quella com- 
mune opinione a grande difeapito della virtù * 
e della feienza , che la fortuna fèmpre ftia in 
guerra col merito \ e però intervenga , che gli 
vomitìi virtuofi, e letterati vivano una vita pri- 
vata , e melchina j Ma io porto ferma opinione % 
she il merito a lungo andare non può (tare 
ofeuro , inonorato , e negletto , fenza che il pre- 
mio nonglitenghi dietro: Sidee credere, che 
gli uomini non fiano tanto ingiudi , e ciechi * che 
almeno in qualche circolhnza non riguardino la 
virtù , e la feienza ♦ Eficndo dunque il Sign. Don 
Giufeppe in alta riputazione locato , ebbe- il pi*- 

Q z ce* 
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cere di vedef tortamente i frutti delle Tue gloriofo 
fatiche. L'eccelfò noftro Senato Palermitano, che 
Tempre mai à follecitamente vegghiato alla pub- 
blica falute t ed a promuovere tutti quei mezzi , 
ehe aqueftofine conducono, alli28. di Aprile 
dell* anno 173S. pensò dimandare a Parigi un 
Giovane di vaglia per vieppiù perfezionarli nella 
Chirurgia , non mancarono allora degli eccellenti 
ingegni , ficcome non ne fono mai mancati , per 
^quanto V antica , e la moderna Storia' ce ne fa 
chiara fede, bramoii di apprendere in una Città 
così cofpicua della Francia , ove fiorifeono le bel- 
arti , e le feienze migliori : Fra tanti concor- 
|ferenti (limarono que' (aggi Senatori di trafcieglie- 
re colui , che dopo ima rigorofa diffami na fi mo- 
; -ft|*ifle più adatto all' onorevole impiego . Furono 
' ftxlti a queft' oggetto per Giudici li Signori Dot- 
tori D. Agollino Gervafi in quel tempo Proto* 
medico della noftra Città , D. Niccolò Salerno 9 
D. Pietro Sicardi, D. Carmelo Pulchrinotto f 
D. Francefco Pignoccc attuale Protomedico , 
D. Giovanne Calabro , ed il Sig. la Barbera ec- 
cellente Chirurgo Maltefc, uomini tutti forniti di 
una grande efperienza , e fàpere • Altro non volle 
per fare la più bella compar/à il noftro D. Giu- 
feppe, e non folo guadagnarfi il commuiac applau* 
fo, ma divenire la maraviglia ancora di tutti: 
Viddefi allora certamente /piccare l'ingegno de- 
gli altri Giovani Palermitani , ma il valore del 
noftro degno (oggetto fi lafciò idi gran lunga die- 
tro tutti gli altri , anzi oltre la riu/cita del fuo fo- 
li- 
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liciflìmo efame , diede faggio della Tua notomicst 
perizia col ffloftrare innanzi alcofpetto di quei 
valenti uomini una teda artificiale non men con 
diletto, che con ammirazione di tutti offervata. 
Formò allora queir onorata Aflemblea la più fer- 
ma s e ficura fperanza del Maftiani , e de' frutti , 
che poteanfi da un sì virtuofo Giovane ricavare . 
Pieno egli dunque di tante vantaggtofe condizio- 
ni, e caldo di un* altHTima brama di fapere , e 
della gloria forte dimoio agli animi generofi mof. 
fe a Parigi à 1 30. Aprile del 1740. ove dimorò 
parecchi anni, ufando dimefticamente co 1 più. 
dotti Medici , e Chirurghi di quella Città , in cui 
tanrofiorifeono le feienze , e la buona lettcratu* 
ra . lo potrei qui recare le teftimonianze de* Si- 
gnori Winslo\5^ , Ferrein , Morand * e la Faye 
principali Medici , e Chirurghi di quel Paefe, i 
quali lo ebbero caro» e lo commendarono alta- 
mente , e /peffe fiate in vece loro lo fodituirono a. 
certe private lezioni , e additarono le (ùe dilicatc 
anatomiche manifatture^ come cofe preggevolif- 
fime , e degne d' oflervazione ; badami però di 
quedi lo addurne (blamente due tedimonj , che 
meritano tutu la fede, l'uno del Sig,la Faye; 

Jefoat-ftgMè de tt/tcademti koyale de Chi* 
rurgie demonftratvttY Royal ponr hi opera* 
tions certifi* , que le Siear Mafliavi à fait 
/bus moy un coHrs d y operations de Chirurgie. , 
& qu" ti à ajjiflè n6n feulemént a mtt: ìet 
dmonjìrations , que jen ayfait ) w*h qu* il* 

c « 3 pra« 
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ptàttìquè lui mente far diffcrem cadatiteì 
tonta celles y que l'ori prati que èn Chirurgie i 
ce qui m H à fait confidi tre Pei gtarides difpùfi- 
tiotis pcUt la Chirurgi e i a la quelle ih* è/I 
deftinè • Eri foy de quoy je l y ay donnè le pte* 
fent certificata fc/f "Am ce 20. */Ìvtit 

E l'altro del Signor Winsiow: 

Ego infrafctipM Dottor Medlcus TàrifièHfit 4 
Regia fcitntiarum t/tcademia fociau Arìà* 
thomès i éT Chirurgia in Motto Regio Pro* 
feffòr , ac littgùàrUM feti toni càrum interpres 
Regiui &Ci tèjlòr DM fofepbum Ma/iiani 
Rariormitarium perdkiihlà iriduflrla n/tnató* 
mica fpeci mina Regìa fetenti arum 4/tcaac* 
fnia <> Monique Regi ùtnpbi teatro pùblicó 4 
tur* laude * & applaufu dedijje s jlngulari Hi* 
mi r tira atte 4 ac detitetitatè etiam àbdità * àc 
minima còrporis bimani organa non minus do- 
Uè , qUàni afitbrè gentlìnii rèpt aferii àndo fu 
mUlacrit ♦ iifque fiori umbrattìibUi * fed ©/* 
• QidiU non fràgilibuufedfolidis , fiori eòi tinti* 
tei aiterà , fed ex omni omriinò patte cònfpi* 
CUiti itaut exiridè rriajòti cUnt èvideritia* 
quin è* eìiiGÌa uentG Mjorì 4 qUàni è dèfeti* 

ptionibus. • . * 4 * è aut cetacei s , ìntima * 

ac nativa eotumdém flru&ata , nòn fotummo* 
do cui liùet f iutatiti ifèd $ tinteetfis art* 

pt>h 



Digitized by Google 



t<4 

phìtheatrì quìm*mxìf*ì fpettatorìbui patere 
queat : ipftmque prie ter b*c s me dirigente* 
alia cult or ih ut t/tnatontes , # Chirurgi* 
' N profittar* indies tanto moliri faccejf/ìt , Ut iU 
tuflria celeberrimi quondam AcaàemU Pa- 
normitan* ProfeJJoris Ingraflì* ve/ligia in 
gratiam % atqiie emolumentum ftudiofa jwven* 
tutis ab ipfomet opportuni relegi poffe non àu~ 
bitarem. 

o/ltfum fedo A Lue* Medicorùm vèrò or* 
tbodoxorum ^Patroni, Anno mille fimo ftptìn* 
gentefimo quadragejimo tertto. 

Jac. Benign* Winsìo^* 

Anzi lo mede/imo* che mi trovavi allori in 
v Parigi , e girava Tempre le Univerfità , e le Ao 
' cademie, poflo far pubblici fede delibiti ftima in 
cui era tenuto il Signor D. Giufeppe, e della Con- 
tinovi applicazione con cui proccurivl fempré 
di migliorare il Tuo capitile* E però come primi 
pervenne alla notizil del tìoftro Senato il gran 
profitto , che avea egli recato colla dimori in 
Parigi , tuttoché le funefte Occupazioni delll pe- 
fte di Medina lo tene/fero follecito « ed oppreffo* 
fece penfiero tuttavia di ftabilire una Cattedra di 
Chirurgia , e Notomia , a cui Io deftinò per pub- 
blico Lettore . Carico intanto d'infinite cogni- 
zioni, e pelli notizia dcMibri Oltramontani, è 
pella frequenza delle Univerfità « c delle Acca- 
demie , e pelli convenzione de 1 pi ù dotti Medi- 
ci , e Chirurgi , adempiuto il fine della fùa ono* 
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fevolc incombenza tornò alla Patria, per méttere 
in ufo tutto quello , che avea con tanta fatica , c 
(Indio acquiftato • Videfi allora , eh' egli non fi 
era approfittato del fuo viaggio^ tè non pel fine, a 
cui era fiato dalla pubblica autorità desinato t 
lafciaftdo da parte tutte le altre iterili curiofità f 
e lontane dal fuo proponimento ., c di/cgno « Ap- 
pena giunto in Palermo cominciò à metter fuori 
- per commune falvezza i frutti maturi del fuo ftu- 
dio | laonde eletto primario Chirurgo dei Grande 
Spedale ebbe campo di moftrare quaflto valea nel- 
la feieriza della Notomia , e ddia Chirurgia : 
Continuò fefflprc collante a dar moftra del fuo 
profondo ingegno , e della non volgare cfperien- 
za *e di tutte quelle erudizioni , eh" erano bacan- 
ti a divifarlo non Iblo per un degno Profcirore.dx 
Chirurgia, ma pure per un Letterato . H cotidia- 
no impiego , V. Accademie, la convenzione co* 
Letterati, loftudio, ed il commercio epiftolare 
co' dotti Italiani , ed Oltramontani circoferive- 
vano tutte le fue applicazioni . Non altro era il 
fuo divertimento , che la meccanica j ed in v.ero 
riufeì si fattamente in quefta , chelafciò molte 
maraviglio^ notomiche manifatture, le quali fi 
veggono oggidì nel beilifiìmo Mufèo de' Padri 
Benedittini di S. Martino. Certamente di luì 
non abbiamo alcuna letteraria compofìzionejàlvo 
la traduzione dell 1 opera del Signor Bouffon In- 
tendente del Giardino Reale, Teforiero, ed Acca- 
demico delle feienze di Parigi intorno alla cag- 
giene dsilo Strabilio , o fu Occhi guerci , rap- 

por- 
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portata fotto li 19. Giugno nelle Memorie 

della Rcal* Accademia delle faenze , e di più non 
poche note medico*.chirurgiche , ( diligenti(fint3 
effendo egli ftato in notare quanto di più (ingoia- 
re leggea ne* libri , o a lui fteffo accadea in certe 
cure particolari )* e due Hbri di piante fccche 
originali da lui fteflb raccolte > e ben ordinate 
mentre era in Parigi* Badano non pertanto a reo* 
' derio immortale tanti anatomici lavori della (ua 
grande , e diligente induftria -, de 9 quali ne darò 
una diftinta relazione in appreflb. Il Signor Don 
Giufèppe non fu di quei Letterati , che tutti in- 
tefì a coltivare la mente di ftudj profaai, lafcianla 
poi vuota delle idee della Religione, e sfornita 
di quelle cognizioni , che non è lecito ignorare 
ad un uom culto, e criltiano : Leggea lòvcnte 
la fagra Scrittura * e quei libri , che alla morale 
criltiana fi acconvengono ; era divoto, ed umile, 
e praticava non fclo que* doveri, che ad un uomo, 
e ad uó cittadino appartengono, ma quei pure 
d'un criftiano efèmplare; nè le cognizione, di 
cui era provveduto, negl'impieghi, gli appkufi,c 
la (lima commune gli poterono (cuocere Quella 
fanta umiltà tanto cara agli occhi di Dio , e degli 
uomini , e tanto neceffaria a troncare i femi delle 
private difeordie 5 quindi ti moftrò in tutto il cor- 
io del viver fuo così pronto alla gentilezza , al 
garbo, aì buon coftume , alle leggi del decora, 
«da tutti gliutficj dell^ umanità, che talora ne* 
medici congrctfi punto da' mordaci denti di atai* 

ni 



Digitized by Google 



io6 

ni vani , e bizzari cervelli , o placidamente K toU . 
lerava* o li fchivava modellamento . Condotta a 
fine cosi gloriofamente la breve carriera della Tua 
vita con fenfi di verace pietà , e di raflegnamento 1 
al divino volere, e con crifliana pazienza mori 
finalmente air 8. dello fcorfò Aprile del corrente j 
• anno 1755. La lunga datura dei collo , le fpalle I 
ftrette , il nafo curvo davano chiaro argomento , ' 
che dovea il fuo corpo fo»giacere allo fputo del 
fangue,ecosì travagliato finirla da Tifico, co- 
me veramente accadette. Palermo, e la Sicilia 
tutta ha perduto un gran Chirurgo , e della di 
lui perdita viva eternamente neferbérà lame- | 
moria» 



n/tmhoCdriJpmo. 

• - * • 

Falerno 4.. e/f£o/Io 17 $6 

L* opek a , che mi dite effere già fotto i tor- 
chi-di codefto Signor Guglielmo Zarletti , in coi 
dall'erudito Signor Conte Marc' Antonio Gi- 
Danni fi tratta Fondatamente, e co 1 fuoi principj 
, del Blafòne , non può non rifeuotere | f applaufo 
univerfale: L'Autore è un (oggetto 'ben noto 
alla Repubblica Letteraria , nella quale colle ! 
produzioni del fuo ingegno à dato tempre nuove 
ripruove d'ella fua dottrina , ed erudizione. Là 
materia poi, che vFfi tratta, in tcrefla gli Lettera^ 

ti 
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tì per lé belle ftòtizie i che vi fràftiézzà %t Incora 
le famiglie fiobil/ % te focietà, e tutti coloro * che 
«inno l'onore dclTa rmi $ laonde cifendo una cofi » 
che tocca qua fi tutti , dee à tutti piacete, e da 
tutti aggradirli . Ebbiitto àncora hòi hel princi- 
piò del fèdicelìmò fecolo un cavaliere per nome 
D. Giufèppe SahCètta * il qiiàìe fi prefè la briga. 
ài (crivete un librò delle famiglie nobili della do* 
(Ira Sicilia J Égli è MSS., enecòrmnò difeflb 
varie còpie * Agòftitìó lhVeges n*ebbe àmàno 
tinà i della quale molto fi valle nella fua òpera 
del "Palermo nobile ; Utìa he ò Veduto Della nobile 
Libreria del Signor Màfchefè di Giatratana j Un* 
altra è tta MSS. dei Mònàfteto di S. Nicolò l* 
Areda* ed altre àficòrà Ve ne fono fpafcfe per il - 
toòftro Regno i io però ò avuto lòtto gli òcchi V * 
originale j che ti confèrva dal Signor Paroco Se- 
rio efede della libreria * e de' MSS* del poltro 
celebre Sighór Canonico Mòngitòre . Ve he darò 
Uh piccioi faggio per dar materia a quella mia» 
Precede lini dedica còd quello titolò i Speu 
tabi le Signor Pi deri co del So fio ghìttlbxomo pa~ 
fibormìtafio Militi Ccfareo : Don ^ofiepb SaMbe- 
&à jao concivi . ih effe accchhafi il motivo * onde 
fi molte 1* Autore a /crivete quello filatone , cioè 
dal vedére ih quanto pòco pregio fofle tenu- 
ta la nobiltà nel nodro Regno |òla q Male all' in- 
contrò nòtì folo dagli Alertiarmi * Tedefchi , e 
Frinzelli rtta da* popoli barbari Incora fi avea 
in grande ellimazionc. Sìegue la prefazione, 

la 



Digitized by Google 



ió8 

fa quale nelP accennato MSS. è mancante nel 
principio di otto carte; nelle quali chi fa cofa i 
vi fi dicefle ? Nella parte , che ci rimane , trat- I 
tafi a lungo la diftinzione tra Nobiluomo , e Gen- 
tiluomo * e dicefi eflere un popolare abufo il cre- 
dere , che il Nobiluomo fia più degno del Gen- 
tiluomo y che anzi non può mai il Nobiluomo met- 
terfi a paragone col Gentiluomo, giacché per que- 
llo dee intenderfi quello lo quale defeenda da gente 
ingenua , & libera , V antiqui de li quali mai bag- 
giano fervuto ad altro per molti , e molti tempi , o 
a lo mino per quatto , e chimo etati v. g. de patre f 
avo , bifavo , & abbavo , altramente non merita , * 
nè pò e (fere eh amato gin ti Ih uomo ; quando il titolo 
di nMlhuomo lo pò meritare ogni uno , etiam ri- 1 
baldo nato da libertini % o da fervi potendoli ot- , 
tenere quello titolo ( che fecondo V etimologia '< 
vuol dire uomo cognito per qualche cofa ) per ; 
propria prodezza , per favore , e per dinar e . Ter- 
minata quella queftione V Autore viene a nume- 
rare i metalli , ed i colori, che polfono entrare 
nelle armi ; Toro , e l'argento tra i metalli , che in 
arme fi poflbno efprimere col giallo , e col bian- ■ 
co , e fra* colori il roflò , Tazurro , il nòro , il 
verde , e il color di porpora fono quelli , de' qua- 
li fa menzione , dimoftrando il loro fignificato , e 
il modo come debbono intrecciarli . Difcorre poi 
dalla varietà de' feudi, ne' quali fiblafonano le 
armi , e va /piegando cofa fieno lo feutoa capo , a 
battone , a sbarra » il fatato , lofqnarrato , o arro- 
to 
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ho , l'orlato , ilgitonate) e quello a croce . E qui 
rapporta le varie croci , cioè croce piatta , fiori- 
ta , pomata , crociata per cbante , non fono trtfcu • 
rati gli feudi a bifante , a tortclle , a bande , a fer* 
ra y a wojì acciaili , a f cacchi ere * sfilati * ibi* 
fati, il dentato , £ ammantato , e in cento altri % 
modi, che voi benfapete, e lungo qui faria il 
raccontarli • Con eguale accuratezza parla il no-< 
ftro Sancctta de' diverfi Animali , che fògliono 
mctterfi nelle.armi , deferi ve le varie loropofitu- 
re , e ciò che ciafeuno di elfi variamente polio 
fòglia indicare ; fimilmcnte accenna V ufo, e la 
fignincazionc de'fegni celelli , e degli alberi foli- 
ti dicollocarfi nelle armi, Paflapofcia a dare il 
modo come fi devono coronare gli elmetti , o gli 
feudi perche dalle corone, che vi fi mettono fi co* 
nofea il grado , e la dignità di colui , di cui fono 
le armi , c in quefta occafione tocca brevemente 
d'onde abbiano avuto origine le corone , maffime . 
le quattro celebri appreflb gli antichi , vale a dire 
la murale* la navale* la civica ,c V affidi ale. E final- 
mente infègna come fi fa per ifcuoprire le piccio- 
lc , e minime differenze fra le armi , per cui mol- 
•te famiglie, fèbbene diffcrentilfime fra loro, al 
parére del volgo , che non guarda tanto a minu- 
to , fanno le medefime arme , che di vero non fo- 
no le ileflc . Ed in quello propofito , ficcome di- 
fapprova lafòverchia delicatezza di taluni, che 
fono così gclofi delle loro armi per fino a venirne 
alle mani f (è niuno ieadopra , cosi fi fcaglia con- 
tro 

- 
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tro la Vrbia di tanti altri , eh' eflendo di MS 
SS TftroppUndofi il cafatQ, Q infingendo p*r 

SS&MvS avute , rubbano le armi t quefe, 

6 Von è% uopo che io qui vi ***** b 

«obiU delle quali fa menzione il tqftyo Autore, 

e£ oche if fup Catalogo oltra d effe. 

te porterebbe quella lettera all' eccedo , Sana 

'dVdefi e/ara,cSe effendo ^^f Q J e 
numero delle Jqftre famiglie nob,!, , (òo« M& 

unSa defezione colle loro tw . U qua! co- 
fa al ben Pubblico ftimo , che fia «littte Mh 
do fé ne ftecia buon ufo . il pavoneggi* col 

oVmare \ pregi de' fuoi antenati * una fcttwi di, 

noi. & fi 
E poi conch'ufe a ragione; 

..... Ma il prender quindi efempjo per W««« 9 
virtù' o per proporgli agli altri per gu.da nella 
J rrierad P ella gloria , ella èjj^^ 

lodevolimma . Racconta SaUuil.o *£ 

Civita* fir'tlM vira foliW >J« decere : cm 
«nimm aiwrmm ncenit\ J«lMt m*cM* 
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H/aM , aut figura-m tantam vini in fe balere , /ed 
me m or ia rerum geftarum cam flammam egregi it 
viri* in pcclore cre/cere, neque prius fcàari % quant 
virtù* eorumfamam ^atque gloriarti adtquaverit . 
Quanto opportunamente può ciò applicarli alla 
fcienza del Blafone ! Vogliatemi bene , e crede- 
temi 

Po/lro.... 

* %. • » ■ 

• * — ~ * • 

Amico Carijjìmo » 
- .Tavormina 28. Luglio 1755. 

Non mi avete più fcrittò cofa alcuna Intorno 
alle lettere filologiche Siciliane, che dovea ia 
Roma far (lampare 1' eruditismo Padre Mae-' 
(Irò Allegranza, ed io fono rimafto cop indici- 
bile curiofità di fapere cofà mai abbia egli detto 
di quello antico Teatro, di cui fi mifarò egli ogni 
parte , e mi promife di volerne dare un dillinto 
ragguaglio . E a dir vero fe lo meriterebbe , non 
dandovi in Sicilia, e forfè anche fuori di efla 
Teatro antico , fia Greco fia Romano , meglio 
confervato di quello.' 

Sono flato in forfè da più tempo di copiarvi tre 
frammenti d* ifcrizioni da me acquiflàti , giacché 
fono troppo malmenate 5 non perciò anche quefti 
piccoli avanzi , ficcome vi feri ili in un altra mia 
lettera , poflbno alle volte giovare . Ve le rimet- 
to 



Ili 

I 

to addunque per voi farne quell'ufo , che volete . 
La pjiraa è latina , c dice : 

AUG, PON. MAX. TR. POT. X, 

l^e dae feguenti fono greche ; 

- 

■ 

e. 

fìXKIZTPO* ...... 

EZH?EN ETH, 

• 

Se alla prima linea fi toglieffe la P.avriamo una 
ifcrizione fepolcrale di un Ciftoforo* il quale fi do- 
vrebbe aggiungére alla bella Disertazione dei 
Signor U. Gaetano Barbarici Jòpra i/va/òjSgu^ 
xmrfipprefentante Cifiefore di Cerere. 



. . ... NAN ,.,,,,,,,«. 

IUE . . ON1E , , TNOA 
, , . . . ASKAJTA ; MATTO 
„ . , , . , ^ONK. . , . STPAKOXON. 

x In gvefta tolto la parola SSrtcufà* Dulia fi pìiò 
a mio credere rilevare di certo , Se cote migliori 
nìi verranno a n>ana non lafcerò di avvifarvene 
Amatemi v Add;o. 



^ - • t • t 
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daiico pregiatijpmo . 
' ••. 

Sirocufa \i. e/tgofìoi7$6. 

De' tanti diplomi, che aggiunger fi poffono all' 
opera del noftro Abate D. Rocco Pirri ve ne vo- 
glio comunicare uno fpettante a quefta Cattedrale 
Chiefa di Siracufa . Liberata già la Sicilia dalla 
tirannide de' Saraceni , a cui per lo fpazio di non 
men di due /ecoli era fòggiaciuta , e nel 1094.cn- 
trato anche in Siracufa il gran Conte Ruggiero t 
fi degnò la Divina Mifèricordia di rcftituire a 
quello Popolo la fofpirata libertà , e V onor per- 
duto del foglio Vefcovile. Il primo afalirvi fu 
Ruggiero , Normanno di Nazione , Monaco Be- 
nedittino della Congregazione di Santa Eufemia 
in Calabria, e Decano della Città di Traina in 
Sicilia • Notò il Pirri nella fua notizia della Chie- 
fa Siracufana il Diploma , onde fi cava eflere (lato 
Ruggiero confacrato, e decorato del Pallio dal 
Papa Urbano Secondo, accennò elTere fiato eletto 
dal gran Conte Ruggiero ,c fi dolfe di non aver* 
ne potuto rinvenire il Diploma elettivo. Or 
avendolo io trovato fra i MSS. dell' Abate Don 
Antonino Micheli , che fi confèrvaco daquefto 
Beneficiale di & Pietro D. Andrea Fugali , ò Ri- 
mato farmene una copia , e un' altra a voi tras- 
^qJìq 175^ - H mct- 
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metterne per voltro ufo . La leggerete a piè di 
quella lettera ♦ • 

11 Fascilo nel Uh. 7. della fu a feconda Decade^ 
de rcb. Sic, chiamò quello Vefcovo col nome di 
Stefano , quando certamente fi appellò Ruggiero: 
Riconobbe egli ai par di ogni altro Vefcovo di 
Sicilia per Tuo Patriarca il Pontefice Romano, ac- 
cettò il Rito Latino, e fin da' fuoi tempi può dirfi 
di vantare il rito Gallicano i fuoi principj in Si* 
cilia. 

Nella concezione , che nel iioj. a* Padri Be- 
Qedittioi del Monafterio di Balnearia fa Tancredi 
il Conte di Siracufa della Chiefà di Santa Lu- 
cia vedova , fabbricata in Noto dal Conte Rug- 
giero fuo Nonno, e da lui perfezionata , fi accen- 
na effer già morto il Ve/covo di Siracufa Rug- 
giero: e poi nei medefimo Diploma fi trova Wftefc 
lo Vefcovo fottoCritto . Il Padre Priore D. Vito 
Maria Amico , che ne' fuoi fupplemcoti all' lito- 
ria del Pirri tra (cri ve tutto il Privilegio , crede , 
Che un tale sbaglio lia forfè nato da qualche no- 
ta , che vi aggiunte il Conte , e che inavveduta- 
mente pafsò poi nel tranfunto • E' credibile : ed 
è motivo di non difdirc allo Scobar , ed al Pirri , 
chefeguendo la feorta dell'Archetipo Siracufa- 
ro non pria del 1 104. credono morto il buon Ve- 
fcovo Ruggiero . Amatemi, e credetemi. 

■ • » • ^ 
• M In Nomine Eterni , & Salvatori* Jefu Chri- 
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f • fti t A me* f Ego Rogerius Calabria , & SU 
cUiaj Comes divino munita predio, gladio 
t . fu perno? gratin cinftus , galea , & fcuto bo- 
„ n$ , & laudand» intentionis adowatus , SicU 
ff liampetii con t ra nefandam Saracenorum feri* 
f . tatem pugnatane, quos feptiformi conci* 
liante gratia , quin imo omnia efficiente gra- 
tfa divina , & mi fericordia «pugnavi , & ex- 
M pugnans eorum fuperbiam , & inimicos noftr» 
t • Fidei inftantem audaciam minoravi, &, ut ve* 
* h fius loquar, ad nihilum redegi j quis enim vifo 
>, Caftellorum » & Civitatum earum ampia , 
#• & diffusa ruina * & Palatiorum fuorum ftudio 
„ miferabili compofitorum ingenti deftiutione 
percognità « Saracenorum % quorum ufibus fu* 
M perfluis hopc omnia defcrviebant f jncommodi- 
tates nonattendat effe multipliccs, miferias 
, • magnas , & detrimenta innumerabilia ? Ho- 
». rumjgicur potentia , horu'm contra Chriftico* 
ff las vehementi infania potcntialiter annichilata» 
& tota Sicilia mihi , & mcis obediente , & im* 
i« perante peromnem, ego Rogerius pr«di&u$ 
«t Comes anno 1093. ab Incarnatione Domini 
f . noftri Jefu Chrirti , Urbano II. Apoftolica? Se- 
ti dis Pnefidente in acquifita Sicilia Epifcopalcs 
«• Sedes ordinavi 9 quarum una eft Syracufan* 
ff Ecclefia , cujus Epifcopus eft Frater Roge* * 
„ rius , cui in Parochiam alligno quidquid infra 
m fines fubfcriptos continetwr t videlicet a Cadrò» 
m lympidos ufque ad flumen/^lfum 9 ubi in mare 
#, defluit , & ficutoftendit fupra i&tra divifione* 

Ha .1 Ca- 
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7. Caltrijohannis, & Anaor f indegne tendens ad 
Mauraneum afcendit ad flumen Cathaelfàr , & 
vadit inde ad Pontcm ferréum , tendens Hu- 
fthachayu , quod vadit ad flumen Paternione 
». Hatenius, &ficut hoc flumen currit in mare, 
„. inde per maritimam ufque Syracufas , & a Sy- 
racufis ufquead Caltrum lympiados, quod eft 
i. Catha , ubi capit ifta di vifio ; infra quas divi* 
fiones Syracufa ed , cum omnibus pertinen- 
tiis fuis, Lentina , Nota , Pantcgra , Caflibu- 
la , Bizinas , Eflìna , Cakhaelfar, Lefpexa , Is- 
barha, Modica, Sicla, Anaor, Buteracum 
omnibus pertinentiis fuis , & alia Cartella , Se 
Cafalia , qux infra prxdiéios terminos xdifi- 
catafunt, & xdificabuntur , five manfiuncul» 
fint , fcij magna; , five modica , vel Monafte- 
.% ria , vel Ecclefix , vel Cappella cum omnibus 
•» decimis quxeumque fuerint in proprietate Ro* 
gerii Epilcopi , & aliorum fucceflbrum fiioruai 
poft eum venientium Epifcoporutn . T-lorum 
verò omnium fi aliquis aliqua prxdi&x Eccle* 
fi», & Epifcopo abilulerit, vel injuftè reti- 
nucrit, qualifcumque perfona fuerit,anathema- 
te damnerur . Ut hxc igitur noftrx concef. 
fionis devotio in perpetuum robur obtineat 
firaiitatis,prxfens privilegium cidem Epifcopo, 
vel fux Syracufanx Ecclefix fieri feci , mea. 
». (olita bulla plumbea communitum . Datura 
m in Civitate Syracftfarum per manus Roberti 
m Cappellani,& C^ncellarii noftri anno Domini- 
ti ex Incarna 09 j.menfe Decembris i.lndift. 

Arti* 
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Palermo io. s/tgoftò I7$tf. 

Vi ò pregato mille volte , eruditiflimo Signor 
Pròtopapa,di favorirmi alcune lettere erudite,per 
io poi inferirle nelle noftre Memorie , e voi fem- 
pre me le promettete j ma giammai le veggo 
comparire . Voglio vincervi di coitefia , e giac~ 
chè vi ò incominciato a rapportare i MSS. del 
celebre Signor Canonico Amico, vi traferivo 
ora una fua piccola , ma lodevole fatica foprà V 
origine del Priorato di San Giovanni de 4 Gero* 
folimitani in codefta voflra Città ♦ So che fia 
ftampato quello opufcolo ; ma non intero , ed io 
credo, che non fiati pubblicato. Peradeflò vi 
. rimetto la femplice Storia , in appreffo. avrete i 
Diplomi migliori colle di lui annotazioni , che 
mancano nella (lampa peraltro rariffima. Egli 
è vero, che l'Abate Don Rocco Pirri trattò 
del detto Priorato nella fua Sicilia Sacra , ma 
nulla diffe di quanto troverete in quello Opu- 
fcolo • Gradite intanto la mia attenzione , non 
vi dimenticate di favorirmi, e credetemi fempre 

Voftro # . 1 1 
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DE MBSSANEMSlS PRIORATI "* 

Atque Hoipitalìs Dòmus Militum Sanai Joannia 
- Hierofòlymitàni oHgioe. 

^4 t/ C r Ò & E 

ANTONINO DE AMICO 

MÉSSA ti È v) Sì 

• • • m • ' 

Jttgb Hifiotthètapho t nt Metropolitan* Pam* 
ìHttatìa£ccie/ite Canonico. 

, Jf' ' * * . ' . • • . , 

Subjicièndà ÌJiplortiatà é quamriovà fini* 
quatti maxima in precio habenda,qualemve nìeain 
opetam eXpoftuiaveritìt f e# hòc nìa*imé potei* 
ìntelligl 4 quódjacòbus Bofius return hùjus Reli- 
gioni* labotiòfu^ Scfiptòt itiutraque fu# Mirto- 
tifc editiórié vétera facrtf Ddmus monumenta t* 
omni Europa diu (intinte catti diligenti* conquifi* 
Vit i ac fefrité t epetit nulla é qtìàre ipfè paOìm ili* 
deperiifle eónqueritur * Ex quo fefturtl àrbitror* 
tit ufiiu* Romani Pdntitìcis privilegi! alteri fiori- 
Inquarti àdfcribérè cógèretu** non fine anno- 
funi , & ferutìi geftaruttt cótìfufióné * tfoS autenì, 
qui ad rerum aiitiquarUm tidtitiàrii indagatati* 
aullutrt àut lapidem rtòfi rtiovirfnts , aut non lu* 
Itràvintui arìgiilùm 4 fèquéna Tabiilatìutti in aU 
ftia Prioratus Meflanenfis ejiìfdem Militia Hofòi* 
tali Domo eompèririius i Quaniobrem non mU 
rari non potìum Bofii inclinarti 4 qui tàm exiguarii 

!? fuo- 
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fuorum laborum aflequutus efl: partem j dignus 
enim verò » qui ab omnibus excufaretur , fi Met 
Zana non in Sicilia exifteret ♦ vel nulla cum Equi- 
tibus Medanenfibus illi familiarità* % aut confile* 
tudofuiflet* Sed editio prima fuaHiftoria paN 
tis eum planè de negligenza accufat } quandoqui- 
dem arftiflìma cum Fratrc Don Petro la Rocca, 
Meflanenfi, ac (ine Religionis apud Summum 
Ponti ficem Oratore neceffitudine ea tempeftate 
utebatur • Quod tamen ita di&um velini , non uC 
egregio ceteroqui Scriptofi macula afpergatur 
aliqua , fed ut omnes ftudeant non prius typis lu- 
cubrationes fuas exponere * quàm accurati ffimè, 
& non fine proprii aria difpendio 4 aut alia indù-" 
Aria protographa inftrumenta conquifierint 4 in* 
venta fapius infpe&averint * maturine deniqué 
temporum , nominum , ac rerum habita cum ce- 
teris collatione difcuflerint * Id fcilicet facienti-* 
bus optata laborum fuorum meta manet sterni- 
tas* Cum igituf Meflanenfis Dornu* tantum 
nobis contulerit boni * tantumque proinde illi de-» 
bearaua , ingrati animi nota videremur aobi$ inu- 
rendi, nifi de ejufdem Prioratus * ac Dortius cort- 
flru&ione aliquid etiam proiftftituta brevitate 
diceremus * ubi non panca , qu» /cian tur , d ignif- 
fima Leflor invenieté 

Potè debellato* , profligatofque à Duce Ro- 
berto cognomento GuiTcardo * ejufìjue natu mi- 
nimo Fratre Rogerio Boflb Cómite Mahonwta- 
tios, quiSiciligmuniverfam CCXXX. afcnorum 

H 4 fpa. 



Digitized by Google 



120 

fpatio (a) maritlmis fcrk omnibus vaftatis urbi* 
bus , Templifque f ac facris Monafteriis vel de* 
letis 9 vel a vera Chriftianorum Religione ad im-» 
pium Mahometis converfis cultum pertyranni* 
democcupaverantJ RobertusDux, cui feudali 
nomine (&) à PontiBce Romano concefla Sicilia 
fuerat , Rogerii Fratris in bellicis rebus fudorun* 
habita ratione (c) * eam integrarti Rogerio ipfi 
donavit , una fibi , & fua , ac pofterorum fuorum 
ditioni fèrvata Panorrtio* quam ob caufam in 
vctuftis Diplomatisi ac monumentis Robertus 
Apuli© , & Panormi Dux appellatur , & Roge- 
rius Comes (d) horaoligius $ & vaflallus ( ut ipfis 
in hanc rem ufitatis utamur vocibus ) Roberti 
Fratris Ducis 5 ejurque filii Rogerii Duci* Apu* 

lix 
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O) Joannes Guropolates in Comp. Hijloriartm 
pag. 68. r 

(£) Rcgula Gregari* t^lt. 'Pap* Uh *vtj. pcft ' 
pvimam Epift: pag. 824. Leo Ofticnfis 1 1 ♦ 
cap. xv. Hift. Caf. Romualdus Archiep. Sa* 
ìttn.inChton. ods/fnn>MLX. MLXIU & 
MLXXX. 

(c) GaufredusdeMalaterrà tik il. cap.XLIT* 
& Uh. 1 1 1. capè 1. éJf Ub. cap.Xl^II. Ro* 
itìualdus Archiep.Saler. in Chron. ad^/tnnum ; 

MÙXXfTL - 

(d) Ednerus apudSùrlum iti vita Sancii o/tn+ 
jelmi lib. ìì> & RotH, Q/frcb. in Cb k adann. 
MCXX'SL 
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liflb dicitur . Rogeritt* itaque Sicilia, & Cala- 
bri» Cornei quippè qui ex hominc privato, & 
Tancredi de Altavilla mediocri fortuna Mi* 
Iitis i & Frefèndis fecundae uxoris filio in tantum 
gradum eveftus fuerat, beneficiorum Dei me* 
mor , à quo omnis poteftas , & Regnum * & Im* 
perium* Cathedralium Ecclefiarum, &Mona- 
fteriorum reftaurationi s atque ereftioni tàm in 
Sicilia 9 quàm in Calabria protinus animum ap- 
pulit , qua* omnia fuo à nobis loco ( Deo dante ) 
in Annalibus Siculi* planius,atque «berius often- 
dctur,ipfis à piiflìmo Comite editis Privilegiis 
adduStis ; non jam ex mendofis , & errorum ple- 
nis codicibus extraétis , uti Neotericis quibaf- 
dam ufitatum eft , fèd ex ipfis Protographis 
fummo'ftudio , ac religione, vel à nobis tranfcri- 
ptis, vel ab homine incorni pto , &peritiflimo 
noftra opera in Latinum ex Greco converfis • 

Per ea ferè tempora (A) Petti cujufclàm Eremi- 
ta divini Numinis afflatu fufeepta pr&dicatione % 
ac vocibus , Catholicorum ferè Europee omnium 
Principum ad Terne Sanétas liberationem inflani« 
niati animi, qua in re Gothofrcdus , Baiduinu» , 
Euftachius , aliique etiam à Septemtrióne Pro- 
ceres,ac Prefules Ecclefiaftici ( Urbano II. Poli- 
ti- 

(a) Odericus Vitalis HK K ann. MLXXl^Il. 
P a & 583* Gaufredusde Malaterra lib. j. cap. 

Ili. & xxxx. 

(£) Guill. Archicp. Tyri Hè % u cap.l U 
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tificc Maximo etiara annuente) CCC. milllum ft- 
rèmilitum Crucefignatorum coafto exercitu in 
Syriam profefli , prascipuam navarunt ©peram f 
quorum manusDivina vi animante,atque arman- 
te dextera , Sanfta demùm Hrerofolymitana Ci- 
yitas duriflimum Mahometanorum excuffit ju- 
gum. Qupd facinusnunquam fanèfuiflec futu-. 
tum , ut ad cxitum perducerctur , nifi è manibus 
Sarraccnorum erepta prius Sicilia fuilfet , qua 
cnim alia ratione fubfidia militibus Crucefignatis 
transferri potuiflentSiculo-Criftianis non paten- 
te freto ! nam , qux terreftri commi tteban tur 
itineri, vel interirent omninò, vel adeò certè 
non nifi majori ex parte diminuta deferrentur ne-- 
ce(Te fuerat. Quare divini confilii apertiflìmè 
conftitit ratio, ut Sicilia primùm Chriftiano cui- 
tui redderetur, tùmdefacra expeditione delibe- 
raretur . Igitur Nortmanni Principes , qui Maho- 
metanos è Sicilia nuper ejecerant,eorumdem per- 
fidorum è Sanfìa Terra cxpalfionf prò fua pietà- 
te, & Catholicre Religionis ardore operam om- 
nem impendere, & militum , rerumque fubfidia 
miniflrare non deftiteruot. Etquoniam Siciliani 
appellentibus navigiis omnibus, celeberrimus 
toto Orbe Meflance portus patebat 5 quo neque 
tutior ullus , ncque ad ejufmodi iter opportunior 
exeogitari poterat ( unde meritò ab omnibus 
Meflanenfis Urbs totius Orientis clavis nuncu- 
patur), cumquetransfretantes Milites Iongiflimo 
navigationis curfu defatigatos , vel refici viribus 

/ °P or - 
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fopòrtéfet * vcì Egritudine ctiartl correptos prò* 
grédiultefius don licere t é 9 pietate duftus piiflU 
mas Comes FUgerius * ut tantis malia levamen 
adliiberet* Hofpitàlém Dómum* & Ecclefiam 
Sanftó joandi Baptiftas dicàtam extrà Urbis mas- 
t)ia pfopriis fumptibus in peregrinadtium % &Cru* 
tcfignàtòrùm militum fubfidium erigendam cura- 
Vit , contri portarci Urbis antiquata , qua) Caro- 
li V* Impefatóris * feliciflimg memoria* , tempo- 
ribus ptoftìràtt* àc diruta eft* ut in hac inferi- 
pcionetonfbidtiìr: PORTA Vrbii antiqua at~ 
cttfatià bit fuit vetuftus } qucw urtà cum esteri $ <vixt+ 
rum compluvi! i inaàventtt Catoli f.tmpetatoris, 3 
& Ràgli Sicilia * àbflulere D.joannes Maruh 
lus i Condojanni Comes Vrbis Strategus * furati- 
que Patte* ^oànnes ^hilippus * & Bèrnatàùt de 
Rocchi* * FranctfcUs Roger ius -, Ftancifcus Stai- 
ti ut % Fr àtei f cui Mar ufi us, & Thomas Pafqùalis* 
Arcui dir Ut us e/i XX fi. Septembris ; . Impera - 
tot auterà Vrbem batic ingreQus XXL mettfit 
O&obrit ÀiDXXXfMqve hoc quidem Hofpi- 
tale volùit E)eus,ut noti alio conftrUerctur in lo- 
co, quarti fuper erementa ipfa, & lapides Vetu- 
fttflìmi Motìafterii Santti joannis Baptift» , quo* 
itì pròprio olini fùndo Sànftiflìaius Benedimmi 
Ordini* Protomartyr Plàcidiis èxTettulIo Pa*. 
tritìo Romanci i & f àuftina Nobiliffima Meffa- 
MnCti acque Elpidis Pòetris Boetti fecundi uxo- 
ris germana fdrore datus extruxerat , Ut in peeu* 
de Duplici Boetio, pàtre* & Elio dif- 
ferì 
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fertatione pleniuscontinetur(j). Id quod tempus 
ipfum pofteà oftendit, cum annis MXL1I. ab 
e}us martyrio clapfrs , inventa demum , fub ejut 
dem Templi teftudine fuere facratiflima corpora 
Sanftorum Placidi, Eutychii, Vi&orini fratrum, 
& Flavi» fororis ; nec non triginta trium etiara 
aliorum Martyrum Monaehorum Ordini s Sanat 



Benedicci auuv v»— • — — 

advertere quàm fermè paria fuerint & Hieroio- 
lymitani , & Mcflanenfis Hofpitalis .exordia 
utruraque enim fub aufpiciis Prscurfons Chritti 
«odem tempore extruaum : illud Monachorum 
Benediainorum opera eli inceptum: iftudSan- 
aiflima Benediainorum Monachorum offa prò 
fundamentis habuit : illud Latinorum Principum. 
Aquilonarium munificentia locupletaci: dtud, 
Principimi Normannorum liberàlitas reddittbus, 
onibufque donavìt, in ilio denique Magni Magi- 
ftri totius Ordinis Hicrofolymitani digmtas in- 
itituta eli : in hoc Magni Prioris eiufdem Ordi- 
nis in tota Sicilia, & Calabria nomen ereaunv . 

Dcmus igitur Hofpitalis , & Prioratus Meffa- 
nenfis Ordinis Sanai Joannis tùm ob fitus ampli- 
tudinem , tùm ob eminentiam , quam fupra Hie- 
rofolymitanum Ordinem univerfum -io SjciIi* 
exiftenteio , & etiam anteàais temporibus in Ca- 
ì-Krio fcmner obtinuit , innumeris , ac Ipeciali- 



bus 



O) Lege tiiblhtbecam Skulam Clar. Molitore 
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bus ( Ulti Romanorum Pontificum , quàm SSci* 
lia; Regimi ) privilegiis , immunitatibus , cxem- 
ptionibus, & conceffionibus nobiHta'tutn ftiit. 
qua: olim in majori copia fuifle certiflìmum puto, 
cum & majori fervarentur diligenza . Sed quo- 
iiiam nihil eft , quod non xtzs aboleat , cum Si* 
cilia totbeilis vexata, tot Dorainorum obnoxia 
fuerit mutationibus, pauca quardam pr* illorum 
numero, quem ipfa hxc privilegia innuunt ad no- 
ftras manus devenere • Atque hoc contigit Anno 
M DCXX V.ubi è Curia Catholici Regis primum 
reverfus fùm : quo tempore Prioratum Meflanen- 
fis Domus tenebat Nobiliflimus eques Frater Ni- 
colaus de la Marra Neapolitanus , quem honoris 
caufa nomino, Nicolaum illum dico , qui & fan- 
guinis claritate , & oppidorum multitudine Tuo- 
rum progenitorum in Regno, ut vocant, Neapo* 
litanoditionifubjeaorum, & virorum llluftriuni 
tàmfecularium, quàm Ecclefiafticorum in fuo 
genere copia florentiflìmus , & ob fingulares vir- 
tutesfuas, refque inclytas geftas omnibus fux 
Rehgionisegregiè perfunélus dipendi»* , dignus 
profeaòeffetnonquibreviffimafolùm hac lau- 
dum faarum cnarratione nuncuparetur , fed intc- 
gris etiam à me libris celebraretur : qui quidem 
paulò poft meum ex Hifpaniis reditura ad fui 
Pnoratus refidentiam ex infoia Melitenfi Meffa- 
nam advenit . Ab eo facile deprecatus 'fum , ut 
omnia Privilegia , ccteraque fui Pnoratus mona • 
menta ad me tranfmittercntur, qu*per plures 
menies apud me aurifere , deinde prout cred^a 
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mihi fuerant eidem Priori font redi tuta , & qtf* 
in loco parum decenti,ac tqto ea fervari animai'» 
yerti , faafi 9 ut jn aptiorem reponenda curaret ; 
quod ille qoptinuò e^ecuUoni maudavit ( erat 
quippè Religionis , & dignitatis fua? propugna-» 
tot acerrimus ) , extrufto in finiftra #djum fua- 
rum parte armario levigati* uodique tabuli* 
communito , ubi omnia inftrumcnta ipfà cufte- , 
diuntur \ cumque jnter alia , non pauca etiam 
privilegia ad \iniverfam Religionem pertinenti* | 
comperiflem , hortatu quoque meo ad exoroan* 
dum Religionis totius Tabularium • inMeUtem 
infulam ad Magnum Magiftrum jnarcula lignea 
tranfmifia funt : ne tam. infignia monumenta uUp 
vnquam tempore deperirent, g U jn fajpiflimè res * 
& Priora tus Mefianenfis bona ab Adminiltrato- 
ribus , Se roercenariis procurentur } ideoque quo? 
Afterifco nptantur t Melit?e hodtè in Tabulano a& 
ftrvantur, Sed opportunè hWUquis à nobis pe- 
tat 9 qua ratione in Pomo Meflfanenfi Diplomata 
ad uuiverfam Religionem fpe&antia pptueriot 
reperiri? Quando dubitationem duplici refpon- 
fiooe diffolvo : Etprimùm quidem noverit Le-* 
fior, Alejcandrp HI., & Lucio ìli, SWMUI 
Pontificibus Fratrcm Rogerium de Moliate Ma*» 
giftrum Hofpit^lis Hierofblymitani peraliquod 
temporis (patium reftdentiam in Domo Mcffa< 
nenfi habuifle , & in eadem Domo divcrutum 
etiam Summum Pontificem Atexandrum, utRo- 
mualdus iU Archicpifcopu^ Salcjnitanus 
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tur io Tuo Chronico (a) , Se Bulla ipfius Alexan- 
dre III. Papa (b) innuit • Unde nil mirum fi ejuf- 
modi Privilegia MelTanaj modo inventa fune. 
Deinde expugnata jam a Solymano Turcarum 
Tyranno infula Rhodia, facilèpotuerunt Privi- 
legia omnia Mcflanam adduci, & io Tabulano 
facras illius Domus reponi , quoufque locum ma- 
nentem Religio obtineret . Sed quia rerum me» 
moria facile ìabitur, & fortaflis, quiilU attulit 
morte praiventus eli, non inverifimile ed ibi ex 
oblivione relifla, quod fi cui me© hujufmodi 
conjeÉluras non arriferint : noverint certè propria 
a me manu fidelilfimè illa primum exfcripta , tùm 
ad Magnum Magiftrum à Priore , me impellente, 
tranlmiffa . Nec plura de Mefianenfi Ho/pitali 
Domo , ac Prioratu : ceterum antequam diplo- 
mata ipfa fubjiciamus , lubet etiam liane noti- 
tiam ferie Pnorum breviflìma claudere, quara 
ex ipfis Diplomatis excerptam facilè quis ani- 
madvertat. 

Amico Cari/poto » 

Palermo 2 0. Ago/Io 1 1 $6. 

Vi promifi i titoli degli altri opufcoli da me 
acquiftati , che mancano nella Bibliotbcca Sicula % 
ed eccomi pronto a compire al mio obbligo , tra* 
(crivendovene per ora altri due. 

Relazione della pompo/a innata della Serma 

Sig. 

(a) Anno MCLXTA (J>) Dai. Metfan* qpud 
Domum Hofp. S.^oarwis Hierof* 



128 

Slg. 2?. Giovanna <? duflrìa nella Città di 
Palermi a 20. di Luglio 1603. de/crina da 
^ifonfo Bianchi. In Palerm per Gìq: dnt^ 
nio de Frùtici/ci 1 603. in 4. 
Ben fàpete, che quella Seriha Principefla ven-i 
ne in Palermo per giungerti in matrimonio col 
Sig. Principe di Pietraperzia D. France/co Bran*» 
cifòrti. La relazione è accuratiflìma , e fcritta con 
oulta dicitura, fe eccettuar non ne vogliate alcu- 
ni termini proprj della noftra nazione , e da'quali 
rilevar ne poffiamo eflere ftato Siciliano l'Auto- 
re , che la compofe , e forfè ancora Palermitano , 
effendovi in Palermo quefta onorata famiglia. 
greve Relazione di alcune eroiche virtù del 
Molto Rev.P. Luigi la Nuza della Compa- 
gnia diGesà Predicatore celeberrimo de'no- 
Jlri tempi nel Regno di Sicilia , Religio/o di 
Jzngolar bontà \ compofta inverfo eroico dal 
Dottor A Gitffeppe Cafcio Salernitano . In 
Palermo per sfgoftino Soffio i6$6. in 4. 
Dopo la dedica dirizzata al Sig.D.Pietro Mor-* 
fq Marchefe della Gibellina , nella quale efpone 1* 
Autore il comando avuto dal fuo Mecenate di 
comporre queft 1 operetta , incomincia la vita del 
Servo di Dio in verfi fcioltr, ne' quali fi rappor» 
tano le azioni principali, e virtuofè da lui etèrei- 
tate. Q' avuto il piacere di privarmi di quell'opus 
fcolo , e farne un dono all'erudito P.Gaetana 
Noto, il quale molto fi è affaticato per la di lui 
Beatificazione. Speriamo prefto vedere i frutti 
de'fuoi lodevoli fudori, Amatemi. Addio. 
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Per UMc/e di Settembre 1 756". 




IN PALERMO MDCCLVI. 

Nella Stamperia de' SS. Apostoli 
Per Pietro Bentivenga, 

CCN VE' SUPERIORI» 
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^ ART, IX, 




Vi è* prometto la fpiegazione delle lettere , che 
fileggono in entrambi ì Iati della colonnetta in 
qijefte vicinanze fcpverta, e d* me copiatevi pel- 
la feorfà mia lettera . Epcovela dunque tale, qua- 
le mi è flato ppflìbile di fcriyerla in mezzo a mil- 
le dilazioni , che in quelli giorni più del fòlitp 
jruànnonjQleftato, 

Io credo la detta pietra im #m/#r>non già pe-» 
rp di quelli chiamati dagli antiquarj Colonne rml- 
liarie (j) , q pure una delle colonne confècratc a' 
bugiardi Numi in mezzo alle (IraJe da' ftplti ido* 
latri , e delle quali molte core avrete letto nclle r 
opere diEvcrardo Ottone del Signor Ca 

\ Z no- 



H I » »! I | l i I ■ I , I ! I 



(<?) Holftcnio de MiltiQYiù aurea in toni, 4* Gv€* 
pii. Rcvillas Dffirtaz. del Miliario aureo nel 
to,n. 4, pan. 2, deltq 'Dijjert* dtl? Accademia 
Ezrufca. Bergerio do publicis , éf militckribfu^ 
Jwpcr* Romani fib % 4. feSi. 39. / 502, fa 
tom* io, Gveyii. x 

(£) Quo de Tutela viamrnpart* \ , cap. %. fi 39, 

#49* 1 
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nonico Ber toli (a) , e di altri dotti Scrittori (b) ; 
ma più torto un termine , o fia confine , e da noi 
detto limite , per dividere lepofleffioni d'uno, 
da quelle d'un altro. Il voftro eruditismo Si- 
gnor Principe diTòrremuzza ha trattato diftefa- 
mente di quelle pietre , edifcrizioni terminali, 
rapportando la celebre tavola di marmo con ifcri- 
zione greca , che appartenea air antica Città 
di Alefa (c) , e 4 perchè voi già avete Ietto un tal 
libro,non ò giudicato convenevole ridirvi quanta 
egli eruditamente fu di ciòferifle . La colonnetta 
però, di cui io dovrò ragionarvi, è de'tempi a noi 
più vicini, ed è ecclefiaftica , e non profana • Voi 
ben fapete i feudi , e terreni , che ne' tempi dei 
gran Pontefice & Gregorio avea la Chie/a Roma- 
na in Sicilia , quali.fe.udi fi chiamavano allora il 
patrimonio di S. Pietro . Monlignor di Giovanni 
nel fuo Codice Diplomatico di Sicilia nediftefè 
una lunga DilTertazione, eh' è appunto laquin- 
ta , e nel cap. i. della fella fcrifie de' Rettori del 
detto patrimonio di S\ Pietro ; ricavando ogni 
cofa da accurati Scrittori, ed in particolare i no- 
mi preprj de r feudi dalle lettere ftefle di quel San- 
to Ponteiìce^ Or inquefte fteffe lettere di San 

Gre- 



fa^ Bertoli ^Antichità di ^Aquika in più tuo- 

(ò) Huetius DemonJlr.E e v(i>;*.prop.ó t de liò.Jofae 
va j Calmet Cmmeutjp cap. i i^xQd.v.zi • ■ 
(c) Storia di Alefa f % ijj. 
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Gregorio due ve ne fono ; nelle quali fi fa men* 
zione della Mafia de Capris , e della Mafia Lar* 
già tutte e due nella Dioccfi di Catania fpettanei 
al patrimonio di S. Pietro Ben voi fapete f che 
la parola latina Mafia in quei tempi lignificava 
feudo ; e da noi fin oggi fi dice appunto un gran 
feudo Macaria. 

Porto tutto ciò , io porto ferma opinione , dte 
la colonnetta feoverta nelle terre dette le Timpe % 
e della quale ve ne traferifli nèlP altra mia le pa- 
role , fu polla per confine di qualche feudo della 
Chiefa Romana, e della Ctiie& Catanefè . Coflu- 
manza fi era quella già da prima introdotta in Si- 
cilia, ficcome {Raccoglie dà quell'altra colon- 
netta di porfido , che fi vedeva ne' tempi del 
Gualterio nella Città diMazzara, e così da luì 
rapportata: . 

FINES 
• INTER 

VANDA 
LOS ET 

2»THOS 

milL mi. ; 

• r • «.•• ''. .... . « - «4 

Per maggior conferma di tutto ciò polio affi" 
cufarvi , che due altre di quefle colonnette fono 
fiate difottcrrate in dette vicinanze ; vale a di- 
re una, fono già anni quattro^nel territorio di Pa- 
terni , ove ftendefi al mezzodì , e forfè rch lungi 
: * l. % dal- 



M4- 

dalle ftefle tèrre dette le Titnpe > ed Iri èffe fi ìeg* 
gea , come appufito tielL'altra copiatavi 5 

, . ■ net 

KATS< 

La feóónda dà faoìto tempo (coverta fu por- 
tata dal Gualtieri, ma affai fcofrfcttamefite * e 
cpn più accuratezza procurai di còpiarta ió nella 

mia cataria iUajltdta tm^ tifa io. tapMìktàii 

ed in cita fta Icriitó: 




KAT Nija- 



Mi ricercherete , cofa mai fighìficàfid iti quella 
prima ifcti2.ióné Id lettere ORB. ed iri quell'ulti- 
ma le altre: NzjA. A dircela fqfliéttdrtierìte dori 
faprei mtfglid fpiegarlé 4 fè nòn fe pel nòitie pro- 
prio del fetido 4 ó detti Maja i th 4 e/Tendo ab- 
breviato^ nè diéflb réftandoccrie menzione al- 
cuna ne* libri , non è sì facile poter irìterpe- 
trarla • Non fo le mi fia àppòfto al vero < Se voi 
avete fd di ciò altri Itimi da còmiìnìcitttiìM gregei 
a tràfcrivermeli 4 Amatemi irìtàatdj e credetemi 



. « 
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'%4mco Stlmtijfmò. 

Palermo iò.sfgojìo il $6. 

Nètto fcorfb mete di Luglio vi ferità qualche 
cofa della magnifica , e pompofiflirrta feda fatta 
per la noftra Santa Coticittadinà Rofalia , rìufci- 
ta forfè piufolenne* e briofa degli atìni fcorfi< 
Con quella occafidne voi mi dite di avere letto 
da prima la vita della detta tioltra Santa Vergi- 
nella comporta in Aoverfa dal dotto Padre Gid* 
vanni Stiltingo della Compagaia di Gesù ♦ è de- 
dicata air Eccellentiftìmo Senato Palermitano é 
per cui molte copie fe ne Camparono in 4. per 
comrrìodo di quelle perforie f ,cfie non àvefTerd la 
voluminosi opera de 4 celebri Padri BollàncMi. 
In detto libro è molto a voi di/piaciuto il fi ile ma 
troppo rigido 4 che fi (labili il P.Stilttògó * di du- 
bitar di ogni cofà , tolto dalT antico, ed unirei 1 * 
fate culto della Santa in Sicilia J e più d* ógni altro 
sfavate fcaftdalizzatd , ed offefo della di lui cri- 
tica troppo feveta * in veggendo 4 che mài vollè 
in tutta l'opera chiamare Palermitana lafìóftra 
£anta Concittadina . A parlare con Ifchiettezza < 

ed indifferenza né pure a me fini/ce di aggradire 

detto fiftema , ed avrei qualche còfà da ridire Co- 
pra certi punti particolari ; pdf quello però fi ap- 
partiene alla di lei Patria, vi fòggiuftgo < eflerc 
ingiufte le Voftre lagnanze < e di un buon numero 
di Palermitani , che appena qui arrivata quella 

Ì 4 òpe« 
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opera pubblicafiiertté di ciò itiortnoravatio . Pa- 
zientatevi di /cntirmi , e fon ficuro , che gli farete 
ragione. Prima di pubblicarti da' dotti Padri 
Bollandi/li qualunque tomo , fi (lampa in un pie- 
col foglio \zfiiiopfi % o fia compendio di eflb * in 
cui danno notizia delle vite , che fi conterranno 
in quel volarne, e quella faof-Ji la premet- 
tono pofeia al volume • Or in quella del fecondò 
tomo di Settembre così alla fine fi dice: Super- 
funt commemorando: duce yirgines miraculorum 
glori apra ce ter si illnflret filimi rum Rofa Vitcr- 
bienfis , ac Rofalia Panarmi tana . Potea dirfi più. 
chiaramente ? E fòggiunta qualche cofa di Santa 
Rofa da Viterbo così fi conchiude : Rofalia <uerò % 
iicet nobili flirti s orsa natalibut , latebra! quafi+ 
vit , vitam duxit quam maxime foli t ari am\ in- 
deque fatfam , ut de geftit ipfìus pinta fuerint di* 
fputanda\.quametìarra?tda . lìadate bene a que* 
fte parole , ed aprite ora la vita della Santa , che 
■voi avete dell'edizione in 4. In effa al fogt* 104. s 
e 105*. nurti. ioj. leggerete il tetto del P. Saler* 
no , che avea fcritto : Panormi natam Rofaliam à 
nobilijjìmò gerì ere t quod Regiam fami li <m« prò* 
finquitate cmtingeret , vetus , ut dixi ( fama a 
majoribUf deducia covfìrmat &c. 11 fopraiòdàto 
P. Stiltingo appena fcritte quelle parole fi prò* 
teda di un fubito , aver molto da dire fu di eflc j 
di fatto fa un lungo efriaflò fopra la fchiàtta e 
genealogia della Santa , fopra il di' lei monacata * 
e fopra varj altri punti ; per quello però fi appai* 

tie- 
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tléne alla Patrià % dìchiatafi : De Patria (amen 
*Paitormo tatii Cajetanut ( che fcrifle anche ptu 
ina dell'anno 1614, in cui ritrovóffi il di lei fat- 
erò Corpo ) 4 quetm reliqUipaJJlm Scriptores SU 
culi inunam i ceriferi f erutti fetttentidm . Anziché 
dunque porre in cóntefa la gloriofa nafeita di 
Santa Rofalia iti Palermo , Accorne fec'egli di 
tanti altri punti , confèfma cort tutti i noftti Scric- 
tori , eh* è Hfteflb t che con tutti i Siciliani , e& 
Ter ella nata nella rtoftra Città .Edi vero Tape* 
beniflmio il detto Padte quella gran regola di 
% tutti i più accurati Critici , eonfermata dal Pa- 
dre Caimet, che; Jus geminati , ittita dkàm % 
publkM fiderH eXpo/cit % ut cailibet Vrbi de ìir % 
gx& ad ejui hifloriat , & jura pertinent 4 defer fi- 
tur • §teif eriim perfetlius rem calle t ? Cnjut rem 
mia* fervare interfitì {a) Quindi ft la tradi- 
zione di noftra Patria f confermata da tutti i 
Scrittoti Siciliàtii attribuifeono a Palermo la na- 
feita di S. Rofalia , faon potea egli ad altro luogo 
attribuirla, comecché, adifvero, autore con- 
temporaneo non vi fbfle. 

Nè divetfamente (piegar fi deve ciò* ch'egli 
fcrifle al fogl. 411. , in cui rapportando le parole 
del P. Gaetano \ che irictominció la vita della no* 
ftra Santa : Rofaltd Virgo Pattami 'nata credit 
tur ; il Padre Stiltirtgo alia nv tir feconda cosi di& 

Aw » - * • fe: ' 

(d) Caliiief VrQeriC de Itinere Rumano Bivi - 
Petrt. 



* 
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fe : Creditur , alt nuttor , quia antiqua non ba« 

bebat monumenta , quibus ditta fua firmaret . Non 
dovendo, nò potendo concradirfi quel ciotto Pa- 
dre, uopo è, che per antichi monumenti qui 
intendefle fmcroni 9 e contemporanei , locchè noi 
volentieri accordiamo $ effendo per altro certo, 
che oltre l'antica tradizione Palermitana non ci 
mancano ancora antichi Scrittori, e monumen» 
ti , che ce Io confermano • Per lafciare da banda 
T eruditismo PaJre Gaetano, e Valerio Rodo 
da Corlcone ,chefcrifle fin dall' anno i £90., mi 
bada accennarvi quella (cattura del 1474. dal 
Tuo originale copiata dall'erudito nòftro Concit- 
tadino Vincenzo Auria (a), e della quale non 
fo, perchè non fece alcuna menzione il P. Stiltin- 
gonlfogl. 17i.num.279. In cfla adunque cosi 
fu! principio fi dice : Noi Prato? , & furati fe- 
fati Zfriis Pattarmi Venerati. Dorino ^acobo 
^Antonio de Leofante de nobili genere procreato 
Concivi no/ira falutem . ^uia ^er.erab. 'Domi- 
nttt °foannes de Millutio t^anotikus Mazarertjìs 
/tettar , & Beneficiali! Rcclefi* Safftt* Rof alice 
Vanor mi tante Monti* ^Peregrini &c. Non è dun- 
que nata , come caluno potrebbe credere , la opi- 
nione deUa Patria di Santa Rotò Ha dopa la in- 
vc»zione del di hi facro Corpo . Che , fe pure ne- 
gli altri monumenti iincrpni .alla morte della 
Santa noftra Verginella ,oa detto tempo più vi- 
ci- 

\a) Auria Vtta di SUtofaUafl 30* 
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tini i b rapportiti fedelmente dal P. Stiltinigo t 
nullà fi dite delti di lei Patria * ciò àcCaddé * len- 
za aleuti dubbiò dalla berta , fed incòhtràftàbilc 
opinione , che allora correa fu tal puntò ; non 
potendo mai prevedete gli àdtichi hoftri Coticit- 
tadirti k thè he' fecoii pofteriori i peràltà difpòH- 
zione dèi Cielo mancar do vea il di lei cui io , ed 
adorazione , e Còsi Hchiamar fi potette in dubbio 
un iat lattò. 

Lafciàté dunque da parte alia fine ogni fofpet- 
to concepito coatro il dòtto Padre ÌStiltiiìgo * il 
quale 1 fe hon chiamò Pàlefcftitaha Santa Rb- 
falià iti quèfta édizioné ih 4.4 fi Ri, perchè fctprèn. 
femehté detto V a vea beìhj/i?iop/i ì e perchè nòli 
credetté di dòverfi itìoltò intràtteiìére fu di iin 
puntò iricóntràftabilé * cònferftìàtò dall' antica 
tradizione ì è da hiòtìunìenti delia noltra fciN 
tà ( è quello , che più riliévà * e che fecé tòtan* 
ta imprcflìorié àìl'irtélfò f>adré ) 1 *da tutti I Sèrit* 
tori di qualunque Città di Sicilia. t)i fatto, 
per vieppiù còiifermàrVi qùefta verità à di lui 
favore, poflTò foggiùngef vi f che tra le Varie fèrit- 
turé a lui rirrieffe Una si fit di ùh erudito nòftró 
Palermitano i it qùalé riattava le ftrahe , in- 
fufliftenti i è mal fondite confetture di tin cer- 
tòpaefei cbé preteridea vantare pei: fui Concie- 
ladina la noftra Santa. Tanto piacquero que- 
lle ragioni al Padre Shltingd, è credette tanta 
Sfiancata ^ e ridicola, li contrària bpinione , che 
Cle pure giudicò di farne parola* ma a dirittura 

con- 



Dia 



eontentoffi di credere Palermitana la Gloriofc 
noftra Santa Rofalia, alla quale preghiamo , 
che c' impetri dal Sommo Iddio la liberazione da 
ogni rio malore , ficcome benignamente fi è com- 
piaciuta fempre mai ottenerla non che a noi , ma 
alia Sicilia , ali* Europa , ed al Mondo tutto 
Cattolico . Amatemi , e credetemi 



- AmkoCariirmo* ' 

.»*.«» • « 

Mnrreale 24. eAgoJìo 

1 La voftra ultima lettera a me dirizzata anzic- 
chè riufeirmi di piacere , e di contento , come lo 
Tono (late tante altre voftre, èlìata per me di 
rincrefèicnento , e di afflizione. E che? Volete voi 
forfè , che io non mi rattrifti , e mi accori veden - 
doiii tanto preflato 3 mandarvi l'Indice di quei 
M. S. che fi confervano in quella libreria del mio 
Monaftero , quali , trafugatane la gran parte tla 
certi buoni criflianelli , fono rimarti in oggi in sì 
piccolo numero , che non faranno certamente da 
le foli la miglior figura? Procurerò non óftante 
fupplire quella mancanza con traferi vervi ben 
diftinta la nota di alquanti libri ftampati nelfe- 
coloòuintodecimo, che mancano nell'operaie! 
P. Orlandi Origine deità Stampa , e de' qwlt 
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un giorno mi dicefte eflbrvene ricettati i titoli da 
certi Letterati Italiani , che forfè penfano riftam* 
pare l'opera del P.Orlandi con varie giunte. Ec- 
covi dunque per primo l'indice de' M. S. 
. i. Incipit Expofit io Regala Beati Benedilli 
. . faci a per Fratrem Bernardum Abbatem 

Monti s C affitteti. 
„ Queflo M»S. è in 4. piccolo in pergamena dft 
buon carattere del fecolo 14» , o principj del ij, 
Nel fine vi fi leggono quelle parole : 8yplicit ex~ 
po/itio Regula BeatiJJimi ^Patris Benedici fecun- 
dum Bernardum Abbatem Monafterii Coffinenfis . 
Quello. M. S. nonèftato mai ftampato, abben- 
chè in molte cofe copiato da Pietro Boerio , He* 
come potete ofler vare tì& Commentar j f opra la 
Regola di S. Benedetto comporti dal P. Calraet , 
ed in quelli ultimi anni ftampati iti Arezzo nel 
Tom. i.pag. 357. 

L 2. Incipit fpeculum Monacborum . 

QuefV opera èd' un altro Bernardo Abate an- 
cora di Montecafino • Fu ftampata in Venezia 
nel 1505. fecondo dice l'iftefla P. Calmet /0. ciU 
Ma il noftro Codice è affai più antico fatto in 
pergamena in 4. L'edizione citata dal P, Calmet 
l'abbiamo nella (letta noftra libreria ♦ Nel princi* 
pio vi è il fecondo libro de'Dialoghi di S. Grego- 
rio de vita , & miraculis BeatiJJimi Benedi'ti* • 
Ejufdem almi G Patris nojìri Ben editi i Regul* •» J 
dopo quefli ; Spcculum Bernardi Abbati* ; CJafi 

nenfa ad qu* in profejjìone obligatur Mo^ ac ^ s 

Cor- 
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Corrifponde detto Opercolo ftanip^to in tutto al 
M. S, In fine del libro vi è il privilegio di Urba- 
no IU ci^ca Tefiflenza c|el Corpo di 5. RcnedettQ 
in Monte Cafino confirraatQ à$ Clemente JV. e 
fi conchiudc nelP ultima pagina : Venetiìs im+ 
prcffttm quqm diligevi ijjtmè pernobilem Vivant, 
Lucam Antoni um de CfiMtq FlQrentimimfdicibut 
Divi Mmyrii Georgii qufpiciis . Anno Incar- 
nati onis dominio* quingentefimo quinto fuprq 
millefimumtertioidus Mmii* 

Prima di paflarc agli altri M % S, vi (aggiungo , 
che in quefto fteflb finora defe^itto vi è in fine un 
opufcolo , che \ per titolo: Incipit fu^>na de ori" 
ginali peccato edita a tratte /Egidio.* E'diviftin 
fè\ Capitoli . Quefto è di Monfignor Egidiq Co- 
lonna ilato già Agoftinianp, e difpntpnel 
Ne potrete leggere gli elogj nel Cave, e nei Du* 
pino, 

3. Opus Petri C^meftoris . In 4* pergamena 
del fecolo decimQ quintq ben trattato % 
ebenfcritto, 
4+Semones in diverfa folfiqnitqtibu:. In 4* 
grande in pergamena . Molte di quello 
Omelie fono di S. Bernardo , molte nUre 
di varj Santi Padri per qijcllo q potiup 
congetturare , ma ladifamina particolare 
mai fonerei, e (e cQrriTpondcno col- 
le Ihmpate non è fatica di pochi pjorni . 
J. Incipit ^rohemium in traci at u B. ibernar eli 
Abbati: vocatq in Coen a ''Domini . M.S, 

in 4. 
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in 4. comune del fecolo ij. Il detto 
Proemio èdiOgerio Abate , come av- 
verte il noftro celebre Padre Mabillone 
in tom. 3. oper. S. Bernardi pag. 40. 
tdit. Veti. Profegue nello fteflb Codi- 
ce : Trattatiti S. Bernardi Abbatte , che 
così incomincia : Audiflis Fratres dite* 
ttijjtmi cum J Evangèli am legeretur . t *E 
dopo vi fono varie'OmiHe delle quali 
alcune fono certamente di San Bernar^ 
do, altre però mancano nella edizione 
del Padre Mabillone : Finifce quefta rac- 
colta : Explidt oput devoti fmum Beati 
Bernardi fuper Evangelio • Ante fex 
dies Pafcha , fcriptutn ad honorem Domi* 
ni nofìri Jefn Cbri(fi , & Beati Bernar- 
di , & hoc ad laudem\ & devoti onem in 
Ccefta Domini. A mena- 
ti. Cofiitutiones C/uniacenfitH M, S. in 4. di 
ottimo carattere del fecolo 14, Dall'in- 4 
dice degli Autori , che fi leggono infine 
della fòpracennata opera del Padre Cal- 
mcr, fembra, che fianoftampate quelle 
Coftituzioni ; ma non effendovi in que- 
fta libreria , non ò potuto efaminare fe 
la ftampa corrifponda col noflto CoJice , 
ficcome ò ragione di dubitare j giacché 
veggo, che dopo 118» Capitoli inco- 
mincia T altro , eh' è il 119. così "De mi- 
nijlerio Gcclefia per onnum • Si /piegano 
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in eflb s o per air meglio 5 fi accendano le 
, ; antifone , refponfòrj, ed orazioni di tutti 
t Santi, e dqlie Feltività , e Domeniche 
, dt'U* anno f e qui terminano i Capitoli 
.«i dell* opera* dopo la quale vi è fritto; 
Rituale prò Afovitiis vefliendii , c fi con* 
chiude con un nuovo Capitolo : Ds Cor- 
- ( . . fiore, & Sanguine Qbrijìi Domini* Se 

, ; ? rifcontrap^P voi c & n qualche ftampa vi 
troverete cqfy di rimarchevole , vi prego 

, ^ ad avviarmelo, 

, .Potrei snche qui rapportarvi un bellifluno Ere. 
Viario M,S. in pergamena in 4. grande, i\n Ponti- 
ficale , un Mettale, ed un Brc viario, ftampati tutti 
in pergamena nellofcorfo fecolo , ed altri libri li- 
turgici v che appa^teqeanp al noftro Cardinale 
D. Luiggi Tor^s/econdo 5 e fi confervano nella 
Sacreftia della Cappella di S. Caftrenfe ; ma voi 
di quefti libri ne avete molti veduti , anzi ne liete 
ancora a dovizia provveduto ; onde lafeip di far- 
vene parola. 

L' indice, de' libri ftampati nel fècolo 15. l'a- 
vrete un' altra yolta , Gradite per ora la mia at- 
un^one » e cQuuodatem^ 
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ART. X. 

mimico Carìjpmo, 
■ CaJ!ronovo2$.4g6floi"i$& 

... " , » . • .. 

Suppongo , che avete già veduto i gran pez- 
zi delle pietre di marmo giallo , delle quali un 1 
altra volta vi fcrifli . Non lo fe ci riufcirà di man- 
dar coda le colonne per addio ; dubitando , die 
le pioggia celo impedivano» Ne' voftri foglietti 
veggo, che fiete impegnato di pubblicare moki 
Diplomi inediti , che giovar poflbno un giorno , 
o Taltro a rendere più perfetta l'opera della Sici- 
lia Sacra dell* Abate Pirri • Ritrovandomene a 
mano uno fpettante alla mia Abazia di San Fi- 
lippo , ve lo rimetto per voi farne ufo ne* fìefiì fo- 
glietti i molto più, che non è Cólo intereffante 
peila mia Abazia , ma anche per altre Chiefe. 
I<e moftre delle pietre , e terre /coverte in quelli 
icavi l'avrete fra breve , non avendole fin ora ri* 
meflb per fervirvi più compitamente • Amatemi 
intanto , e credetemi 
• 

Vafitù » • •« 
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¥*iviìegiw Sermi Regi* Wtieìmi Se c un ài 
condì tum in anno ab Incarnationt 1 188. 7. /«" 
diclione menfe Oìloòris. 

Magnoperb inftitutonoftro,8cintentioni 
Domini Abbatis afloris confert hoc aliud privi- 
legium iq anno millefimo centefimo oftuagefimo 
oftavo menfe O&obris Indizione feptima condi- 
titi a Majefìate Screniflimi Wilieimi Secundi 
Domini noltri Regis Sicilire,in quo adeft quidam 
tranfa&io fatta imer Epifcopunt Pa&enfcm , 
& Regium Msjorem Cappellanum , inter quos 
cum quaeftia quidam verterètur de quibufdam 
Terris , & vincis fuis quihufdam finibus limitati** 
quas dctirrebat Ecclefia Pa&enfis , qu® vocatur 
Sanata Lucia , quas Terras , & vineas intende- 
bat di^us Cappellanus adeum fpcftare tamquatn 
Abbatem Sanati Philippi de Valle Milatii ; fic 
itaque conciliati fuere, quod Epifcopus Pa&en- 
fis dedit Cappellano tarenos duo millia, & ducen* 
tos prò emendis ex eis pofleflìonibus ad opus 
Sanài Philippi percipere confueverat; remifitei- 
dem Ecclefi;s Sanati Philipp!, & {eque ipfe Cap- 
pellanus remific eidem Ecclefi® Sanfta: Luci» j 
omnem quaftìonem , quaifl d$ Terris, & vineis 
ipfisadverfus ea;i> moverat in largì forma, & cuoi 
QmplilEmis m&ist , quarum Terrarum , & vinea-* 
rum nonnulla di vi ftones fa&as i ucrviat* n« in po-» 
ftervtm calunnia aliqua oricetuc. 
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Qua cmidem transetto fuit con firmata a pra?* 
difta Tua Majeftatq ad oftendendum f quocj ultra 
decimas Ecclcfia pradicta S?n£ta Lucia: pluri- 
ma bona ftabilia poffidebat , & Terras , & vineas 
prout videre erit per hujufmodi privilegium , Si 
tranfàétionem; Sileat ergo pars adverfà, fuurpque 
conliteatur pepcatum f ni(i obdurato animo in Itaca 
damnationis viveri velit, & fateacur, veltt nolit , 
quod Ecclelìae praic}i£ta? omnia ejus bona itabiha 
furto facrilego fubripuerunt , & tenentur ad co- 
rum integram reltitutionem cum omnibus frutti* 
bus , &ìruftuum fruf^ibus , prò quorum reititu» 
tione ipJòs Diccccfanos fuos pn$fatas Terra; San- 
£\x Lucia; , & Cafalis Galterii , & totius Dice- 
cefis Ecciefias Cuq corgm tremendo Tribunali 
Sanali (lìmo; Trinitaria interpellati» 

Seqtytftr Privilegi 

Jn nomine Dei /£terni, & Salvatoris noftri Je*. 
fu Chriftif Amen. 

Wiliclmus divina favente Clementia Rcx 
Siciiiae, Ducatus Apulia:, & Princfpatus Gapuas. 
Cuqi tenore fuo debeant vigore contra£ìus $ quia 
forma legibus M'adita non recedunt , in eis pp- 
tifliipuni elt durata (labili tas , quibus dcfnupi atv- 
ceffi t auftorit^s Regia Majeftatis . Cum igitur 
intcr Stephanum Venerab.pafìen/èm Epjfcopum, 
& Magiltrum Bcnedi&um Cappellanum polìruna 
q««ftitì VWttttfBT (ìrcjgibufdamT^fis, & vi-° 

JV ? PCS, 
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neis , quse, ffcut utraque pars afleruit , fubfcriptis 
finibijs diftinguuntur , quas tenebat quaedam obe- 
dientia Pa£tenfis Ecclefias , qux vocatur Sanfta 
Lucia , quas utique Terras , & vineas idem Ma- 
giftcr Benediélus dicebat pertioere Ecclefia; San- 
ai Philipp! de Valle Milatii , quam ei concefli- 
mus in prebendam 5 demum poftquam hinc inde 
fuit fupeiquaeftione ipfa diucius actitatum , & 
allegationes multa propofitae, utraque par:? fubli- 
mitati noftrae multa precum infcantia fuppjicavit, 
utconcedamus eis licere caufàm ipfam concor- 
dia potius, quam judicio terminari. QwJ uti- 
que a Majeftatc noitra multisprecibus obtincnto-: 
ad hanc concordiam devcnerunt : Videlicet Pa* 
ftenfis Epifcopus dedit Magiftro Benedillo duo 
millia , & ducentos tarenos Sicilia prò emendis 
ex eis pofleflìonibus ad opus San&i Philipp! \ ubi 
noftra placuerit Majeftacti , & infuper remifit ei- 
dem Ecclefia; SariSlì Philippi totum redditura % 
quem fingulis annis Pactenfis Ecclefia de Molen- 
dìno ejufdem Ecclefiae San£ti Philiopi , quod 
fitum elt in flumine Gaydaje verfus Orienterai f 

Sìrcipere confueverat, & prsdiftus Magifter 
enediftus prò parte ipfius Eccidi» Sancii Phi- 
lippi , nec non prò parte fua , & fucceflbrum 
fuorum remifrt Ecclefia; ipfi Sanftsc Lucia? omnem 
quesiti ooem , quam.de Tcrris ipfis , & vineis ad- 
verfus eam moverat , vel in antea moveri poflent, 
quatenus nec ipft Magi Uro Benedillo , necfuc- 
cciibri bus fuis,nec alicui etiam prò parte Ecclefiae 
Sfancti Fhilippi liceat ullo unquam tempore ad* 

ver- 
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verfiis prfcdifhm Ecclefìam Sanfbc Lucix de 
terris ipfis, & vineis calumniam aliquam, vcl 
quasftionem movere * quarum Terrarum , & vi- 
nearum divifiones , ficut ipfi propofuerunt , hxc 
funt: Videlicet a flumine San&x Lucia: ficut 
afcendit fepis vineac Coftefagte, & Robertus de 
Agnete ufque adfèpem vineaj Gualterii dequi- 
ceftio, ubi eft foflatum , &inde afcendit vallis , 
qua ed inter Tcrram, & vineam maymonis Car* 
dofagce Sarraceni , villam Ecclefiae Sancii Philip- 1 
pi , & vineam Algerii verfus Orientem , & inter 
vineam Joannis Strachari , & eandem vineam Al- 
gerii , & vadit ufijue ad viam , qua: ducit ad 
San&um Philippum , & ad Sanélam Luciani 5 ab 
inde afcendit inter vineas Joannis de Sergio Gent. 
&Rog. generi quondam Luca Militis Burgen- 
fium , fcilicct Sanfti Philipp! , atque vineas filio- 
rum Dominici, & Giliberto de Venacore, Euftafii 
Grimaldi , & Plaftari Bufge'nfium Sanelcc Lucia 
ufque ad fepem , & foflatum , qua: funt inter ma- 
jorem vineam Sancite Luci® % & vineam ejufclem 
Rogerii 5 deinde fucceflivè veniunt ipfa (èpis , & 
foflatum ufque ad avenellam , qu» ducit ad San* 
cium Philippum, & inde vadunt per medium 
follati , quod eft liberum de vinea Sibilla: filia: 
quondam Joannis Burgenfis Sanfti Philipp! , & 
tranfeunt vallonem ufque ad fepem , & foflatum , 
quce funt inter vineam Pctri Scarioti Burgenfis 
Santtae Luci» , & vineam PhiJippi de hebdochia 
Burgenfis Sanfti Philipp!, & vadunt pex foflatum 
ipfum , & fepem , & per fepem , qua: eft inter vi* 

K 3 neas 
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HcasArcudii Changemij, &heniviónij f 
fam vineam Philippi dehebdochia, & vineam 
Scarpareneae , & defcendunt ad conduttura aqucc 
Moléndini Sanfti Philipp! , &dévertunt verfus 
tneridlem paulifper ufque ad Terrarti Nicolai 
Cantamifla, & vadunt interipfam Terram, & 
Terram prsedi&i MoJefidini retta linea tìfque ad 
flumen gaijdaje , & inde afcendunt per Jpfurrt flii- 
men verfu$ meridiem , & divertunt ad lapidem « 
qui eft in vinea Joannis de UWètta 4 & inde 
afcendunt ufque ad cftium Montis ubi eft vineà 
Buttarii, & vadunt percriftam ubi fluunt aquaa 
verfus Santtum Philippuni contra Occidente^! 
iifquead lapides albos, quifunt iti vinea borge* 
rulli , & defcendunt per vineam Petri de GrhfiaU 
doinvallem Roberti de Agnete , &defcefidunt 
per viam fluminis Santtx Lucia? , qua; elt fubtus 
ripam* & vadunt per lapidem magnum album 
immobilem ufque ad fèpem prsenorìiinatam fupra- 
ditti Coftefagias . Poftmodum cumutraque parsi 
communi fupplicationis inftantia poftularet tran- 
fattionem ipum inter eos fattam , & conceflìoitii 
Doiìtx beneplacito confirmari,juItis petitionis eo- 
rum defideriis manfuetuJinis ftoftras confenfurrt 
mifericorditer inclinante* , ficut fuper prardittam 
quxftionem intcr eos compofitum eft , quemad- 
modurn ipfius compofitionis forma fuperius an- 
notata eft, & diflintta, Regi» authoritatis nofcrtf 
robore confirmamus, & inviolabili firmitatc 
volumus,^ pracipimus in perpetuimi obtèrva* 
ri ) ad hujufmoJi auCcm confìrmationis noftn» 

me- 
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ncnionam , & inviolabile firmattientum pr&fens 
Privilegium noftrum per manus Alexandri noftri 
Notarii fcribi , & bulla plumbea poftro typario 
imprefiì juflìmus roborari anno * mefite , & indi* 
Ètione fubfcriptis. 

Faéh in Urbe Panormi felici per manus Guai- 
terii Ven. Panofmitani Archiepi(copi,& Gugliel- 
mi Venerabilis Archiepifcopi Moiitis Regalis, & 
Matthcei Regii Vicecancellarii , & Bartholomxi 
Venerabilis Agrigentini Epifcopi Domini Regii 
familiarium,anfio Doirinicae Idcarnationis Mille- 
fimo centefimo ofiuagefimo ottavo* menfe Otto- 
briss Indizione fèptìitìa , Regni Dfii noftri V V» 
Dei gratia magnifici , & gloriofiflìmi Regis Sici- 
lia , & Ducatus Apuli® , & Principatus Capuc* 
Anno vigefimo tertio ftliciter . Amen» 

i ■ • ■ ■ i « 

Eh Privilegio , Ò" Scriptum Epifcopatus 
Civitatis Pattar um confermati! ixtus dr- 
eam exiflentem ititus Sacrijìiam Matricit 
Ecclc/ia Epifcopatus PaiUiifit extrava 
tftprafeni copia per me Joantiem Torto~ 
reti Magijlram Notar iunt ditti Epifcopa- 
tu* PaUtnJìs. r r 

Coli. Salvai 

- 

^ Lotus Sigilli* 

Ex effeclu deci/o per Tribunal Regia Monar- 
chi* in anno fffjS* p r9 Don Frantilo 

A» mt C§T m 
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Cor/etto Abbate Sanili Pbilippì spiana 
Milatii , & Priori: Santi* Crucis Mef- 
fana contra Juratos Chi tati s Santi a 
Lucia* ' " 

D. Antoninus dell'Arte pro-Mag.Not, 



* 1 
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'n/tmco SiitnattJJìiHo. 

Palermo 2. Settembre m$6. 

» 

Giacche' tanto avete gradito i titoli degli 
opufcoli Jtampati de' noftri Siciliani , che manca- 
no nella Biblioteca Sicula t io ve ne traferivo al- 
cuni di Autori Meflìnefi, i quali preflb me ancora 
fi confervano.' 

Il prirtio è del celebre Abate Francefco Mau* 

rolico. 

I. Quadrati fabrica , fàejusufus. Ut hoc foh 
inflrumento , cateris pratermiffis , unuf* 
quifque mathematica! contèMUs tjjò pojjìt * 
per Francifcnm Maurolicum nuper edita 
Venetiit apud Nicolaum Bafcarinum 

1 546. in 4- 

Non credo di andar fallito , fé vi dico , eflere 
qiieftol'irteffo, che è rapportato dalSignor Ca- 
ironico Mongitore tra Mi S. del Maùrolico con 

que- 
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quefto titolo t Quadrati , quadranti t , ajirolabii * 
infirmanti armilloris , è* fpbera folida icmotf 
Jlratio , fabrica s & ufui * Ciò io ritraggo cosi 
dalla di lui dedica fatta al Signor Marche fè di Gi- 
raci , e Stradigò di Meffina Giovanni Ventimi* 
glia , come pùre dalle materie fteffe trattate nel 
detto opufcolo 5 e /pezialmentc dall' appendice » 
alla* quale va premeflb? Stellar um injìgniorum % 
qua poni/olent in AftrolabioJS in dorfo quadrati* 
cui us fahricam* ufumque fupra tradì dimus nomi* 
magnitudine: , hngitudi . latitudine: , afcen* 
fiones retta , ac declinati onèt. 

3. Le gare de' Difperati opera famojiffima rapm 
• prefentata net .Regio Palazzo di queftà 
nobile * ed ef empiate Città di Me fin a in 
prefenza del Signor Marcii allo Duca di 
Bivona , c jPari di Francia &c* Viceré di 
Sicilia. In Mejftna per Matteo la Rocca 
in 4. 

Qoeft 1 efimerùs anzi falfo Viceré di Sicilia 
non lo troverete nella noftra Storia > fé no;i fe 
ne' tempi dello note contingenze di Medina, 
defcritte felicemente dal Signor Ramazzini 
nella fua operetta; Debello Sicilia Cento ex 
Virgilio ad Invitti Jpmnm Galli tram Regem 
Ludovica» XIV Bernardini Ramazzini Cam- 
penfa Dott. Medici. Mutina apud Diganuni . 
1677./;* 4, 

3 . Dell'* opinione probabile ad ufo della Cofcien* 
Za opufcolo di Don Francefco Ali brando 
Meffmefe Dottore neW una > e nel? altra 

kg- 
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legge , eprofeflore di Sacra TetlogU In 
Mcjftfa nella Stamperia di Domenico €<>• 
Jìa 1707* in 4* -r. 

Preveggo , che da fomma curiolità fpinta vor- 
refte da me fentire cofa mai dicelFe di particolari 
ouelV Autore , giovandovi per le prefetti qui. 
ilioni , che fono (tate più vantaggiofe a* Libriti* 
e Stampatori , che alla Repubblica delle lettere ) 
ma io per quello ftefib motivo nulla vò dirvi ; ef- 
fendomi più volte proteftato f che non voglio en- 
trare in briga con chichefia» ~ 

Prima di terminare la prelente lettera giudico 
qui opportuno Raggiungervi la notizia di una edi- 
zione della Grammatica greca del celebreCo- 
ftantino Lafcari , per apprendere la quale fotto 
la (cofta di un si accreditato Màeftro venne a bel* 
la porta inMcffina fldottiflìmo Pietro Bembo , 
pofeia Cardinale di Santa Chiefa . Fu defla ftam- 
pata in Venezia da Leonardo di Bafileanel 149W 
e terminata a 23. Decembre . Quantunque il 
Padre Maeftro Orlandi regiftraflfe varie edizioni 
della Grammatica del Lafcari t ed una dall'ifteflb 
Leonardo ftampata nell'anno i488.,la(cia però di 
far paròla di quella , che io confervo nelle mie 
mifcellanec di cofe grammaticali. 

Vi baftino per aderto quefte notizie • Io appref- 
fo ne avrete dell© altre. Addio 

■ 

*'..'-• • « • . . 



Digitized by Googl 



itmicoCdrìffinio. 

Siracufa 28. Agojlo iy$6. 

Net tempo fteflb , In cui penfava di fcrivervl 
delle tiòftre Catacombe di Si Diego, ricevo i vo- 
ftri foglietti, ne' quali ò tròvato latfiia lettera 
colla ifcrizione di Teodoto , alla quale voi pre- 
mettefte in iftampa un ramufcello di palma , non 
fo per qual ragione ; forfè perchè nella mia lette- 
ra originale vi era il monogramma cancellato , e 
pofeia fatto con più accuratezza , voi prendere il 
primo per una palttia.Comunque però fi foffe devo 
avvertirvi • chef nulla fi (copri in detto fepolcro di 
un ta! fégno,che peraltro molto ci avrebbe giova*, 
tóa confermarci per martire il fuddetto Teòdoto. 

Or per compire dunque alla mia prometta * vi 
dico , che iri quella parte della noftra campagna , 
ove fiori un tempo Acràdina, Città la più ampia» 
e la più bella delle quanto , che a detto di Cice-> x 
rone componevano queft* antica Città , ed ove 
ptefentemente uinàlzafi il Convento de 1 HP. OC 
fervami di & Fraoce/fco , che fil pria Monaftero 
di Benedettine * negli orti appunto di tal Con* 
vento fi dà Tingreffo à certe grotte Cimiteriali 
dette volgarmente di S. "Diego (d) . Vi fcefero 

ne' 

• » 

(a) Il P. ùntoti Maria Lupi della Compagnia di { 
Gesti venuto in Siracufa nel 1735* non ojjervl 
quefìa Grotta , giàcchi Hbn dienne contezza neh 
te fue Uttifi 8. e 9. [ìampau in Arcuo 17$ j. 



ne' loro tempi fucceffivamente P Arezzi, ed il 
Mirabella per uno fpiraglio , che tuttavia 'vi per- 
dura , ma dativi dentro pochi pafli , e perduta 
ogni fperanza di penetrar più oltre per le rovine , 
che gli aditi di ogni parte aveano ferrato , torna- 
rono indietro fenza averne fatto la giuda idea; 
Non è gran tempo però che fe n' è fcoverta la 
principale entrata : e quella quali a prima giunta 
fi divide in molte vie , delle quali folo una è trat- 
tabile , effendo l'altre in tal guifa ingombrate di 
terra , e di pietre dalle alluvioni ftrafcinatevi , 
che fan perdere ogni fpeme di poterle riandare ! 
Quella fola via , che riceve i curiofi , ( ed in cui 
per Paccennato fpiracolo per Pinnanzi vi fi è avu- 
to Pingreflb ) , fe ben incavata al par di ogni altra 
nel vivo faflb, trovafi non pertanto affai mal ri- 
dotta non mén dal tempo , che dall' ingordigia 
di chi ne infranfe le urne , e le nicchie, per trar- 
ne fuori le pietre . Pur nondimeno varie veftigia 
vi fi oflervano di antiche pitture, ed in alcuni fe- 
polcri vi fi fcorge tuttavia marcato in calce , o 
dipinto il folito Monogramma degli antichi Cri* 
iliani. v 

Per quelle grotte vagando io tempi addietro, 
formar penfiere di fare una cava per delio di fco- 
prire qualche cofa di nuovo , e dopo qualche non 
piccola fatiga mi venne fatto d* incontrare una 
ftrada ftrettiflima , quanto un' uomo potea paP- 
♦ farvi , ma ben alta , e nel fuolo laftricata : onde 
argomentai efler quella un' antico acquidotto . 
Avea tratto tratto certi /piragli di figura qua- 
dri- 
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Jrilunga , coperti al di fopra di groflìfliml 
fàflì intagliati , d' onde ne' tempi antichi o prcn* 
dea lume , ed aria , o dava commodo d' attigner 
1* acqua, che vi fcorrea , edera attraverfata da 
varie altre confimili ftrade, delle quali fol una era 
aperta , effendo l'altre piene di terra , e di faflì ag- 
glomerati. 

In quella pur volli"entrare:Ia rinvenni affai tor- 
tuofa , e vi notai nel fuolo una picciola conca più 
angufta, ed ugualmente profonda, che mi con- 
fermò nell'idea, efler tali vie veramente acquidot- 
ti : Qiiandoeccoinfenfibilmente camminandomi 
trovo introdotto in un altro laberinto di ftrade 
Cimiteriali , ma affai men devaftate. 

A prima giunta ebbi , come fuol dirfi , a reftar 
fui colpo , trovando ogni cofa incavata nel duro 
macigno , e difpofta con tanta varietà , e con sì 
penfató Intreccio di danze , e di ftrade altre più 
bafle , altre più alte , e talvolta Tune fovraporte 
all'altre , anche a perpendicolo : e per lo più di- 
ftefe in linee dritte,e tagliate da altre ftrade mag- 
giori , e minori ad angoli retti , e sì nel fuolo, sì 
nelle pareti Iparfè di nicchie fepolcrali, che for- 
mano un vero labirinto. 

Ma per venire al particolare , nulla potei rin- 
venirvi ,che fofle degno di più efatta offervazio- 
ne ; eflendochù tutti erano aperti i fcpolcri , e 
fpogliati d' ogni antico monumento, nò altro fer- 
mavano , fe non fejc ceneri , e le ofl'a aiide degli 
antichi defonti. 

Vi erano ancora molti vcftigj di pittura difpo- 

«e, 
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fte .intorno alle urne , o fiaoo caffè fepolcrali, a 
cagiond' efempio , colombe , nicchi marini , na- 
ri J ramufcelli , immagini di fanciulli , ornati del 
colobio , e cofe firmili , pome pure molt.lfimi resi- 
dui di greche ifcrizioni vergate fulla calce , che 
sii di fuori copriva le laftre di terra cotta ,ma co- 
sì mal in sfere , che appena fi poteano riconoscere, 
L' iicrizione , che trovai men danneggiata era 
alla teda di un fepolcro incavato nel luoto , ed al 
di dentro laftricato di marmo . Vedcafi feruta a 
caratteri neri in uno fmalto di calce di colprcc 
ruleo , ed ornato nei quattro lati , che il rigira- 
vano , d'un orlo roflb («) , ma pure a nterva del- 
Uprim* parpla , che dice f TONi rioè mmagt- 
P e , e dell'ultima , che fuona HfNONJ AN cioè 
Ofpitalità, e di qualche altra parola del mezzo 
lignificante vita . tempo , e fimili , nulla le ne può 
raccappezzare , eflendo fiata al par di ogni altra 
percoiTa , e infranta , o dall' altrui barbarie in 
odio del nome Criftiano, o dalla cupidigia di 
chilufingoffi di trovarvi dietro occultato qual- 
che teloro. 

■Un* altra ifcrizione non men de vallata pur 
vioflervai, a cui di accanto era la dipintura di 
due pedate umape, fimbolo ufato nopmen da 
Gentili, che da' Criftiani, i quali imbevuti del- 
lo fpirito dell' ApoftolQ , confideravano la no- 

/ v Itra, 



(à) O' notata ^enunciata epigrafe pelle greche , f 
latina ifcYìvwi Siracufanè da m raccolte t» 
aumenta (Ielle già pulbiicatq 
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lira morte come fitte diqueflo.fcì perlcolofo pel-* 
legrinaggio, come eruditamente riflette il cele* 
fare P. Lupi (0) . J .i •.. /:, : :■ * 7 

• Per terra poi fparfe , ed infrante trovai molte 
fiale di vetro tinte nel fondo di color fanguigno , 
e di quefte una ne raccolfi f che dfl ogni altra era 
men guada , e che apparentemente era nel fondo 
incroftata di (àngue, £iulta le regole a noi la*, 
fciate dal Fabretti, daIPArringo,dal<Boldetti, dal 
Lupi , e da altri , che voi ben fapete . 

Tai cofe attentamente confidiate mi affiena- 
rono della fantità di un tal luogo ; onde più vol- 
te tornai a vifitarlo , e riandarlo tutto , e con 
oculatezza ogni cofa fpiando^iùnfi a (coprirvi al- 
cune offa impietrite t ò a dir meglio ri veitite , ed 
incroftate di un tartaro lapidifico , che voi chia^ 
merefte fìalattite generato dalle acque , che vi 
percolavano , e ne cavai molti pezzi , fra i quali 
una mandibola colle fue molari , ma non potendo 
andar più oltre per il gran mucchio de' faflì,e del- 
la terra, che le vie occupavano , mi determinai 
di volger l'animo altrove, 

• Tornato dunque indietro f tentai di fare un'altra 
cava , e mi riufcl di fcoprire un' altro braccio Ci- 
miteriale, il quale febene alPingreflfo foflein* 
gombro di uaa gran quantità di fafli , didentro 
poinonavea, che unmafib bipalmare di terra 
capace folo di occultare cfliei fepolcri più baffi , 
eh' erano o nelle mura incavati , o ptfr nel pavi- 

men- 
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mento t ma perchè il glorilo era affai declinato , e 
le cautele militari di quella piazza mi obbliga- 
vano a tornar in Città pria della Salutazione An- 
gelica , mi rifolfi di profeguir Tindimani i' inco- 
minciata ricerca . Infatti al nuovo di vi tornai 
con maggior numero di cavatori , e con piacere 
ftraordinario rinvenni fino adieciflettc fepolcri 
tra grandi , e piccoli tuttt ancor chiufi unde* 
ci de' quali non moftravano al di fuori alcun con* 
trafegno , cinque erano marcati con una Croce, 
ed uno era contradiftinto con un Greco Epitafio 
fcritto alla peggio nella calce, che fermava , e ri- 
vedi va al di fuori le tavole di terra cotta , che 
chiudevano il fumetto fepolero . La carta è, fini- 
ta , un alta veto vi ferivgrò il rimanente. Ad«> 
dio, 

* * * * 

. . . , Vofln 

■ » ■ 

(a) Nel 1 753. preffo le noftre f piaggio de' PP. 
Cappuccini fi /copri un altro braccio Cimiteria- 
le , che ferbava intatti , ed ino/fervati ifepoL 
cri , ma qaefti precipito/amente aperti da eh: fu 
il primo a trovarli , furono fpogltati di tutte le 
lucerne , e degli altri vafi % che racchiudeano , di 

1 cui gran copia io poi raccolfi frac affati , e mal 
ridotti , che non piH fi di^ingmno da quanti al- 
tri furono aj/aflìnati* e derelitti. 
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ART. XI. 




Seque l' istessa Lettera. 

L'ifcrizionc dunque ritrovata nelle noftre Ca- 
tacombe così dicea: 




OIUHCIC OfOAOTOY 



Era in que* tempi capitato in Siracufa il Si* 
gnor Antonio Askev dotto Inglefe, intenden. 
tiflimo della lingua greca, e affai verfato nelle 
materie d'antiquaria ; e perchè nel giro f che an- 
dava facendo in varie Provincie , anche dell'Afia, 
avea piacere di oflervare co' proprj occhi ogni 
cofa , e tutto notava in un fijo itinerario , moftrò 
grandefio divenir meco per dare una fcorfa a 
quefto Cimitero nuovamente feoverto ; volentie- 
ri accettai di fervirlo, ed ivi condottolo, alla me- 
glio , che fcppi f cominciai a fargli tutto oflerva- 
re , e con particolarità l'ampiezza , la ftruttura * 
la fimctria di quei grandi labcrinti , opera al pa- 
rer del Gualtieri Angolare , e ftupenda , e corri- 
fpondente all'antica macftà , e potenza Siracu la- 
na 5 ma egli tuttocchè pieno di ammirazione , 
non fapea ridurfi a credere, che lavoro fofle 
quello de' fecoli più vctufli f inclinando più tolto 
ad attribuirlo a quei Criftiani , <;he fra da' primi 

&ttn*n 17^, . l< tem- 
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tempi ApoftoIIci viflero inSiracufe. 

Le ragioni , onci* egli fi movea eran quelle • 
Primo perchè tra' Scrittori antichi nefluno ve n 9 
è * che abbia labiato memoria di quefta gran fab- 
brica fepolcrale (òtterranea, quando all' incontro 
ci commendarono leprifche iftorie non che le 
tombe, eimaufolei, che fi vedeano nelle ville 
Siracufane, ma fin anche i menomiflìmi fepolchri. ! 
Secondo , perchè nefiun monumento antico fap- i 
piamo, che fi folle qui (coverto, dacuipotek 
fimo chiaramente inferire , che apparteneflero 
quefti gran Cimiterj a' fecoli di là di Crifto : 
quando al contrario ifcrizioni , e memorie Cri- 
lliane in gran, numero fi fono trovate, e varie 
tuttavia ne abbiamo fotto gli occhi j ed effendo I 

punto incontraftabile della prifea difciplina di 
Chiefa Santa , che dove i Crittiani fi fepellivano, 
e fpezialmen:e i Santi Martiri , in conto alcuno 
•memoria non vi dovea efTere di fèpolcro gentile % 
ragion vuole ^che tutti di Criftiani fi foflero quel- 
iti (acri cadaveri . Terzo , perchè fi trovano fi- 
tuati tali Cimiterj fotto de 1 facri Templi , eflendo 
coftume degli antichi Criftiani fabbricar Chiefè » 
ed altari foprHe fepolture , c Cimiterj de" Santi | 
Martiri • Quarto, perchè tratto tratto fono ador- i 
*h d' un certo mofaico , per altro dozinale, che 
Dona relazionò veruna col gufto raffinatilfimo 
de' Greci antichi . Quinto tìnalmente perchè la 
ftruttura clelli nicdeiìm i ce r.Q dà un'indizio aper- 
tiflìmo, KdifCfOt tutta U campagna, per cui 

. s'ha 
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s* iia contezza , che fi foffe anticamente ftefa la 
Città noftra , fi vede /parfa d' acquidotti incava- 
ti nel duro faflfo . Or quelli acquidotti, che qua, 
e là fenz* ordine , e lènza numero frdifpergono t 
mettono foc% alla perfine in quelle catacombe • 
Ciò fuppofto , dicea quél dotto viaggiatore, che 
antichiflimi gli fembravano quelli acquidotti la- 
vorati a folo fine di raccorre leacque di tutta la 
valli filma Città ; ma che pofcia mancate le acque 
per varj accidenti , potè fuccedere , che molti di 
si fatti acquidotti reflaflfer vuoti » Ridotti fra- 
tanto i Crilliaoi a rintanarfi in (btterranee caver- 
ne per fuggir Tira de 9 Tiranni perfecutori furono 
corretti rintanarfi. in quelli dileccati acquidotti 9 
i p s" ingegnarono allora dilatarli alla meglio, 
che fu a loro poflìbile , e cosi giunfero a perfezio- 
nare tutte quelle llrade cimiteriali, che qui fi 
olfervaoo , non mcn per fepellirvilì defonti, che 
per abitarvi ancora viventi 5 Infatti molte di c(Te 
Orbano ancora nel tetto una volta piùllretta, e 
più alta, lavorata a fiuvglianza delle volte degli 
acquidotti:: legno evidente, che acquidotti furo- 
no pria quelle ilrade fepolcrali , e che in decorfo 
di tempo .efiendo (late slargate , nò dovendo , per 
lèrbar proporzione , cflere tanto alte , quanto fo- 
lcano eflere gli acquidotti , furon fegate a meta, 
dell'altezza di quelli , e convenne % che vi rellal- 
lè al di lopra quella (ccpnda volta più alta , e più 
ftretta, Si aggjungea a tuttp ciò , che fondivifi 
tali Gimiteij in diverlèftrade, e quelle comunica- 
cq fa di loro , per quanto fi è pQtutQ ptìervarc 1 

L a per 
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pef mezzo di certe vie ftrettiffime, che furono 
certamente anche acquidotti 5 giacché appariro- 
no fin oggi laftricate di tenaciflima iharga , ed at- 
traverfate da altre vie fimiliflìme ,\rhe mettono 
foce in tanti pozzi , o fiano confèrvtfd'acqua. Ne 
folo acquidotti , ma in più baffo livello vaftiflime 
cloache fi oflervano ormai difleccate , che sboc 
cano nelle fpiaggie di mezzo giorno , e di levati* 
te s e dalla moria fi ricava eflervi ftate altre ftra- 
de , o per commodo delle fiere , che fi tra/porta- 
vano a' luoghi deftinati a' fpettacoli , o per tra- 
gittar da uno a un' altro carcere i prigioni rei 
di diffidenza , o per far tacite fortite in contin- 
genza di guerre . Di tali cloache , e ftrade fot- 
terranee incavate nel vivofàflb, alcune tuttavia 
fe ne additano dagli Antiquarj; ed io pollò appli- 
carvi , di effe parlando , le parole fteffe di Teo- 
derico qualora fcrifle ad Argolico Prefetto di Ro- 
ma delle fotterrance firade , e delle cloache di 
quella Dominante Città (a): lllujlrisfublimitat 
tua fpeUabihm vixum ^oannem nos JirexiJJe C+ 
gnofeat , propter Jplendidas Romana Ci vi tatti 
cloacas j qua tantum vifentibur conferunt /lupo* 
rem , ut aliarum Civitatum pojfint mix acuta fupe~ 
raxe ; e più fòtto : Hinc Roma fingularis , quanta 
in te fa) poteft colligi magni tudoiqua enim Vrbiutt 
tiudeat tuis culminibus contendere , quando tee 
ima tua pojjunt fimi li 'tu di nem reperire i Quelle fi 

fu- 
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furono le ragioni addottemi dal Signor Afchevp , 
pe* cui egli credette quefte noftre Catacombe ef- 
ière ftate da prima acquidotti , e che pofcia , già 
difèccate, valute foffero a' primi Criftiani ne* 
tempi delle perfecuzioni per loro ricoveri , e (è- 
polture . Nè diverfamente la credette V eruditif- 
fimo Padre Maeftro Allegranza , da voi ben co- 
nofeiuto, qualora , fono già pochi anni , meco 
oflervò quefte (acre Catacombe , e ne diò conto 
in una lettera ad un fuo amico nelle fue OJJerva* 
zioni Antiquarie , evitiche % e fifiebe fatte net 
Regno di Sicilia • A tutte quefte per altro giù- 
ftiffimo , e rilevanti ragioni fi potrebbe opporre 
da. tal ano, cflerfi rinvenuto, pochi anni fono, 
nelle (lette ftrade cimiteriali un gran numero di 
Diote ripiene di terra 4 le quali fè mai ftate foffero 
Diote cinerarie , ci darebbero a credere eflerfi 
colà Repelliti i cadaveri de 9 Gentili , e non già de 9 
Criftiani , i quali non brugiavano le offa de* loro 
difonti ; e per fecondo nelle pitture offervarfi va- 
rj fimboli di uccelli , nicchi marini , e fimili prò* 
pr j degl* Idolatri • A voi però , che letto ave to 
la celebre opera di Monfignor Boidqtti niffuna 
meraviglia recheranno quefti (Imboli (oliti anche 
ri trovar fi ne 9 /acri Cimiterj di Roma . Per quel- 
lo poi alle Diote fi appartiene io non veggo per- 
chè dir fi deggiano cinerarie , e non più tofto 
norie . Forfè che i Criftiani racchiufi ne* tempi 
delle perfecuzioni in quelle ofeure,, fottcrranee 
caverne non aveanò di bifògno di qualche rinfre- 
feo o di acqua , o di vino ? Nè per altro è affatto 

L 2 nuo- 
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duovo in Sicilia effetti ritrovate di quefte Diotc 
vinarie ammonticchiate in gran numero , ficcome 
voi fapete meglio di me , ed io in altra occafìona 
ve ne rapportai gli efempj. 

Dopo d'i quello difcorlò fi venne da noi alla di. 
lamina della greca ifcrizione , che di /òpra viò 
notato . Credette il Signor Afchevr * che la pri- , 
ma lettera majufcola fofle il folito Monogramma 
de'Criftiani , e prendendo poi la lettera O per e, I 
leggea Otfii^ii j fpiegandola Thimiju filius Theo- j 
dothi } Un fuo Cameriere però t che molto tem- i 
po era foggiornato. in Coltantinopoli, Tug-ger?'» j 
che detta parola fi «fa in quella Città per tignili* { 
ear memoria , e quindi credette poterli /piegare 
Memoria Tbeodoti . Ma a dir vero la prima Jet- j 
tera minufcola era un O Chiaro , e lampante,* e 
perc/ò nel prirtio Monogramma inclufa vi dovea 
eflere la lettera K per leggerli Ka/uV/j Dormì tio* | 
locchè è conforme ad ionumerabili i (emioni * 
che lungo qui farebbe rcgiflrarvi, ed al detto di 
Gesù Crifto,,di San Paolo , e de* Santi Padri * o 
prima di loro del Profeta David t da' quali tutti 
la morte de 1 Giudi chiamoffi un fogno * o un ri- ■ 
pofo . Egli è vero, dbe una tal forma di Mono-, 
grattini a non fi offerva nelle opere di Monfignor 
Giorgio , del Signor Commendatore Vettori , .e 
e del Signor Canonico Berteli , i quali tutti frri In- 
fero lopra una cifra si mifteriofa , e sì fatoa , e nè 
pure di efla fece menzione l>rudito , e degniflu 
mo vo'^ro Amico il Signor Propofto Gerì nella 

iua Difftftaztoae; 'De Mitrato Capite JefuCbri^ 
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/li Crucifixi ; ma ciò nulla càie } ficcome di tem- 
po in tempo fi fono difcoverte dellé antiche ifcri- 
zioni , e de' facri monumenti divertì forfè di quel 
Monogramma , così noi vantar ci polliamo di 
averne fcovcrto uno affatto nuovo, e che ag- 
giugner fi deve agli altri fatti defignare dal tettò 
lodato Signor Propofto Gori. 

• Devo alla per fine (blamente foggiugnervi * 
che in una di quelle tavolette di creta * che rico- 
privano i riferiti fcpolcri vi era imprelfo un fug* 
gello , nella di cui circonferenza Icggcafi: 

• OPVS DOL. DE PRAED. AUG.N. 

Non m* intrattengo fu diefìb* perchè voi a 
quelli ne avete Ietto moltiflìmi limili nelle operò 
del Fabretti , negli Autori della Roma fòtterra-» 
rea , nelle Antichità /piegate del chiariflìmo Pa- 
dre Monfaucon , nel Mufeo Chirchiriano del Pa- 
dre Bonanno , ed in tanti Antiquarj . Per quello 
poi fi appartiene all'apertura del detto fepolcro, e 
alle Pcrfòne qualificate, che v'intervennero; abba- 
ftanza ve ne ò fcritto ncir altra mia* onde alla finé 
altro non mi retta 5 fe non k affettare dalla vóftra 
erudizione un rigorofo giudizio di quella mia let- 
tera per maggiormente venire a capo della veri- 
tà . Amatemi , e credetemi 

• ■ 
». 
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i/fmico CariJJìmo. 

Palermo ^.Settembre 

La voftra opcrà itila Sicilia Nobile , eftidi* 
tiflimo Signor Marchefe , da voi comporta con 
tante fpefè , e fatiche * è (tata ricevuta con plaufo 
dagli eruditi noilri Siciliani pel primo Tomo già 
pubblicato . Io devo credere , che con maggior 
contento faranno elfi per leggere gli altri due To* 
mi , che fono (òtto il torchio , eflendo quelli a dir 
vero con maggior accuratezza còmpofti • Or ef- 
fendomi in quefti giorni giunta a mano V opera 
di Giovan Pietro de Ludevig , che à per titolo: 
Reliquia ManufcriptorUm , omnis avi °Diploma~ 
tum,ac Monamenmnm ineditorum adbuc y Campa- 
ta Hata [Salica 'impenfis Horpbamtropbei 1734. * 
eleggendovi nel 10. Tomo diedi opera varj di- 
plomi appartenenti alla famiglia a/fee/o di Sici- 
lia , ò {limato mio dovere darvi un faggio di que* 
fle carte j ben prevedendo » che quantunque non 
lia più qual era quella famiglia , pure dovendone 
voi forfè parlare in qualche luogo dell' erudita 
voftra opera , poco o nulla ne potrei^ dire ftnza 
l'ajuto di quelli pubblici monumenti. 

Il Signor Ludewig adunque prima di rappor* 
tare i Diplomi, così fcrifle di efli nella prefazione 
al fogL 4J< e 46. Sub bajla publica lìtiper occurrit 
libelim fcripìus italici . Difcorfo (òpra l'origine 
dell'antica, e nobil famiglia di Aceto dedicatò 

ali' 
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ali* IMO f e Rmo Signof Conte Abate di Cartel- 
villano interi ella infignium pittura leonis corona- 
ti gemi: de e/fceto : ffwo* membranit pulcberri- 
rais in 4. & in boloferico tcgminè ligatis . Effe hoc 
fcriptoris autbenticum exemplum probat illuda 
qaod Diplomata ex regali Siti Hòc tabulano deferi- 
pt a firn s munitafigillit i 1$ propria manu arebio- 
tartlm ad conci ti andani publicam fiderà (tf) • Ciò 
efpofto per comprovare l'autenticità del Codice 
zìfogl. 514. ci rapporta tutti i Diplomi premet- 
tendovi quello titolo : Regia privilegia » qut a 
Regi bus utriufque Sicilia illajlrii acperanti- 
qua fami Ite de Aceto conceffa fuerejtec non etiawi 
univerfa memorabili a de eaiem fami li a adnotan* 
tur. 

Mi riftringo foltanto a darvi di ognuno di efli 

un 

1 " I mà i * — ili H ^d^i^— *^+*m**mm ééw^ 

(a) V ifleffb Scrittore in una nota appo/fa a detta 
parole ci dice , che nel principio del Codice da 
lui comprato vi erano citati yarj o/fntori , cbs 
trattarono della famiglia di a/feeto , e ne rap* 
porta i principali , i q stali fono B art oh Font io 
Vita di Pagolo di Aceto , Benedetto Varcbi 
Vita di M. Frane, Cavani di Aceto * Borgbini 
delle cofe Fiorentine 4 e tra wflri Siciliani l* 
Abate Maurclico de Rebus Siculi*,** // Cano- 
nico dmico De antiquo Urbis Syracufarum Ar- 
chiepifeopa tu , a s quali fi pojfono aggiungere l 4 
Abate Pirri in Cbronol. f. 13. &fi 55.', edil 
Mugnos Teatro geanolog. tom% !./ 14, 
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un ertratto, come vi ò detto, pronto efiendo ri- 
mettervi Piftefla opera , qualora abbifognafle alia 
erudita voftra fatica. 

1. Leonardo Biafini primo Notaro della Can- 
cellaria del noftro Regno di Sicilia con Au 
fede degli 1 1. Novembre io. Ind. 1642. di- 
chiara , che nel libro delle Trelazie di Si- 
cilia dove fi fcrive della fondazione dell* 
Abazia di S. Pietro, e Paolo de Itala al 
fogl. 372. fi fa menzione di Roberto di Ace- 
to , chiamandofi Roger ii Corniti: Gener. , e 
per fecondo, che in un privilegio di Tan- 
credi figlio del Conte Gulielmo concedo 
alla Chiéfa di Siracufa nell' anno 1 104. re- 
girtr. nel lòpradetto libro al fogl. 95. fi leg ■ 1 
ge fottoferitto Gudrinus de a/feeto GanceU | 
lariut% il quale collo fteflb titolo è fotto- \ 
fcritto in un Privilegio della Chiefa di Pat- 
ti, e di Lipari dell'anno 1 1 34. regi/Irato nel 
detto libro al foglip 1 56. j 

2. NelP arino 1 3 12. efiendo venuto in Sicilia 
dalla Cittì di Firenze Gulielmo di Aceto 
ex Caflellanis , feti ^Domirtis Cafìelli de 

\ oSlcetoin Tufcia % ed avendo rapprefcntato 
al noftro Re Federico, eflef egli difen- 
dente di Roberto , e Guarino di Aceto No- 
bili Siciliani , e che voleafi ftabilire in Pa- 
lermo, gli fu dal Re ex /pedali gratta ac- 
cordata la cittadinanza della noftra Patria 
con tutti quei privilegj , immunità , ed ono- 
ri , che feco portava detta cittadinanza. 
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Nell'anno i g lr.t)òvGndo(ì radunare il Par- 
^ lamento generale in Medina , la Città di Ps* 
lermo ì che colà fpedì Ctx Sifìdibi , con u*?* 
lettera credenziale li raccorciartela : G?ax>~ 
mò di Atfcto npftro Coner ta hiio , Confr 
glicte Regio i e MaeftroGiulkz;;,,^ del Val 
Demone, 

4. Nell'anno 1340. Pietro II# Re di SicliU 
conferma a Pietro di Aceto tìglio di Giaco- 

. mo anzidetto il privilegiò di poter eltrarre 
dal pòrto di Palermo * o di Meflìna 100. fai- 
me di frumento. 

Nell'anno 1348* il Re Lodovico , e la Re - 
gina Giovanna all'ifteflb Pietro d'Aceto pel 
» '«.. ì fervigj fatti concedono oncie cento annuali, 
durante la di luì vita, fopra le Secrezie di Si- 

. c\\\*fub debito tameng : m 
vitto untiti ptiris chirotbecàrrm Citrix rio- 
> . Jlrà pr aliando juxtaufttm ^.confuctadìnein 

• > Regni 

Nell'anno Il Re Federico ordirla a' 

: • . Macftri Portuìani del Rcghp poltro di 'Jar* 
oncie 46/annuaU a Giovanni di Aceto figlio 
del detto Piet rq /ab debito militari fervi t io 
una uticiàs niigipi prò quolibet equo ar~ 

Millo # 

• Nell'anno 1396 II Re Martino afcrlve tri f 
fuói familiari Regj Nicolò di Aceto con tut- 
ti quei privilegj , grazie^ immunità, ed efen- 
•sioni s che fiocìevanu eli altri Tuoi familiari* 

8. Nel- 
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8. Nell'anno 1400. L'ifteflb Re Martino , e 
la Regina Maria creano Nicolò di Aceto 
Maggior Camerlengo, e Gulielmo di A- 
ceto Camerlengo ordinario ; ordinando 
ancora al di loro Teforiero di dare a* detti 
due fratelli oncic cento per uno in ciafeun 
anno» 

9. NelP anno 1402. gPifteffi Re concedono ad 
Alfonfò di Aceto figlio del detto Nicolò 
once 20. per averli accompagnati , e fer vi* 
ti in una fua Nave detta S. Raimondo* 

10. Neir anno 1476. Gulielmo Peralta, e Gu- 
lielmo Rugiades Viceré di Sicilia confer- 
mano a Pietro % e Nicolò di Aceto nipote t 
e figlio di Alfonfojil privilegio da prima alla 
di l'oro famiglia accordato di die re fa mi 1 iari 
rcgj con tutte le preminenze , grazie , e 
prerogative, 

1 1. Neil' anno 15:00. II Viceré Giovanni de la 
Nuza per li difturbi accaduti nel Val De- 
mone coftituifee Nicolò di Aceto Capitan 
d'armi, e Vicario generale di tutto quel 
Valle , e per dove occorrerà di paflare f con 
tutte quelle autorità , fuperiorità, preemi- 
nenze , e giurifdizioni appartenenti a detto 
officio , iSJ^nanter alta , baxia jurifdi* 
tioni civili , e criminali , procedendu con tra 

' li delinquenti ex abrupto , & difpenfatho 
modo , non fervalo ordine Juris % & ritti* . 

12. NelP anno 1347, Bartolomeo di Aceto 
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della Licata è eletto dal Re Federico Capi- 
tano della ftefla Città della Licata colla co- 
gnizione delle caufè criminali. - 

13, Neir anno ftcfib fu eletto il medefimo Bar- 

tolomeo Caftellano del Caftello di Licata. 

14. Degni; di maggior rifleflionc fono gli ultimi 

due Diplomi , da' quali ricavafi , che la ce* 
. lebre Contefla Matilde figlia del Conte Rug- 
giero fu moglie di Roberto di Aceto , e 
quindi fpiegafi il primo diploma da me ac* 
cennatovi , in cui detto Roberto è chiama- 
to Regerii Corniti : s Gener. 
Permettetemi ora , che io facci un giudo sfi>< 
go contro la tracuranza di certi noftri poco ac* 
corti Siciliani , i quali non che ne' fccoli fcorli , 
ma nel noftro ancora àn lafciato trafurarfi da' let- 
terati foraftieri tanti pregevoli M» S. quali avreb- 
bero eglino potuto (lampare con fommo loro de- 
coro . Anni fono vidi io più volte varj volumi 
di Diplomi ricavati dalla Regia Cancellaria dal- 
l' eruditiflimo Canonico Amico, ed ora fon co- 
ftretto compiagnerne la perdita , eflendo paflati 
non fi (à dove, per poca accortezza di chi le avea • 
Molto perciò deve a voi la Sicilia tutta per la 
nobile fatica intraprefa , ricavando ogni cofa da 
monumenti autentici, e da pubbliche fcrittu re , le 
quali guardi il Cielo, cheun giorno, o, l'altro 
non periflero , o per la divoracità del tempo, che 
tutto rode , e confuma , o per poca diligenza de 1 
pofleflbri fteflij i quali eflendo di foventc coftret- 

ti 
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ti a fidarfi di certe perfone o ignoranti f o venali, 

{jIù volte fi veggono mancare le più pregevoli 
critture alle dì loro famiglie appartenenti . Pro* 
feguitc dunque l'incominciato lòdevoliflìmo. la- 
voro ; mentrecchè iò augurandovi dal Cielo o!>ni 
profperità , e lunga vita a vantaggio de' buoni 
ftudj , ed a glori* dpll^ noftra Patria , mi dichia* 

ro per Tempre. • - 

.* . - • 

* * 

Cinico CariJ/tmq, - • 

• • » ■ » >J * 

Palermo,^ Settembre 175^. 

; Non vi ò più fcritto cofa alcuna , eruditi (lìmo 
Signor Dottor Bianchi, degli altri M. S. fpettan- 
tifila Storia naturale di Sicilia, chepreflòme fi 
confervanp, 'perchè fono (tato applicato ad al- 
tre preflanti fatiche ecclefiafliche . Adeflb , che ò 
un pqco di libertà , profcguo a darvi raggio degli 
altri opufcoli ? che (ònp nel mio volume , e mi lu- 
fingo d'incontrare il voftro genio nulla menu che 
nelle 'patiate lettere, 

' i J. I ètuyfrfititta dal Signor I). Jacopo Fwfr 
' cefco^da^^nitfg^i Palermitano al Dottor 
. .ojfìiJSiùMtizq Michelangelo in Catania fopr<x 

- > ritmi f eumeni: delAlonte Emo, uzx. No- • 

- ^yembre Wau ! 

" * Ne' 
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Ne' primi giorni di Novembre del detto anno 
s'intefero nelle vicinanze di Catania orribili mug- 
giti , e Crepiti provenienti dal Mongibello , da cui 
finalmente fcoppiò una gran nugola di fumo ia 
forma piramidale ai rovefcio , la quale terminava 
in un gran cerchio , ficcome alle volte accade 
Hello sbaro de 9 cannoni , e finalmente vomitò il 
montequalche quantità di fuoco . 11 S'ign. Quin- 
gles noltro letterato Concittadino , ed uno de* 
fondatori dell'Accademia del BuonGuflo, el- 
fendo flato richiedo di (piegare un tal fenomeno , 
appoggiato al fiftema Cartefiano s* ingegna di 
làlvar tutto colla fermentazione non fòlo delie 
particelle fulfuree , e nitrofe , ma anche dell' aria 
racchiufa . Plaufibili fono le lue prove t ma non 
io fè vere, 

\\.T)ifcorfo intorno alla materia d^ fuochi di 
Mongibello rapprefentato ne IP ^Accademia 
del Buon Grtfìo dal P. Priore D. Vito Mafia 
si mi co Cajftncfe. 
Sono già alcuni anni, che il degniamo , e da 
me tante volte lodato P. Priore Amico rappre- 
tentò quello Difcorfj nella noftra Accademia • in 
effo difendendo Virgilio , che (crifie: 

* 

l^idirnus ardentem ruptis fornaci bus j£t- 
nam^ 

Flam t mrumque globos , l iq*s faci a qu: vulve- 
re faxa. 

Fa 
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fa vedere contro il Favorlao , e Pietro Carrera, 
non eflere efaggerazione , ouna bella figura di 
quel Poeta , ma una fchietta , e femplici flìma ve- 
rità , che la grande , e violenta attività del fptter* 
. raneo fuoco di Mongibello liquefa le pietre, le 
quali polcia immiite con de* metalli , folto , nitro, 
ed altri corpi eterogenei a guifk di liquida , e te- 
nera patta vomitate dalla pendice , fi precipitano 
Del piano 9 e formano quelle grandi , e (terminate 
lavine 9 da noi dette/c/ are • Non folo le forti ra- 
gioni addotte , ma le autorità di Scipione Por* 
zio , del P. Chircherio , di AlfonfòBorelli , e di 
altri Filofofi rendono certa la fentenza delnoftro 
|\ Priore. 

Nulla vi ferivo dell'ultima eruzione di Mon- 
gibello, accaduta peranno feorfot perchè già 
Tà decritta in un fuo libro il Signor Recu- 
pero , il qtjale comecché la facci più da Storico , 
che da Fi lofofp , ci dà non pertanto a conofeerc 
abbaftanza il fuo gufto ne' buoni ftudj. 

La carta è finita , non già gli ppufcoli del mio 
volume 5 un altra volta vi darò faggio degli altri • 
Comandatemi intantp 9 e credetemi. 

* 
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ART. XII. 




i ■ • »« 



Amico Carijpmo. 



Trapani io. Settembre 1756, 



1. 

~- Mi avete più volte richiedo , fé mai in quefto 
noftro Archivio, vi fofiero antiche fcritture, le 
quali pubblicandoli colle (lampe rifchiarar potcf- 
fero la noftra Storia Siciliana de 9 baffi tempi . Mi 
è riufclto dopo varie diligenze di ritrovarne una, 
che certamente faràdivoftro piacere . Si è un 
tranfunto fatto nell'anno 1703 d* una fcrittura 
originale dell'anno* 1 411. nella quale fi contiene 
k confederazione fatta da quella mia Patria col* 
le Cittfj migliori del Val di Mazzata ne'tempi; 
fanelli delle guerre fufeitate da Bernardo de 
Chabrera . Lafcio di copiarvi le parole del tranr 
funto per farvi più predo godere l'originale fcn^É 
tura. . 

Mi dicefle un giorno , che tra vx>ftri M* S. vi è> 
quello del mio Concittadino Vito Sorba , cheiè 
per titolo : De rebus Brepanitanis . Mi farefte, 
favore a rimettermene col votlro cùmmodo una 
^copia f ed io ve la cambierò con altri documenti 

di quefta mia Patria • Amatemi • Addio . 

* — 



j" - . m « 
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Settembre 1 7^. M 7^- 



Di 



i 7 S 

Ter t io tDeconiris, quinta ln#HionU \ 4 1 1 . 

Praefens coram nobis Nobilis Andreas de Ma- 
raranga miles habitator Trapani praefèntavit no* 
bili Francifco Bofco Regio Juftitiario , & Capi* 
taneo Terne ejufdem , nccnon Nobilibus Anto- 
nio de Cariflìma , Palmerio de Spinolis , & Joan- 
ni de CaroJuratis una cum diófco Andrea Terr» 
ptxài&x infraferiptam fcripturaip omni qua de*- 
cet follemnitate vallatara tenori* fèqucntrs * vi- 
delicet : In nomine Domini noftri jefu diritti* & 



dem Millcfimo quatringentefìmo undecimo men* 
fc 'Novembris undecima die ejufdem Menfis quin- 
ta* Indi&ionis apud Caffrum. Terne Salem vi- 
gentibus in Regno Sicilia; guerrarum di fcrimini- 
bus , ac depraedatioaibus in grave damnum fide» 
tmvA v affai lo rum IlJultriflimae f . & Sereni (Ti mas 
Regi» Doraus, Aragonum f a qua ortum habet 
inciitusRex Regni pnsdifti , caufà ti s praefertim 
ex parte Magnifici , & Potentis Domini Magi* 
ftri juftitiarii prictendentis. generale Gubernium 
Regni ejufdem ob-mortem Sereniflimi Domini 
Domini «oflri Regisr Martini Regis Aragonum , 
& Sicilia; Prole rainimè relitta per llluftriffimam 
Dominam Dominam Reginam Blancam , qua; 
fuit relitta Vicaria per Sereniffiraum Dominum 
Dominum noftrum Regem Martinum Regem SU 
ciTi»,cjus Virimi , & confirmata in ditto munere 
per dittum Sereniffimum Regem Aragonum me- 
no- 
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inorile gloripfac ita ut bona omnia, Terras , & Io* 
ca Regni Sicilia; , & pnefèrtim Vallis Mazzaria: 
quotidiò molelhntur a.gentibus Armigeri* ditti 
Domini Ma^iftrijuftitiarii , & ejus feguacium , 
^cinpredam tolluntur, &devaftantur. Confi- 
.derans Univerfìtas Terne Trapani , & ab exper- 
to.cogno!iens , quod oporteret prò confervatione 
fidelitatis Regis .cernerà Inimicos, & prò aliqua- 
li reraedio tantorum malorum neceffariam* & 
oppcrtunam fore uoicuicm , & collegationem ip- 
fius Univerfitatis Trapani, & Magnificorum Ba- 
jonum Catìrivctcjarti , & Partano», ac Univer- 
fitatis Civitatis Mazzariac, & Terrarum Mar* 
falla) , Salem , & Mentis Santti Juliani 5 Ideo ad 
ftiaiula quietis , & tranquillitatis Regni Sicilia 
praefertim Vallis Mazzaria: , acfideHtatis Regi* 
corttra Inimicos de communicaftocenfilio. Uni- 
verfitatis ejufJem , Univerfitas praditta , & prò 
ed Nobilis Capitaneus > & Jurati Terra: pntditt* 
per nuncios ad hoc feriofius deftixiatos^ & liete- 
rasjbinc inde fucceffiue transmiffas Magnifieis Ba» 
ronibùs, & Univerfitatibus prasdittis lignifica- 
verunt corum incentlonem prò tam laudabili , & 
necefl'aria unione , Oc collegatiònc f rogando f 
esortando, admonchdo, & pari ter requirendo 
cum protettatene quod ali ter non fìat , & quod 
fi -hoc effettuare voluerint conveniant Barones, 
&, Capitanei dittarum Univerfitatum , & gen- 
tiumarmigerarumearum in ditta Terra Salerai , 
& in die Santti Martipi, ubi convocato coliequio 
de communi ccrum votofirmetur unio , & celie- 

M % gat- 
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gatio perpetua oflfenfiva, & defenfiva 1 contri 
Inimicos modo, & forma prò ut drttis Baroni- 
bus , & Capitaneis vifum , & dcterminatum fue~ 
rit opportunum 5 Qua de eaufa Magnificili Ninus 
Tagliavia Baro Terra? Caftri veterani , Magnifi- 
cus Honuphrius deGraffeo Baro Terra Partan- 
nx , Nobilis Francifcus de Sigerio Regius Capi- 
taneus Civitatis Mazzaria? , Nobilis Frere Fran- 
cifcus deCabagnalis Regitis Capitaneus Terra 
Marfalia? 4 Nobilis Petrus Graffeo Regius Capita- 
neus Terra; Salerti, Nobilis GuiHelmus del Bofco 
Regius Capitaneus Terree Mootis Santti Juliani* 
Nobilis GuiHelmus Fardella "Regius Capitaneus 
Succurfus Vallis Mazzarice , Nobilis Juffus Mac- 
chajone Capitaneus Gentis Armigera dittasGi-* 
vitatis Mazzarix , Nobiles Nicolaus de Ferro % 
& Stephaous de Grignano Capitanci Gentis Ar- 
migera ditta; Terra: Mazzarix , Nobiles Joannes 
de Cavalerio Baro Moxhart» , & Jacobus de 
Lanzillottis Capitanei Gentis Armigera? dittas 
Terra? Salem , nec non & Nobilis Carus lo Na- 
bili Capitaneus Gentis Armigera; ditta? Tèrre 
Montis Santti Juliani in ditta die Santti Martini 
dittam Terram Sal«m applicuifie, & ibidem in- 
venifle Nobiles Francifcum del Bofco Rcgium 
Capitaneum ditta? Terrx Trapani, Andream 
Mararanga Capitaneum Gentis Armigera? ditta? 
Terra , Scjuratum Terra? praedittas, ac Cartella- 
numCaltri ditta? Terra? Montis Santti Juliani , 
nec non & Nobiles Salvatorem de Sigerio , & 
Lanzonum Fardella Capitaoeos ditta? Gentis 
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Armigera cjufdem Tcrr* Trapani • In tantum 
quod magna cum latitia omnes fe ofculaverunt * 
& amplexerunt rcgratiando omnium Fattori , & 
Univerfitati Ter ras Trapani , quod motivaflet 
unioncm tanta; nobili* focietatis ad bonum Rei- 
publicae , & honorem Regice Domus Aragonum, 
& illuftriflìmaj Domin» Regina Vicaria, & tan- 
dem poft varios difcurfus , & varia parlamenta , 
diverfafque confultationes, &fententias, Domini 
Barones, & Capitanei praedi&i unanimiter firmai 
verunt unioncm , & collegationem intereos no- 
minibus eorum propriis , ac nomine , & prò par- 
te Univerfitatum praedi&arum , & prò quibus de 
rato promiferant. Quam quidem unionem , 8c 
collegationem juraverunt ad Dei quatuorEvan- 
gclia,taftis corporalitcr fcripturis perpetuo habe- 
re fi Fai a m , & in viola bili ter obfèrvarc omni con- 
tradiftionc ceflante fuhpcena mali hominis con-» 
uavenientis, & quod contraveniens fit inter 
1 nimico.* computatus , & poffit ad duellum vo- 
cari per aliquem ex fupradiftis, vel fucceflìve per 
errine;?, unus poft alium donec debitè puniatur, & 
iub aliis &c. & fuit 'firmata di&a Unio , & Col- 
legatio conditionibus infraferiptis , videlicet : 
quod fit perpetuo offenfiva , & defènfiva contra 
lnimicos , quod manuteneantur Gentes Armige^ 
re i qua; ad prxfens funt fub ili pendi is folitis , Se 
augeantur ad arbitrium ipforum Baronum , & 
Capitaneorum, quod folvantur ftipendia hoc mo- 
do: Uni verfi t as Trapani concurrat prò una quar- 
ta pajte $ In fimil.i modo di6U Bgrenes Caftrivc- 

M | 
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tcrani, & Partannas conctirrant prò una alla 
tjuarta parte, & alix Univeriitates Mazzarix, fci- 
licet , Marfaliac , Salem , & Montis Sancii Juliani 
prò aiiis duabus quartis partibus prò ccquali tara 
inter eafdera Univerfìtates concurrerc debent . 
Quod Univcrfitas diStx Terra? Trapani conti- 
nuetgences armigeras inlocis (òlitis tribuendo 
fabfidia ftipendiorum , prò ut haftenus fuit con- 
fuetum , & poffit augere fubfidium ad arbitrium 
Capitaneorum di£lx Tcrrx Trapani, & ejus 
Gentis Armigera corpore in uno gentis armige- 
ra: teneantur diéht Gentes armigera: pàrcre man- 
dato omnium dl&orum Baronum , & Capitaneo- 
rum , quod mandatum per hebdomadam, vel per 
menfèm currat ad voluntatem Dominorum Ba- 
ronum Caftri veterani , & Partannx inter di&os 
Barones , & Capi taneos . Quod poflint dicti B a- 
rones Caftriveterani , & Partannx loco corum ia 
Capitaneos gentium armigerarum Caftrivetera- 
ni , & Partann» fubrogare eorum Confàngui- 
neos j vel Nobiles Urbis Panormt , aut di£ta& 
Terree Trapani in eo cafu eveniente Capitanei lo- 
co eorum fubrogati habearitur, & reputentur 
prout fi eflent ipfimet Barotfes • Quod ille habens 
mandatum pracdi6tum poflit convocare collo* 
quium , & teneantur reliqui venire ad locum ♦ & 
tem pus per eum ftatuendum , quod ftipendia ful- 
va n tur de mcnfe inmenfem, quod prò aflìgna- 
tione , & traditone ftipendiorum pradittoruoi 
poflìrit di&i Barones Caftriveterani , & Partan- 
n* , àc di£l« Uùiverfitates vendere f & hypo- 
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thccare bona omnia ad arbitrium tartien Officia* 
]ium naturalium, & exiftentium de confilio prout 
folitum fuit vendere , pignorare , & hypotheca- 
re bona Univerfitatum proillis neceflìtatibus « 
&arduisnegotiis. Quod poflìt uihifquifque ex 
dittis Baronibus , &Capitaneis habere Gentes 
Armigeras in loco, & Terra alterius ad arbi- 
trium ditti Baronis , & Capitanei quavis cauli 
contrariante minime obftitura . Quod per dittos 
Barones, & Capitancos notificetur Magnifico 
Friderico de Vigintimilliis Regio Capitaneo Ur- 
bis Panormi, & Nobili Calctrando de Peraita 
Capitaneo Terra: Saette t quod ditti Barones, & 
Univerfitates parati finteos, & eorum Uni ver- 
fitates in unione , & collegatione admitteré , at- 
que acceptare ; Quod Univerfitas Terra Trapa* 
ni tamquam principalis motrix unionis , & colle- 
gationis diftornm Baronum, & Univerfuatunr 
teneatur rebus fupradittis confèotire facere prx- 
dittam I iluflriflìmam Dominam Reginam Vica- 
riane , & ejus affenfam pariter , & confenfum tri* 
buere cum voto Sacri Regii Confilii ejus latcre 
tum filtentis infra terminimi menfìum duorum 
curforum a die,quo Univerfitas-ditt® Terree Tra- 
pani ratam habebit prafentem unionem , & coU 
legationem , & finaliter quod prarfens unio , & 
collegatio fit con clufa , & firmata cum omnibus 
aliis claufulis benevifis dittis Baronibus, &Ca- 
pitaneis , ac Univerfitati Terne Trapani . Unde 
in teftimonium prxmifforum tam ad cautelam di- 
&orum Baronum f & Univerfitatum prsditta* 
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rum , quam aliorum certitudinem faéfca eft prae- 
fens fcriptura fubfcriptionibus di&orum Baro- 
num , & Capitaneorum , ac muniminc figillorum 
eorumdem robboratam anno , menfè , die , & in- 
dizione pracmiflis. Nino Tagliavia, Noftio Graf* 
fco, Francifco 8ofcu 9 Francifcu Sieri, freri 
Francifcu Cabagnal f Petru Graffeu , Gullielmu 
Bofcu , Guglelrau Fardella , Juffu iMaccajuni t 
Nicola di Ferru % Stefanu Grignanu , Joanni lu 
Ca valeri , Jacuvu Lanzillotti , Garu lu Nobili % 
Lanfuni Fardella , Salvatori Sieri , Andrea Ma- 
raranga . Ad effefium eam ratificare debere » 
qui Domini Capitaneus, Scjurati volentes no- 
mine , & prò parte Univerfitatis Terree Trapani 
unionem collegationem * & fcripturam praedi- 
ttam t & omnia in ea contenta ratificare aie praa* 
titulatodiftus Nobilis Francifcus Bofco Regius 
Juftitiarius , & Capitaneus Terrae praediéfcx , nec 
von Nobilis Andreas Ma raranga , Antonius Ca- 
riffima, Palmerius Spinola, Srjoannes de Caro 
Jurati Terrx ejufdem prafèntes coram nobis de 
expreffa voluntate , & confenfu Nobilis Nicolai 
Marmuretta Bajuli di&as Terras prasfentis &c. 
nec non de confenfu , & exprefla voluntafe Nobi- 
lium , proborum , & hoitorabilium virorum , vi- 
delicet Antonii deAmodeo, Benedici Perino, 
Guglielmi Bandino , Joannis de Ferro , Philipp! 
Crapanzano, Bernardi Barlotta , Petri deSige- 
rio , Enrici Bofco , Antonii quondam Enricuccii 
de Vincentio , Juliant de Amodeo , & Francifci 
Venti habitatorum di&ae Terras prafentium &c t 

/ 
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Si Univerfitatem dièta; Terra? Trapani repraefen- 
tantium /ponte &c, Unionem , col lega tioncm, 
& (cripturam praediftam , ac omnia, & finguia 
in ea contenta ratificaverunt , & approbaverunt , 
ratificant & approbant &c. obbiigantes fe di&o 
nomine perfollcmncm ftipulationem diftis Ma- 
gnificis Baronibus, & Univerfitatibus , acmihi 
Notario , ut publicc perfòn* prò eis ftipulanti ad 
omnia , & finguia , quarin di&a fcriptura conti- 
nentur , renitentes &c, fub hypotheca , & obbli- 
gatone bonornm omnium di£tac Univerfitatis 
&c\ cum refeclione damnorum &c. cum pitto in- 
trandi &c. fub poena dupli, & in parte partxs 
& fi forte quaglio &c. jurarunt itaque . Àftum 
&c. Telles Presby ter Petrus Tummaeello , An- 
dreas de RafFaldo, Francifcus Vitali , & Joannes 
Vitali , ac Antonius de Buxalia habitatores Tra- 
pani . Ex a&is quondam Notarli Alemanni Zuc- 
caia Drepanenfis prscfens copia cxtrafta eft pe* 
me Notarium Domitium Montalto etiam Drepa* 
nitata de voluntate Notarli Viti Buffa horum 
a&orum Confervatoris fcribere non valentis ob 

ejus infermitatem. Coli. Salva. 

«* . . 

■ • 

: t/fmico Carijpmo. . 

Palermo \ $.Scttembr$ I7$$ì 

; . . . .... , ; *. ; * - 

La Te fiera di avorio con lettere greche , chi 
voi ottenefte » fono già pochi anni , per codefto 

Mar- 
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Martiniano Mufèo , fu creduta a ragione uno de* 
più intigni antichi monumenti fcoverti in quello i 
fecolo nella noftra Sicilia -, e di fatto avendone di 
efla fatto tirare molte figure in rameiche vi porta- 
fte in Italia , furon quefte univerfolmente gradite, . 
e ne fecero onorevole menzione nelle di loro ope- 
re il noftro Signor Principe di Torremuzza * ed 
il Padre D. Paolo Maria Pacciaudi s ma non vi . 
crediate , che fia ftata- delTa la prima in Sicilia 
trovata ; giacché nello feorfò fecolo (èi ne avea il | 
celebre nollro Concittadino nobile quanto dotto 
Signor D. Carlo Ventimiglia . Tra varj MLS. da 
me acquiftati uno fi è (lato V inventario originale 
di tutti gli antichi monumenti, che pofledea il 
detto ben rinomato noftro Palermitano • 11 titolo 
del M.-S. fi è il feguente : Serie di varie Meda* j 
glie-. Carnei , Gemme , ed Anelli antichi, con , 
intagli , Tefle di bronzo , Idoli '., Ifcrizioni , ed air 
tre ctfe di metallo antiche , le quali erano del iSV- 
gnor "Don Carlo Ventimiglia nobile Palermita- 
no, Matematico, lftorico, ed Antiquario peritici- 
wo. Vi è da prima deferitta la Serie delle Meda» 
glie grandi in metallo , che arrivano fino ad Ono- 
rio , pofeia la Serie delle Mezzane , in terzo luo- 
go la Serie de* Medaglioni , profeguono le im* 
penali battute nelle Città greche, e quefte, co- 
mecché rare in Sicilia, fono però in gran numero, 
dopo tutte quefte vi è la Serie delle Medaglie 
imperiali di argento , e d* oro , ed in fine vi fono 
numerate quelle di tredeci Tiranni • Credetemi % 
cht fc di prefcn te efiftefle tutto quefto ftudio 9 , 

fra* i 



Google 



fòrpaflerebbc lenza contrada quanti Medaglieri 
vi fono in oggi in Sicilia , c per il gran numero t 
ed- anche per la rarità di non poche di effe . Nulla 
mctìo pregevole (i è la ferie de'Camei, delle Gem- 
me intagliate , e degli Anelli antichi , forpaflan- 
do il numero di più migliaja • I fòli anelli èrano 
divifi in cinque calìbnctti , in ognuno de' quali fè 
ne vedeano trenta, o quaranti. Finalmente vi 
fono (lelcrittc le Tefle dì bronzo Jdolctti 9 Ifcri- 
zioni , ed altre amiche gentilezze di metallo.. E* 
un peccato , che queft* ultima fèrie non fotte affai 
diftinta ; voglia non per tanto copiarvela f per 
darvi a vedere , che non ottante l'ottimo gallo in 
oggi introdotto nella nortra 'Sicilia di raccorre 
gli antichi monumenti, eie doviziofe gallerie 
formate in varie Città , pure alquante cofe in 
quefta ultima fèrie accennate farebbero da'defi* 
derarfi ; eccovcla dunque tale quale fi legge nel 
mio originale: .... 

Teda mezzanetta di Deità , che credefi la 
M Salute. 

Teda di Deità , che ha fervftp per fontana • 

Altra tefta fimile, che à fèrvito come fòpra. 
9 » Un Idolo Egizio con lettere d' ogni intor- 

no. " r. ■ 

.% Vafb alto mezzo palmo , fejiza piedi , tutto 
v lavorato. 

» Una laurea grande nella quale è imprefTo il 

.. TroCbriflo. \ — 

v Una patera di Sacrificio tutu intagliata eoa 

u varie iftorie* . ; ; 

* Su- 
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Statuetta coiifolare fino al butto con ifcnzio- 
è . ne Totto f chc dimoftra efferc (lato un Voto. 
«. Un Voto,nel quale vi fono lettere interfiate 
" d'argcnto,che dicono Marti, & Fortunae 
Cai. Fiditi* IL mito Cohorth XWL 
D.D. 

„ Un altro Voto con lettere dentro Jovis Co- 
•• currus. 

„ Tavoletta di metallo , che folevano portare 
#% li fchiavi al collo in fegno della loro Ichia- 
.. vitù , a piedi della quale vi era una coro- 

na coi monogramma di Crifto. 
Un gran pezzo d'iferizione in metallo de' 
• tempi di Crifpo , e Coftantino tutta piena 
: di lettere f nel principio incomincia Praz» 
.. fidi*Provinciarum &c* 
Un vafo in forma di fcarpa. •••* I 

Due ftatuette di Gladiatori maltrattate , e 
di cattiva maniera. 
. %% Un vafètto lavorato attorno con tre facci* 
di mafeheroni. 
Due fuggclli antichi grandi. 
Una bilancetta con tutti i fuoi ordegni con* 
fervatilfima. . .„ ~ .. 
„ Cinque chiavi tra grandi , e piccole. 
«• Vafetto piccolo con contrapefo d'una libbra. 
Una figuretta della Fortuna reduce con la 
fua bafe. 

# * Due altre ftatuette d'Ifide , e T altra dell* 

iftorià di Giove , ed Europa . 
„ Unaftatuetta di Mercurio eoa due grandi 
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ali fopra il capo , un cimiero radiato con 
M fopra il gallo, nella mano finiftra tenente 
. ; il caduceo,fopra il quale vi è un altro gal* 

lo, ed alla fine della mano à un uccello. 
* Due ftatuette piccole lignificanti il filenzio, 
• cioè eArpocrate. ; dj • ; - • : 
* .. Un Striglie con manico rotto. 
Due cani trifauci. .. 

Una mano, che in cambio delle dita à figu- 
- • ì re , ed animali , ed in mezzo (cappa fuori 
una tefta. 1 .■ :'n 
.. Una figura fopra un cavallo marino fenza 
;i scoda. . : 1 ; 

Un Amorino, che tiene nelle inani un ma* 
fcherone , e lo riguarda, >: /. c; . 
Un A rpocra tino d'argento. 
.. Due altri pitr pi ccolini. : \ 

Un Mercurie tto con gallo* borza,e caduceo* 
Una pecorella , che à un pezzo d'afta (opra 
' lafchieha. 
Una figura fedente d'un Dio Egizio ( che fi 
«• 1? Arpoctate) che tien la mano alla bocca» 
r- %# e l'altra appoggia ad un ginocchio. 
. Un altra figurina fimile d' offo con tefta 
o d'un Dragone. ì; j 

Due altri idoletti Egizj d'offo piccoli. 
è. Una tefta di metallo piccola d'I fide. 

Idoletto Egizio informa di una tartaruat 
un poco rotto. 1 o 
m Otto pezzi di metallo in terfiati con lettere 
.. di argento piccole , che fono ferviti partf 
e per pefi f e parte per iter tuoni» 
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• Un altr# pezzo più grandicello fatto con 

due porte rn mezzo , nelle quali vi fono 
.. due lacere F. B. e fra le porte una 
Due pezzi 4 di lapis , in uno vi è fcolptto il 

Dio Anubi, l'altro, tondo, c sbucato 

con attorno geroglifici. 
Un palmo amico di metallo f con cui fi mi- 

furavano le cofe. . 0: c: • . 
• Sei teflete: di avorio con lettere attorno. 
Una (htaem fenza tetta le mani tutta pie- 

na di figurine di rilievo dinotante la Ma- 

drc Natura di marmoi . b,. . \- . 
m Undeci libre di divedi pezzi di metalli anti- 
- chi varjL v* *. ^ • 

• Suppongo , che quefh dcfcrifcione fia fiata fat- 
ta dal Secretano', o da altroiAmanuenfe dfel no- 
ftro celebre Ventimiglia , e nqnigjà da luifteflb 5 
giacché non avrebbe con poca accortezza notato 
idettimonumenti . Son iìeurtìpoi , che fiufcte ri- 
niaflo al fommo Rizzato, comete fui io la pri- 
ma' volta ^'cTie la le Hi , fui rnìjffò d'un ftudio cosi 
nobile di me duglie, e gemme, e di antichi monu- 
menti , che raccolto con ingente fpefa da un no- 
ft-ro Palcrmitìmb^ è pattato ora non fi fi dove . 
Così accade alle famiglie particolari, nellcquali 
per quanto -invogliato folla un nobile Perfònag ■ 
giodi quefti ftudj , non /èmpre troveraffi né^ lioi 
Defcendenti l*ifteflb genio ; c quindi ne riafcje 9 la 
vendita, o quel , ch'è peggio , il baratto di quan- 
to prima .fiera raccolto . Ne'T.oitri giorni he ab. 
biamo aauto duecfcmpj nella fieffa noltra Patria 

* 
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in due célèbri Medaglieri , uno de' quali fu coiti, 
prato a nome del Regio Erario, e di prefème 
adorna la Real Galleria di .Napoli, e P- altro paf- 
futo infelicemente in Italia , è rimafto non faprei 
dirvi in qual luogo. Nello fcor/o fecolo non 
abbiamo foltanto Pelèrapio di Carlo Ventinu- 
glia , ma quello ancora del peritiflimo noftco Ao- 
tiquario Alfonzo Zoppetta . Grazie cento duri- 
que , e poi grazie mille render fi deggiono così a 
voi , come pure alle altre Comunità Re%k>fe idei 
nodro Regno , cha anno avuta la premura di eri* 
gere delle nobili Gallerie nelle di loro Cafè , lo 
quali eflendo da una parte perpetue , e dall' altra 
effendo compofte di Perlòne dedite al divin culto, 
edalla buona letteratura, di leggieri fi trove- 
ranno in effe Religiofi di si fatti lludj vogliofi. 
Profeguits dunque con calore Paffunta lodevole 



niMabilJone, Banduri, Monfaucoo, Mazzole- 
ni, qd altri fate ottimo ufo disi nobili monu- 
mentine' vottri ftudj ecclefiaftici, per fcoshfincnti- 
re chi dice ingiuftameote poco giovare sìfat 
colè . > Amatemi intanto , e credetemi o« h 
- 1 ' "■ Voflr* .4i$ 

l4mko Stimatijpmo. ffi 
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Mi cortandafte per le produzioni naturali, che 
fi rinvengono in quelle vicinanze t echefervirdeg- 

già? 



gtono per adornare vieppiù la Regia Galleria di 
Napoli nuovamente collocata a Capo di Monte* 
Avendo già pronta per adeffo nna cafla di lambic- 
chi curiolìflìmi che voi chiamerefte fìalattiti , non 
lafcio di rimettervela , per voi fpedirla alla Resi 
Corte , Nella fteffa caffa troverete un fungo ben 
grande di confidenza lignea con una fcorza al di 
(òpra di color (curo. A' eflo la fua radice pietrifi- 
cata, ed è affai curiofo per laforma,rapprefentan- 
do un gran cucchiaro . Fu ritrovato a piedi di un 
albero di caccamo , e mi à dato campo di farvi la 
feguente rifleflione, che fottopongo al voftro giu- 
dizio.Nel tronco di detti alberi di caccamo di ro- 
vente fi veggono comparire certe efcrefccnze di 
natura lignea , ma fui principio morbide , e fpon- 
gofe , le quali pofcia fvelte dall' albero prendono 
confidenza , e fcgate in diverfe fette , fervono a' 
Contadini per efca,eflendo facili ad acfcenderfi per 
mezzo dèiracciajuoló. Or effendo a mio credere 
più che vera l'opinione cJe f moderni Filofofi^ c,hc 
ammettono l'origine de' funghi dal feme % ficcoroe 
credo quelle eferefeenze tante piante fungofe f co-* 
sì col voftro peritiffimo P. D.Silvio Boccone. non 
ò temenza di ammettere la nafeita di qu^fto fun- 
go dal fème cafeato dall'alto fotto delPalbero,ove 
trovofli . Non fo fò approverete quello mio pen- 
derò ; e ne defidero ri/pofta • In appreflb avrete le 
alt* e produzioni naturali , che fto raccogliendo . 
Addio. 

;. h ,il«; ; I *J \ * ' "h\ V$TtA**y*t. 
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ART. XIII. j§ 

, • mimico Carijftmo. 

Palermo 20. Settembre 17 $6. 

» • V , 

• , * / 

Giacche' tanto avete gradito 1 M. ST. che vi 
* ò comunicato , poflb lufingarmi , che nulla meno 
farete per gradire la fèguente Orazione,che a buo- 
na fòrte mi è venuta a mano. L' Autore con ter- 
fa eloquenza delcrive le ammirevoli azioni del 
Signor Viceré Giovanni Vega f il quale fi refe 
illuftre nella noftra Sicilia , onde di lui ne llcfcrò 
Je dovute lodi non pochi de' ooftri Storici , de* 
quali a me è badate rapportarvene i principali 
nelle note , che ò aggiunto alla detta Orazione • 
Ci edetti da prima f che forte Hata cornpolta dal 
1 noftro Palermitano Vincenzo Pollaftra* il quale 
corapofe ancora un' Orazione de laudi 'bus Joan~ 
vis la Nudi Sicilia Proregis % ed è molto loda^ 
to da Lucio Marineo ; ma riflettendo pofeia , che 
T ideili Marineo non fcrifle al Pollailra fe non 
Jc fino all'anno 1507. , mi fèmbraya impoffibf- 
le , che forte egli vifiuto fino al i$$6 m in cui per 
l'appunto fu indirizzata alP impcradore Carlo 
V. : la (èguente Orazione. Qualunque però ns 
forte (tato l'Autore , fon ficuro , che la leggerete 
con piacerete mi cederete obbligato per 3ver- 
Settemhre li $6. ' " N 've-" - 
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vela comunicata. Aitatevi co/c migliori, e 
cambiatemele con altre voftre delio tteflb gu- 
(lo . Addio . 



'Vtfln 
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AD CAROLUM V. IMP. 

& Rcgem Sicilia:. 

O R A r I o 

DE LAUDian JOANNIS A V E G A 

Sicilia *Proregìs. 

Tamctfi, Cttftr optime maxime, tot ampi irti - 
misRegnis in orbe tcrrarum Ctyifex i!Ie rerum , 
meritò Principem te diviflitusconflituit ; ( hinc 

cnim ma^na pars Italia , inde felix Auitria , at> 
que ingens, & populofo Germania, ^ecminp 
Hifpaniarum latiflìma Regna tuir * ;i ]il»< 
tius parere Ixtantur) ; die* 
cìliam, Regnorum tu^ 
prifeis Regibus *J*- 
fimum viridar 
que eft o- 
opus 




19 J 

tuum renidct ; ob id & So/ii numìni fxran cecU 
uit Homerus (tf) . Verumtamen omiflìs innume- 
ri* huju/cx Provincia: laudibus , unica certù di- 
gnitas ,eaque pracftantiflima tibi poli alios , uti 
Sicilix Regi, Csefarinviftiffimc ,ob\renit ; quac 
quidem ncque tuis aliis in Regois , net olii exte- 
ronun Principum , neque unquam contigit . Ea 
cft ,-ttt n©1ii, Monarchia , quam vocant , graeco 
verbo fic appellata ; fòlus etìim Sicilix Princeps % 
vctuftiifiiuo Maxiraorum Pontificarli confettili % 
referiptis Apoftolicis circumvaiiaco , prsdpuè 
fui juris has habet prorogati vas. Nafcitur in pri* 
rois ( ut fummatimexpediam ) Sicilia Rcx Lega* 
tus de latore; nec aliusquidem Lcgatus in Sici- 
liani à Stimma Pontifice desinari poteft . A/Tae- 
vicitemRex, ejafve Eminentiflìmus Vicarius, 
fic**^ "^(inodi litium motio verfatur , jure fuo 
Jy \ querr ' ti eis diffiniendis jad cena 

/ J>res Te. Itidem appellacionum 

fili ; loco cognofeere . Dif- 

f jtir . Sicilia tatti apud Regi* 

■ r quam etiam alibi , ab infc- 

' fi miniméqueunt ad Romx- 

Neqae Romani Pontifici* 
In vigorem (brduntur^ »*• 
, iòlcmnitccatienrus Regius 
iaju/ccvcré Regi* D:>ni- 





I9<? 

tatisoriglncm^CccrarinvIflinìmc fi forti requi*. 
ras | equidem paucis aperiam . Nam Divus ille 
Rogenus è Guiicardorum familia nobiliffima , iU 
luftrfumquc Normandorum genere prognatus , 
re bellica ftrenuus, atqucchriftiani nominis pro- 
pagator Siciliani , cum diro barbarica tirannidis 
jugoopprimeretor, milimibuscopiis, Ghrilti- 
que vi£tricibusarmis, & aufpiciis à Mauris vin- 
dicavit ;Urbanus Pontifex Maximus , illiufquc 
pii fucceflbres , facti tamegregii non immemo* 
res,obrcs ab co praHarè geftas , ingcns argu- 
mentum Chriftiance virtutis , veluti valium vi- 
vum fimul ,ac memorabile , Monarchia: mona* 
mentum bocobtulere Principibus pofìeris cele- 
berrima virtutis t ac pictatis. fucurum exemplar 
immortale . A pud Siculos autem decus hoc Re- 
gium Monarchi* inviolabile permanile conftat • 
At i proh dolor , antea&is feculis, injunà tem- 
porum, tale decus perpetua nocìe invohuum 
penitus fermò interierat ; Delite/ccbat , inquain f 
Jdonorcbids tam infignis origo , ufufquc Reipu** 
blica Ecclefiafticx ierat in lencbras . Ecce nu- 
per tuus hic JOANNES VEGA Sicilia Pro- 
le* , velutCoelo delapfus, perinde aciptendi- 
dum aliquod fydus emicuit , atque ingenio % (ò- 
Icrtià, labore, mirifque modi*; e vetultifquc 
diverta iSiculorum Annalibas,& facris profanif- 
que Iocls inftrumenta, referi pta , rcs judicatas, 
a&aque quamplura , tamquam cimmenis è tcne- 
briscruit , còrquifivit , in lucetn edidit, ordine 

rem 
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rem omnem pandit (*)» Se quali fenefeentis Mo+ 
narebia priltinam ( ut ita loquar juventutem, ac 
folidum nitorem reftituit ; imò fòlidam quoque 
Sicilia Rempublicara , anteà conclamatati!, ex 
inferis mwc ad fùperos , ccu Mercurius caduceo» 
unus ISega revocavit ; namprifeis ab ufque fccu* 
lis jam diù fcritas inhumana Jongè , latèque Si- 
ciliani pcrva'èrac; Hinc oon immerito Cyclopes* 
hinc Lcltrigones , aliaque idgenus monftra ho- 
minum , ficulo tcllure fuiflc dicuntur ; quin etiam 

N z do* : 

r ii un » 

(<0 V Abate *D. Gio. Battila Carufo nel *Di~ 
feorfo Apologetico in favore della Monarchia 
di Sicilia coti fi f piega fuqaefl* punto: Il 

Viceré Gio: di Vega fu zelantiflìmo ddl^ 

prerogative Reali , e non rifparmiòpè a fpe- S 
m ft ,oé a fatiche , per fare raccogliete da va- 

rjRcgiitri le antiche Scritture fpettanti al . 
m diritto , ed alla continuata oflervanza della 
' «. Legazia de' noftri Principi ; e fattine du* 
;» grulli vilumi , autorizati ambidue colla fou 

toferizione di tutt' i Regj Miniftri f nè io^ 
m viò uno a Spagna , affinchè forte confcrvato 

negli Archivj Reali , e l'altro Io confcgnò 
~ * al Protonotajo del Regno in Srcilia : perchè 

reftaflero palefi a tutti in tal guift gli atti 

diverfì , e continuati della Ecclefiaftica giu- 
é. rifdizione, efercitata da' noftri Rp, come 

Legati nati della Sede Apoftolic» oel R*« 
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ioogle 



f98 

noftra tempefhte cum rcmotiflima in orbis par- 
te , Cafar, Imperii Romani mole deftinereris * 
frequens in tota Sicilia ingruebat Sicariorum te- 
meritas, nufquam non publicè, privatimque fa- 
ftionibus tranquilla quiesxurbabatur ; piena ubi- 
que locorum omnia craflatoribus , ac latiociniis ; 
undique facinora, & fcelerum quafi propago q ux- 
àzm pcrniciofifljmè fèrpebat (a) ; Exultbu* , qui» 
bus aquà , & igni interdictum erat , non fine ma- 
gno Siculorum malo impune nimis vagari lice* 
. bat ; Superba quoque Potentiorum in tcnuiores 
audacia crebrius nimium augelcebat : Jus fuum 
ferè neroini adipifci fas erat $ denique ( adfit re- 
verentia vero) ferino propè more vivebatur. 
Jfthxcmala* ficana gens cum pateretur infelix, 
*fpexit Deus omnipotens ( ut arbitror ) , Caefar , 
miferatus noftros labores , tuumque induxit ani- 
mum , ut Sicaniic Populis Jòannem Vegam Pro* 
regem prxficeres 9 virum quidem nunquam fatis 
Uudatum » natum prò publica hominem feline , 
ijnkum profeflò fpecimen , corvfpicuum urbibus 
benè t beatèque regendis moderatore™ . Quippè 
qui ve! ut Hercules ille, magni Jo vis tilius, vaftis 
undique Iabofibus , non animosi minùs % quam 

IV— 

(.a) Si legga fu di tutto ciò il F*ze\loDecad.2jii* 
io. capA.éffy e Lucio Marinco nell'Orazio- 

+t* ad Regem Fcrdinandum, & £lifabetbom 
Jic%irtam . Della quale orazione avremo for/è 
octafione di fcriyere altra volta. 
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felici ter ternani ( ut ajunt ) malorum perdomuit. 
lllultris enim viri hujus advcntu , Dn immorta- 
Ics , quam fuhitò Gens fèrrea difperiit » aurcum* 
quefeculum, ceu poft li minio quodam $ re fu lei- 
tur, Hic vir t hic èft % de quo vixadhuc, duo- 
bus labentibus Iuftris (a) * dici poteft , unus bo* 
mo nobis cunttando reflituit rem (A) . Enim ve- 
ro Vega Mortalium integerrimus, cum pri- 
raum ingreflus efl Provinciam , Oeo optimo Ma- 
ximo conltantìflìmè vovit Magiftratibus geren- 
dà non nifi virtutis fymbolo benemerente* f non 
autem nummorum lenocinio fucatos cooptare} 
criminumque rcos non finere pecuniis redimi • 
Virigitur acqui /èrvantiflimus , miflb confeltim 
hùc, illue militari /atellitio, cdmpnrhenfi/que 
fccleftis hominibus, praefensfupplicium irrogati, 
juflit, neepocnam commerentibus venia 'pes* 
suit locus unquam fuit relitta* (c). Nunquanv 
maleficorum receptatores conniventibus ociu, 

■ N 4 IìK 

(a) Da cò fi ricava eflere fiata comporta la pr«-I 
fente Orazione nell'anno 1 $5 6. ^ 

(b) Ennius apud Ciceronem lib. ì. de offici h. ~ 
(0 Ob leves culpa: tam nobilem , quam pepula- 

tem % aut adtroebleam torqueri , aut J cu tic a 
verberari mn femel jujpt \ <vim levem infe- 
reutibut % aut modi ce peccanti bus manum da* 
effigi v maledici: linguam per forati % aut 
inaudita crudeli ta$e precidi. Ma \u olicus MA 
Hb.6.f.zii. . " * 



t 
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iìs abire pafTus cfl j efferatos homines , fòrmu* 
dabilcs gladii potevate , ac maleficiis deterruit ; 
viros autem probos virtutis prxrhio meliores red* 
didit. Veteresinimicitiarum fimuftates mutui* 
odiis neei paratis perlegitimos tramites cohu 
buit ; violenta* Potentiorum manus ab infòlentia 
rcpreflìt(a) ; ma(cute f nefandxque Veneris fon- 
tes ulcifci confuevit acerrime; Caufidicorum 
anfrattus, ambages, calumnias in ordinerai re* 
degit; litibùs autem acqua lance terminandfs 
viam mirè compendiàriam prxflitit • Planè dt* 
feflus nunquam cfl vir omnium vigikntiffimus , 
matutinis , pomeridianifque horis litigatorum 
jurgia, precefque benignius audire , eafque ( fi 
diccre fas ed ) veiut oraculum LycùVgi diffinire 
folituseft; fceleftiflìma quteque crimina cor tra 
difquiri, & è veftigio fimul inreos animadverti 
decrevit. Tetro tamen carcere fimul, Sepali- 
perie macerata hofpitalem cuftodiam erigi» & 
qua* vi® fanitati opus forent, fuppeditari cura* 
vit fA). Ediéta, Pragmaticafque San&iones, 
prò ut rerum , temporis , hominumve neceflitas 
«rget, fubinde promulgari , obfèrvarive cen- 

' - - r- » . * * 

«. - - 

(a) Pauperum qu&relas libenter audìcbat , Po- 
ìtntiorwn vivi , aut calumniam cobibebat. Idem 

loc. ctt. - - 

C*) Romagnolo Capitoli àel VeH, Monte delia 
V>ietà % net- Ragguaglio deli? origine * tp*** 
grcjjo di detto Monte f. 6, 
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fu?t (a). Vias invlas ubique Jocorum pervia$ 
effecit (i) ; ftpè fame populis /abórantibus , uti 
Iblcrtifììmus Pater familias » adeò providè cavit 
omnibus , ut propemodum vita? alimenta neraw 
tìi unquam defuifle vifum fuit. Agricoli* quoque, 
ob annorum fteriliutem , inopia , atque are alie- 
no fefTis mirificè opcmtulit. Montetn quoque* 
Se focietatem fub fanchc pietatis , & nomine, & 
verbo dicatum , cogendis , erogandi/que elecmo- 
finis, veluti promptuarium quoddam, piè non 
roinùs, ac laboriosi liberaliùs inftituit, &au- 
Xit (c) . Porro viatorcs uti fòfpitcs, rcducelque 
domum redeant , hyberna flumina , magnispon- 
tibus è quadrato lapida fuperasdificatis , tutiùs 
tranfire juflìt • ycgx opera effeéfcum eft , ne bar* 
bara Turcarum claffis mare, Regmimque Si* 
culum quotarmi liberi ùs infcftarct , aut alius 
quivis exercitus Sicilia: oras impunè invade* 
ret j Nam gens Sicana diù quidem rei mili- 
taris infoiai nut)c bellica? art is pericior , agmea 
hottium cominùs , eminùs fortior aggiedi para • 

ta 



(tj)' Mongitore Bihliotb* Si cala v. Hieronymus 

ffor/andus . Gervafi Differtaz. interno alle 

Leggi della Sicilia par^ 
(£) èj'jfdem Proregis diligenza via multit in 
* loci* i & urbibut munita funt % pontes flavi 0* 

rum reflituti , aut ab integro tonprnUi • Mau» 

rolicus loc. cit. 
(e) Romagnolo loc. tit % 
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U ed (a) g Quid ? Nonn* tot Urbes, Oppida- 
que Siculorum , antea jam ftcilè hotlilifaus co* 
piis pervia , nunc Vegx beneficio altis , magnif- 
que mccoibus vallata f beflicis munita machinis , 
cxteris dcmelticifque defenfa militibus , catena 
Itali» urbibus aequari queunt (b)ì At jverò 
quoque pius foga curatfcdulò v quae pios decet 
Saceniotcs amplc&i , quccque facroiànélos exe* 
cjni Pracfulcs par ed (c). Motum inftituta re- 
format, pueris educandis, cxterifque «tatibus 
fan&iùs vivendi no mia m ponit, ut non minas 
hominum $ quàm animarum falutis memorem fc 
gerat (d) . Quot nova Religioforum Collegia 
apad Siculos invexit (e) i Quot facra Tempia fc- 

rè 

(a) Ejufdem anni aflate barbarici Pyrata pajftm 
impunè vagabantur % omnia depredante* . %/4r+ 
morum duBoret a Prorege per ali quot loca de- 
Pinati tìc. Maurolicu* loc. cit. , 

(*) Auria Cronologia de* Viceré di Sicilia / 42. 
efegu. 

(e) Fazellus Decad. 2. Uh. 10. cap.x.infine,. m 

(d) v/tnno falutis 1549. a l^ega Prorege data 
cfl opera , ut firginum Cenobi a honeftius % & 
arliius viver ent . Id onut a/fumpferat Prore- 

r gis quidam Confeflor dm Vicario , qui omnia 
gerebat ad nutum Ferrati di , qui frater eraf 
Petri ^Archiepifcoùi . Maurolicus loc. ci:. 

(0 Collegi um Sacerdotum Jefuitaìum introdu- 
xit f quorum opera infacrit miuijìrandis % in 



Digitized by Ooogl 



20J 

ri diruta reparat ? Qiiot nova confimi jubct 
Sclcòta paupcrum , acgforumquc hofpitia , & 
quidem magnificeotiùs, atque operoliùs extoU 
iendi Au&orcit(^) • Denique talis f tantufjue 
vir lynceis ( ut dic;tur , ) ocuiis Siculorum Rei- 
public® coofaluifle -videtur. Superett igitur , 
Ctsftr, ut felix orooinò atque fortunatum Re*, 
gnum illud fore ccnfeas , cui magni Vèg* viros , v 
fimiiiimos pr*lidere conftituas, teque poftlon- , 
gxvum fcnium falutares Deo rationes exhibitu* 
rum,quotiesfapientcr hujufmodi re&ores pr«- 
fcceris. Ita namquc Senatus, Populufque Ro- 
maous Imperii fines latitlìmè propagavit: Ita 
San5tiffimus ille tuus Progenitor Ferdinandus f 
& Regnum auxit , & immortalitatis nomea fibi * 
pofterifque comparava. 




cwionibus, in confeffionibm mtómdif* & i* 
• erudi ettdis adolefcentibut per Vrbes Sititi* 
bac temperate maximè refulget i Maufolicus 
. loc. cit. Si leggano ancora il P. Aprile Cronò* 
fi dogi a uni ver) ale della Sicilia f* 290., ed i dut 
Storici della Compagnia di Gesù il P. Alberti , , , 
ed il P. Aguilera in pik luoghi* 
(a) A uria lib. di* 

{b) Maurolicu* loc. cit. 
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Amico Cari JTmq% 

« • . » • f ..... 

S. Mar tino zZiScttmbrt 175$. 

• * • 

In quefti giorni la noftra nuova Galleria Ana* 
tomica à fatto acqui ite d' un gatto preflucchè 
fimile a quello disegnato , e defcr itto dal noitro 
eruditifiìmo Amico il Signor Dottore Giovanni 
Bianchi nella ftia opera de Monfirii ; vale a dire 
con una teda * quattro mani , e quattro piedi , ed 
è di più Ermafrodita . Sta pofto in una caraffa di 
vetro piena di fpirito di vino , e fa una cu noia 
compatta» 

■ 11 Signor Conte della Torre D. Cefare fiae* 
tani con fua lettera de 9 24, Agodo così ci fcrifle ; 
Jeri vidi , ed efàminai con due Fifici , ed un 
Chirurgo un bambino di tre mefi , ch'ò Erma- 
•1 frodito bello, e buono» E* degno delle am« 
mirazioni de' Signori Eruditi, perchè a diffe- 
4 , renza degli altri Ermafroditi à il fello il- mini- 
le immediatamente nella pube /òpra il ma /chi. 
le, di manierache ambì 1 fèdi uniti infieme 
v fanno a mio parere un'inoltro. Se ne volete 
„ una più diflinta relazione ve la manderò, / 

Avvifatemi vói qualche altra notizia lettera* 
ria di gufto, e conlèrvatenu: h coltra grazia. 
Addio. \ '\ 



Ami. 



Digitized by Google 



■ 



Atitic* pregiatijpmo . •> 

* ► # • « • 

Miè rlufcItQ allafijie di ritrovare leCoftitu* 
2 : oni Cluniacenfi Rampate , e vi ò notato varie 
divertita dal noitro Manofcritto ; in appreflb ve 
ne darò una chi tinta relazione ; per adeflb vi tra* 
ferivo i principali libri ftampati nel fecolo deci* 
ir.oquinto, che mancano neir opera del Padre 
Orlandi* 

„ F. tituli Sanfti Petri ad vincola S.R. E. 

Presbyter Cardinali de Sanguine QbrU 
- ../ìi % & de Potentia *Dei adPaulum li. 
dicat : ■ _ 

Manca in quella opera , eh' è in foglio di otti- 
ma carta, e belli caratteri, il luogo, e Tanno 
deir edizione ; vi è però nel principio una elo- 
quente dedica del noftro Mcffinefe Filippo de 
Lignamine al Papa Siilo IV, di lui gran Me* 
cenate, ed Autore della detta Opera, della 
ouale potete leggere ciò , che ne fcriffero , dopo 
il Vadingo , Guhelmo Cave, ed altri Scrittori 
Ecclefiallici. 

Utiliflima Confeflìonis Summula San- 
fti Antonini Aechiepifcopi Flqren* 
M tini edita , & imprefla per Diery- 
u fium de Beruchelis, '& Pellegrinuro 
Socios de Bononia» Venetiis 1484. 

», die 
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die verò 24. Oflobris . in 4. 
Quefta edizione manca ncIP opera del Padre 
Orlandi nelP indice primo delle Città, latro* 
verete però nell'indice fecondo degli Autori f 
ma con due diverfità t leggendoli in ciXo cfler 
l'opera in 8. $ c ftampata die 1$. Oclobris . On- 
de mi fa credere o che quefta folle diverta , o 
ohe il Padre Orlandi , non avendola oflerva- 
ta , fu ingannato da chi gliene trafóri/Te iJ ti- 
tolo. 

o Incipiunt opera, & traflatus Magiflri 
Joannis de Gerfon facrarum literarua 
Dofloris relòlutiflimi , & Chriftianiflinii , 
4. afe* Cancellarli Parifienfis , qui in tres 
m partes diflinfli iunt. Prima pars con* 
M tinet traflatus de potevate Hcclefiafti* 
ca, &Fidc; Secunda pars continet re- 
gulas morales; Tertia , continct trafka- 
tus tradentes prxcepta vita: contempi a - 

• E' divifa qued' opera in tt»e tomi in 4. picco- 
lo^gnunodc* quali contiene una parte,edè ftam- 
pata nel 1489., ma fènza nome della Cittì, e del- 
lo Stampatore fc E* indirizzata l'opera dal 'iftefSi 
Cancelliero al fuo fratello, con una lettera , 
che cosi incomincia : yoannet Cancellar iut Pa- 
ri fuiifis Germano Jho cbarijftmoj omini Ordini* 
CnUefìinorum^ . 

m Summa Antonini Àrchiepifcopi Fiorenti - 

* ' ni per Antooium Cob urger Concivem op- 

p ;* 

1 1 
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m pidi NorubergenGs , induftria cùjus de- * 

nuò , atque imperila folcrter imprefla an- 
m no Chrifti -478. Februarii verò KaL 
, (èptimo. 

Anche quell'opera manca nell'origine dell* 
Stampa del Padre Orlandi % ed è folamente ac* 
cennata nel foglio 277. Ve ne ò fatto io menzio* 
ne « perchè a dir vero lo merita per e Acre in 
4. tomi in foglio di eccellente carta reale, e di 
ottimi caratteri , ed anche per. una Angolarità» 
che vi ò notato , La prima « terza , e Quarta par- 
te fono ftampate nel 1478» la feconda però nel 
1477. locchè non fo ben comprendere j fe pure 
non fofle (tato errore di (lampa. 

In genere di errori curiofifiimo fi è il feguen- 
te: 

m Sanai Bernardi opera : Imprefla in inli* 
té gni Lugduncnfi emporio induftria, & 
impeofis probi viri Joannis Cleyn Ale* 
manni Chalchographi , atque Bibliopo- 
li I». Extrema manus appofira fuit an« 
M no falutis noflrx iy« fupra millefimum t 
menfe aprili* infoi. 
Si può dare errore più Itravagante i Se quella 
opera fofTe in mano di un certo beli* ingegno , 
avrebbe fpacciato , che la (lampa nacque nel fe- 
cole undecimo ; ficcome per una Bibbia , eh 9 egli 
l avea , nella quale in vece di legger fi 1470. o 80. 
(che non mi ricordo) leggendoti 1370. volea 
provare V arte tipografica nel fecolo decimo 

quar- 
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Suarto • Se ne ritroverà degli altri , non Ulcerò 
i avvifarvelo • Addio « 



Vojlro 



. . %Amho Stimati flirt** , 

• • • « 

- Valcrmo zy.Settemire m$6. 

Vrdò la notizia , eruditiffimo Signor Princi- 
pe | effer venuti appunto in quelli giorni dalla 
Licata ad un mio Amico vario antiche lucerne , 
che meritano le voftre rifleifioni. La creta è bian- 
ca (imiliflima a quella de' bucheri da noi detti 
di Sciacca , fono forate nel mezzo , ed anno alcu^ 
ne di effe due lucignoli , altre tre , quattro , cin- 
que , e ve.n' è una , che ne a fèi , locchè io credo 
Angolare in Sicilia \ e defidero /ipcre, fé voi $ 
che tante ne poffedetc , ed un particolare ftudio 
avete fatto fa di effe, ne abbiate far/è delle 
uguali. Vi fono ancora fei manichi di anti- 
che Diote con de $ fuggelli impreffi , che un' al- 
tra volta vi trafinetterò cpnquakhe piccola mia 
fpiegazione, effondo per adoffo di (tratto ,iq altri 
affari t Comandatemi , e credetemi 



« i 



Po/irò 
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AKT. XIV. 




Amico Cari jftm% . 



Villa della Bagbcria 2/^Settembre 175$. 



Vi ringrazio delle notizie , che mi avete co- 
municato , e che mi anno allontanato in parte da 
quell'ozio , che fcco porta la campagna , quando 
non fia dillratto da un'amichevole, e letteraria 
convenzione . Mi era (lata a vvifata da Roma la 
morte del Sig. Cardinale Silvio Valenti Gonza* 
ga , a cui deve PBcclefiaftica Storia di Sicilia la 
Concordia tra PArcivefcovo di Medina , e V Ar- 
cimandrita , confermata con una Bolla del re- 
gnante Sommo Pontefice Benedetto XIV. 

Con quella occafione t per rendervi la pariglia 
con qualche altra notizia di voftro piacere, vi 
acchiudo una nota di tutti i Cardinali , che à ot- 
tenuto la noftra Sicilia . Sono eglino quattordeci 
di numero, Uomini tutti, che o alla loro dou 
trina , o alla fantità , o agi 9 illufori natali debbo* 
no l'onore , di cui andarono adorni • Se la gradi* 
rete , in apprettò di alcuni di efli poflb farvene un 
elogio diltinto , eflendovene molti , che a dir ve- 
ro lo meritano. Leggetela dunque , ed avvili, 
temi , che fon pronto a fervirvit 



O 2 



No- 



ai» 

- - » * 

Nota de* Cardinal! Sicilia*!. 

I. Enrico Berteli Monaco Bafiliano,nato In Maz- 
zara , impiegato dal Pontefice Urbano II. in 
diverfe rilevanti commiffioni f diede m«to alla 
Crociata , per la quale furono ricuperate dalle 
armi Criftiane Antiochia , e Gerufàlemme co f 
fanti Luoghi.Fu egli da prima Patriarca di An- 

• tiochia,edaI Pontefice Palchale II. nell'anno 
ino. eletto Diacono Cardinale di San Teo- 
doro. 

II. Fr. Niccolò Chiaramonte Palermitano deli 9 
Ordine Ciftercienfè , rampollo della ben nota t 
ed in quei tempi affai illaitre famiglia Chiara- 

. montana,eletto dal Pontefice Onorio III. Car- 
dinale di St Chiefa, e Vefcovo di Frafcati nell f 
anno 1219. 

III. Ludovico Bonito nato in Girgenti t Uomo 
che provò tutti li paffaggi di buona , e Anidra 
fortuna ; di cui per cofa (ingoiare fi legge efle- 
re egli ftato in poco tempo Vefcovo di fei 
Chiefe ; fu prima Arcivefcovo di Palermo , in- 
di a poco Vefcovo di Antibari 9 poi Arcive- 

• fcovo di Teffalonica , quindi Ajpcì vefcovo di 
Pifa, pofcia Vefcovo di Bergamo, e finalmente 
di Taranto. Fu egli promoifo alla Porpora dal 
Pontefice Gregorio XII. nell'anno 1408., e 
dichiarato Prete Cardinale del titolo di San* 
ta Maria in Traftevere. ' 

W. II 
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IV. Il celebre Niccolò Tedefchi Arcivefcovodi 
Palermo, conofeiuto uni venalmente lòtto il 
nome dell* Abate Palermitano j fu neir anno 
1440. dall'Antipapa Felice V. eletto Prete 
Cardinale del titolo de 9 Santi A portoli . II 
Pontefice Nicolò V. con la coftituzionc de f 
1 y. Giugno 1449. fatta dopo la di lui morte 
confermò la fudetta elezione , e gli atti tutti 
dell'Antipapa Felice, 

V. Giovanni de Primis Catanefe Monaco Bene» 
< dittino , e Ve/covo di Catania fu neir anno 

1446, dal Pontefice Eugenio IV. eletto Pre- 
te Cardinale di S. Chiefa del titolo di S. Sa- 
bina. 

yi. Pietro Ifoalles Meflinefe Arcivefcovo prima 
di Reggio, e poi della fua Patria; dopo di effe* 
re flato Governatore di Roma , fu nelP anno 

- 1500. dal Pontefice Aleflandro VI. promoflb 

: al Cardinalato neir Ordine de* Preti col tito- 
lo di S.Ciriacò alle Terme. 

VII. Ciò vanni Andrea Mercurio Meflinefe Arci- 
vefcovo prima di Manfredonia f e poi di Mefc 
fina; fu dal Pontefice Giulio HI; nell'anno 
1$?!. eletto Prete Cardinale del titolo di S. 
Balbinaé 

VHL Pietro Tagliavia Palermitano Arcivefco- 
* vo della noftra Citta; meritò dallo fteflb Pon- 
tefice Giulio HI. dieflere promoflb alla Por- 
pora neir Ordine de' Preti col titolo di S.Cal* 
UftonelPanoo ijjj. 

O j IX.Sci* 
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IX. Scipione Rebifea nato hi S. Marco Diocèfi 
diMeffioa familiare del Pontefice Paolo 1 V. 

i dopo di cflerc dato Vefcovo di Motola , e 
Governatore di Roma , fu da q uello Pontefice 
nell'anno i$S> J. eletto Prete Cardinale di San- 

? ta Chiefa , e morì nelP ordine de' Vcfcovi t 
col titolo di Santa Sabina. 

X. Francefco Gonzaga nato in Palermo , e bat* 
tczzato nella Parocchiale Chiefa di San Gia- 
como alla Marina mentre fuo Padre D. Fer- 
rante Gonzaga governava da Viceré il noftro 
Regno ; fu nell'anno 1561. dal Pontefice Pio 
IV. eletto Cardinale Diacono; pafeò pofcia 
nel P Ordine de 9 Preti ottenendo il titolo della 
Chiefa di S. Lorenzo in Lucina , e mori affai 
Giovane Vefcovo di MantQy a % 

XI. Fr. Gio; Vincenzo Gonzaga Cavaliere Ge- 
rofolimitano , figlio ancor eflb di D. Ferrante 
Gonzaga ; nacque in Palermo , e fu nella ftefla 
Chiefa battezzatali Pontefice Gregorio XI IL 
nell'anno 1578, lo proraoffe alla Porpora f ed 

. ottenne in titolo la Chiefa di S* Aleflio. 

XII. Simone Tagliavia di Aragona nato in Ca- 
ftelvetrano Diocefi di Mazzara % feudo di fua 
Cafa v figlio <* cI celebre Don Carlo Tagliavia 

jr ài Aragona Principe di Caftelvetrano, fu nell f 
- anno 1585. dallo ftefTo Pontefice Gregorio 
XIII. aflunto al Cardinalato} fu prima nell f 
Ordine de* Diaconi , indi in quello de* Preti • 
e finalmente morì Vefcoyo di Sabina. 
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XIII. Luigi Guglielmo Moncada Principe di 
Pateroò , e Duca di Montalto f nato in Paleiv 
mo;dopo di avere nello (lato focolare (ottenuti 
s primi impieghi nella Corte di Spagna , r ma- 
tto già vedovo , ed afcritto allo (lato Ecclefia- 
ftico f venne dai Pontefice Aleflandro VII. 
nell'anno 1667. eletto Diacono Cardinale di 
S,Chiefa. 

XIV. Il noftro Ven. Cardinale Giufeppe Maria 
Tomafi , Chierico Regolare Teatino chiude 
quello Catalogo . Vive tutta via fra di noi la 
gloriofa memoria di queft* Uomo quanto dot- 
to 9 tanto Tanto . Fa egli creato Prete Cardi* 
naie di S. Chiefa del titolo de 9 Santi Sii veltro 9 

, e Martino a f monti dal Pontefice Clemente XI; 
di gloriofa ricordanza a' 1 8. Maggio dell anno 
i7ta» 9 e pochi meli appreflb, cioè al primo 
. dell'anno nij.feaepafsò al Cielo. 

Quella fi è fino ad ora la raccolta , che mi è 
riufeito di poter fare . Non dubito che ne 9 (ècoli 
antecedenti al duodecimo altri non ve ne fieno 
(lati ; ma come poter rivangare colè cotanto in-i 
volte nella ofcurità 9 e nelle tenebre ? Se in quei 
ftefli (ecoli la Sicilia ebbe quattro Pontefici , è 
giudo il credere, -che abbia avuto altri Cardi* 
nati i Fratanto gradite quella picciola raccolta f 
c conferva temi la voftra buona grazia . 

♦ 

♦ • ■ • • « » 
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lamico Carìjfmo. 

Palermo ^.Settembre 175^ 

r 1 « ;» 

In quelli giorni l'Accademia degli Argonau- 
ti , fondata già nel Collegio Carolino de' No- 
bili lotto la guida de' Padri Gefuiti (a) , à fatta 
Je fue letterarie^funzioni $ alle quali à intervenuta 
S. E. il Signor Marchefe Fogliani Viceré del no- 
ftro Regno . Voi che folle ad efla Accademia per 
molti anni aggregato , Eruditiflimo Signor Con- 
te » ed in efla più volte del voftro raro talento 
facelle onorevol comparla , lèntirete con piacere 
le particolarità di quelle funzioni • Nel giorno 
adunque 20. del corrente arrivato colà il Signor 
Viceré con un (celto numero di Nobili , e Lette- 
rati, fi dié principio con una ben tefluta prefazio- 
ne indirizzata all' ifteflb Signor Viceré dal Signor 
D. Pietro Moncada de' Principi di Lardaria f 
Principe dell' Accademia f dopo la quale l'jfteflò 
Signore, ed i due ben degni fratelli i Signori -Don 

Ni- 



(j) Nella mia Storia Letteraria di Palermo non 
taf dai di fare onorevole menzione di detta Aq-> 
cade mi a , e de* due dotti fondatori il ^P.Emma^ 
nuele %/lguilera , ed il P. n/tnton Maria Lupi 
ben noti alla Repubblica Letteraria^ 



Nicolò ; e D. Corrado Migliàccio de* Principi di 
Malvagna,(* di Mazzarrà, Aflt/fore uno, e l'altro 
Secretano della ftefla Accademia f fi efpofero al- 
le dimande de' circoftanti intorno a varie propo- 
rzioni di Geometria che ncll* ufo fervir poflono 
per la Geografia, l'ottica, la catottrica, Patirono- 
mia, la tìfica, c hi meccanica, come pure intorno a 
varj problemi di fatica , idreftatica , idraulica , è 
di aerometria; e finalmente (òpra alcuni problemi 
di Geometria pratica nelle mifòre de* piani f c de* 
folidi . Terminata quella prima parte fi fecero da 
alcuni Nobili Convittori varj balli ben in treccia- 
ti , ed altri fecero palefe la di loro perizia nella 
icherma • Si pafsò pofcia a difaminare vari ufi , e 
co (lu manze degli antichi Romani, e fpczial mente 
fu detto de' loro giuochi, e fpettacoli, delle varie 
▼efti , de f riti , de'matrimonj, de* funerali .dell* 
apoteofi , dell 9 anno in generale • della dillribu- 
zione particolare, e de 9 nomi proprj di tuttVi 
giorni , delle calende , none , ed idi , e per ultimo 
dal Signor D. Ignazio Lucchefe Conte di Villa- 
rofàta f e Primogenito del Signor Duca Lucche- 
fe con pari fpirito , ed erudizione fi (piegò in tut- 
te le Tue parti un vale figurato del Mufeo Salni- 
triano, rapprefèn tante Marco Antonio in figura di 
Bacco. Sapendo ben io quanto voi fiete dilettante 
di sì pregevoli ftudj,vi tra feri vero alla fine dique* 
ila lettera tutta intera la detta fpiegazione. L % 
ultima funzione di quello giorno la fecero quei 
tre primi nobili Giovani , i quali mentre ac- 
cia- 
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canto al Signor Viceré: per mezzo della machina 
pneumatica ,- o fia boi liana fi faceano varie efpe- 
rienze , ne fpiegavano di ognuna di efie la ragion 
fifica , e fi conchiufe alla fine con un Sonetto di* 
rizzato all'i ileflb Signor Viceré. 

Nel fecondo giorno fece moftra del fuo talento 
ne'ftudj filolòfici Panzilodatq Signor D.Cor- 
rado Migliaccio, foftenendo in una difpùta tre 
propofizioni . Prima però rapprefentò in una 
prefazione in verfo eroico , comporta da per (è 
fteffo, tutto il filloma intorno alle idee innate 
di Platone , e del Signor Cartello, ed il fiftema 
delle medefime , fecondo egli il propugnò. 

Nel terzo, ed ultimo giorno, che fu anco* 
ra con piacere onorato da Sua Eccellenza il 
Signor, Viceré , s'incominciarono le letterarie 
finzioni con cflere flati propofti a' Signori Ac- 
cademici due racconti dal Padre Don Antonio 
de Lugo Somafco Conftflbre del Signor Vi. 
cerè , e ben noto per le opere pubblicate . Or 
mentre fi ftendeano detti racconti in profà , ed 
in vcrlo,ficfèrcit3vano gli altri Nobili Candi- 
dati , molti de' quali erano in età puerile, cosi 
nel/e beile, lettere , /piegando all'impronto vari 
Autori Mfini, come anche intorno a diverfe 
erudizloni circa la Geografia , la ftoria delle 
quattro Monarchie, ed in particolare quelia 
degr Imperadori Romani , e della noftra Sicilia f 
accennando di ognuna di effe i Regnanti , e gli 
uomini illuftri, cogli accidenti, e fatti d'armi 



.» 
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più celebri ; e da altri ancora furono (piegati a 
richieda de* Letterati, eh' eraiio ptefipnti , varj 
pafli greci della prima Odi(ìei r ift Omero , dell' 
Evangelo di S. Giovanni , e delPApocalifle ; in- 
termezzandovi qualche volta» gli anioni efercizj 
del ballo, e della fchcrma. Si lrfflero alla perfine 
in pubblico tutte le compofizioni dillefe o in pro- 
fa latina, o invertì latini, o tofeani , ed il Si- 
gnor Marchefe di Garfigliano Primogenito dei 
Signor Principe di Pandolfina , di età per altro 
aflai tenera, fi di Ili n le per aver i (piegato quei due 
racconti in due lettere Francefi . Non lafcia talli- 
no di credere eflere prevenuti quei nobili Giova- 
netti a sì Icabrofa funzione ; né fa concepire , co- 
me mai al l'i m provilo , ed in mezzo a tante dilira* 
zioni fi polla comporre con proprietà . Voi però, 
che per molti anni ne folle non che Ipettatore , 
ma ancor fpettacolo , ben fapete , che ne pure fi 
ft da loro il nome di chi dee proporre i racconti 
fino ali* ora ftefla , che fi propongono , e ne aferi* 
vece la ragione al continuo efercizio, in cui nel 
corto dell'anno fono trattenuti da' Padri Gefui* 
ti , (òtto la cui difciplina àuno la forte di effer 
guidati, Leggetevi intanto la feguente fpie- 
gazione , e comandatemi • 

• •• 
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» t S pi t frazioni réti uh Vafo figurato ài cut» 

VismQUiìMtjfeÒ Salnitri ano. 

. %\ ? r • . t * I v 1 

: . Il Vaifo figurato di creta, che vedefi efpreflb ifi 
quello quadro , fu comperato anni addietro con 
non pòchi altri nella Città di Napoli , e di pre- 
tane adoma il ragguardevole Mufeo Salnitnano 
del noltro Collegio de* Studj di quetta Città » 
Vedefi in eflb feffigiato un uo.uo in età più toflo 
giovanile , fino alla metà del corpo affatto ignu- 
do ! avendo fol tanto coverte le cofeie , e le gam- 
be , nelle quali i legni appari (cono de* coturni • 
Sta egli a fèdere (òpra un alto fgabellò , (ottenen- 
do con ambe le mani una lunga , e fotti 1 vergi* 
o fiaun tirfb circondato di citerà , e di una co- 
rona ancor di ellera à adorne le tempia • Dinan- 
zi a lui fi offerva all' impiedi uni donna colla to- 
nica di (cinta fino al ventre , la quale tiene in ma- 
no una fimile verga , o fia tirfò , ed à efla pure il 
capo coronato di ellera. Per dietro poi dell* 
uomo avvi un altra donna denudata nelle brac- 
cia , che in tetta oltre la corona di ellera à un 
lungo velo pendente dagli omeri. E' detta in 
atto di circondare con una lunga ghirlanda di 
fiori la colonna , a cui è appoggiato quelP uo- 
mo . Sopra la detta colonna vedefi efpreflb un 
gran vaio , ed un anfora fi vede pure nel pavi* 
mento . 

Da quella definizione ognun di voi ben fi ac- 

cor* 

• * 

» 
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corge f clie la figure del naftro vafo fono pref- 
iòcche limili a quelle del baffo rilievo di mar* 
mo, rapportato dal celebre Senator Buonarroti 
nel Tuo Triónfo di Bacco ; e quindi ftcile ciriu- 
fcirà la fpiegazione di effe* E* a voi ben noto* 
Ecceltentiflimo Principe, ed a chiunque uomo 
erudito, quanto già fcriflero degli amori di 
Marco Antonio , e di Cleopatra gli antichi Au- 
tori Dione Caflìo {a) , Plutarco (b) t Ate- 
neo (c), e Velleo Patercolo (d). Bada ame f 
per non tant* oltre dilungarmi , richiamare al- 
la voflra memoria le parole di quelV ultimo 
Scrittore : Bellum Patria % difc $ egli , infine 
conjìituit (Antonius) cum ante novum fe Ube- 
rum Vatrem appellati ju/pjjet , cum redimi tilt 
hederit , coronaque velatus aurea % & tbyrfum te* 
nem , cotburnifque fuccin&uf , curru , vclat Li* 
ber "Pater , wBus ejfit Alexandria . Nè di 
ciò pur contento f in molte medaglie # argento 
fece fcolpire il fuo volto coronalo dìellera, e 
nel rovefeio fece apporvi non già. un* altare f 
come credette rOccone (e) , impugnato a ra- 

gio- 

* " . . _i 

(a) Dio Caflìus Ub. 48. & 50. 

(b) Plutarchus in vita M. Antonii* 

(c) Atheiueus Ub. 4. cap. 7. 

(d) Vellejus Paterculus//£. 2. 

(0 Occone, e Mezzabarba Impera/. Roman. 
Mumifm. p ag% 16. & 17. «dit. tfediolani 
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gione dair eruditi (fimo Begero (a), nta la mi- 
itica citta in mezzo a due ferpenti , propria in- 
fegna delle 4 o&ene felle di Bacco; ficcome fag- 
giamente anno (piegato dette medaglie i più 
accurati Nummografi (A). Fecefi egli anco- 
ra, come ciaflicura il Fréinferoio (c) , fabbri— 
care come una danza di delizie , la quale volle 
coverta di verdi frondi, con porvi dentro gV 
iftromenti proprj de' Baccanti , per così rappre* 
tentare la grotta di Bacco ., ed ivi ammetteva i 
fuoi Amici, e quanti altri concorrevano ad 
oflervare un sì Urano (pettacolo : ^/Edificato c<e- 
naculo , fono le fue parole , quod coopertum vi« 
tenti fronde Bacchi referret antrum , tympanis , 
i3 nebridibus % & r e li qui s adbibitii Orgiorum 
inftrumentit cum ami ci t perpotavit 5 mini/Iran* 
tibus italicis acroamatis > iS univerfa ad fpem 




(b) Fulvius Urfinus in famJL Roman, in */fn- 
ton. erra però quello Autore difegnando M* 
Antonio coronato di alloro* Carolus Pati- 
nus in ^Antonia Tab. 2. fol. 2 2. A vercampius 
in The/ auro More Ili ano in o/Intoni a Tab. 2. 
pag. 28. Banduri Ce/ari in argento del Mufeo 
Farnefc Tom. 2. Tav. 5. f. 62. Panelì de Ci* 
ftophoris f. 68. &feq. 

(c) Ficinfemiusfupplem* ad T. Liviunt. 
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tlandum concurrentc Grada • Non dee dunque t 
ciò pollo, recar meraviglia t fe ai dire di Plutar- 
co (a) f entrando M. Antonio nella Città di 
Efefò , tutte le donne per adulare il Tuo genio ab- 
bigliaronfi in foggia di Baccanti * gli uomini 
trasformarono nella figura dèi Dio Pan , ed i 
fanciulli ftefli fi veftirono da fatiretti , veggen- 
dofi per ogni ftrada fparfi e tirfi , ed ellere f 
mentrecchè l'aria rifuoaava per ogni dove col- 
V armonia di voci concordi Dionifio Ckarido* 
tMdicbitf) t\C è ft'fteflo, che Bacco di- 
fpenfatore di grazie, ed avente in (è gran dol- 
cezza . Nè con minor pompa fu accolto in Ate- 
ne qual nuòvo Bacco , offerendogli tutto il po- 
polo le nozze della toro Dea Pàliade, quali 
nofeze egli accettò , fedendo millé talenti peie 
dote ^ 'e -dovettero 'tfWglieli, nulla giovando 
quantò gli oppofe irti<S«ito Grecò: %/lt Ma~ 

trem inani* Smelim juppittr 4*Kf$ indota* 
tam(è) 9 * r 

Or fu tali fondamenti non creda andar trop- 
po lungi dal vero , fe in quelP uomo fedente f 
ed appoggiato alla colonna io dica ravvifarfi M. 
Antonio in alcuna delle fuddette funzioni; 
giacché dall' anzicennata detenzione ognun di 

voi 




(a) Plutarchus in Dita M. AntoniU 
{f>) freinferaius loc. ut. 



i 
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voi ben.fi accorge che a lai attribuir pofliamd 
ciò , che in altra occafione cantò Ovidio nelle 
Metamorfofi: : ■ _.l 

i . • r.i';t '.: : . '.Vi • 

Infignia Bacchi 
lnduit& -Julius baderorumfrandibus abdit. 



» • 



e che le due donne fieno due Baccanti , fe pure 
in una di effe non raffigurali l' infame Cleopa- 
tra , che affecondi il geoio delfup M. Antonio, 
eflbndo ben noto l'adagio , che in quei tempi di 
entrambi loro diceafi: fenerem ad Baccbum cont- 
ine fatunt venire. " .. , ; - ..... - .-, 
Tale è la mia opinione » cpnchiudo colle pa- 
role dell' erudito Signojft Conte Carlo Silye- 
ftri (ditale è lamia ojyirfone , offendo peral- 
tro prontiffimo a rimetti ^11' altrui giudizi» 
in quanto all'interpetraijpflfc delle figure «rpref- 
k nel noftro - Vafo ; lavando a ciaf^heduno la 
libertà di dire ciò , che più gli piace fopra la ve- 
ra fpiegaaione delle medefime. ,- 1 , 



(a) Sii veltri diflertaz. fopta un quadra di terra 
cotta con caratteri ignoti negli opufc. fcieutif. 
Tom. 17./. 



! 
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ART. XV. 

AmkoCarijftmo* 

* 

JJapoli 20. Settembre 1 7$*? . 

Sino dall' anno fcorfò , qualora fui in Medina,' 
avrei defiderato di fcrivervi per un affare di mia 
fomma premura , e con tanto maggior piacere i* 
avrei eseguito, avendomene dato la fpinta il Si- 
gnor Principe di BHcari , ed il Signor D. Ignazio 
Cartella voftri cordiali Amici ; efleBdo flato pe-* 
rò allora corretto di lafciare la voftra Sicilia, e di 
portarmi dove la mia carica mi chiamava, non pò* 
tei con mia pena efeguirlo diftratto da mille im- 
picci • Adcflb, che fono ritornato nella mia Città 
di Napoli,non lafcio di fcrivervi la prefente lette- 
ra, per io darvi notizia,che io,fono già pochi anni, 
fono entrato nelP impegno, ad imitazione del vo- 
ftro celebre Filippo Paruta, di raccogliere tut- 
te le Medaglie Etrufche , Greche , e Latine di 
quello noftro Regno di Napoli , c delle fue Città, 
e Colonie, ed amialufinga vi fon riufcito cosV 
felicemente , che ormai ne ò ritrovate da circa a 
tredici mila ? ma non perciò , com'è ogn' altro 
umano defiderio, ne fono pienamente conten- 
to , mancandomi ancora alcuni rovefei , e Città 
rapportate dal Golzio , dal Marafioti , dal Ma- 
yer, e da altri; febbene ne abbia io raccolto, innu* 

Ottobre 1756, P me* 
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mere voli altre da loro non conofciute, nè rappor- 
tate . Molt'fflìme ne procurai il paflato anno nel- 
le Calabrie , ne' Mufei di Medina, ed in quelle 
vicinanze, fpezialmente col favore e coli' affl- 
uenza del detto eruditiffimo poltro Amico il Si- 
gnor Principe di Bifcari . Or non cflendomi riu- 
scito di venire in Palermo , ove col voftro mez- 
zo potea ottenerne delle altre, vi prego almeno 
per lettera a voler concorrere gloriofamentc alla 
perfezione di quefta mia opera , vicina a pubbli- 
carli , perchè già fon tirati moltiflimi rami , de* 
quali , le mai piaceravvi, ve ne rimetterò le (lam- 
pe . Son ficuro, che non ò fallato nella fcelta , es- 
tèndo ftato aflìcurato non che in Sicilia, ma an- 
che qui in Napoli da varj Cavalieri Siciliani t che 
niflun altro di maggiore autorità , maniera , e co- 
gnizione coftà in Palermo avrebbe potuto favo» 
Tire quello mio difegno , avendo voi avuto a ma- 
no i particolari Medaglieri di molti Nobili , e 
fpezialmente quelli due delle ragguardevoli Gal- 
lerie Salnitriana, e Martiniana de' Padri Gefuiti, 
e Caflinefi . Stimo fuperfluo V addurre qui le ra- 
gioni , onde provar fi poffa, che V ideata mia ope- 
ra interefli non poco la voftra Sicilia ,effendo ben 
note alla voftra erudizione le varie Colonie dalla 
noftra magna Grecia pattate in codetta Ifola , il 
commercio fcambievole tra di loro , e le varie 
guerre , che daTiranni di Siracufà, o da altri Re- 
goli furono fatte a quefte noltre Provincie. 

Devo alla fine avvertirvi , che io non intendo 
i ottenere le defidcrate Medaglie in dono , o in 

. prez- 
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prezzo , ma folo In baratto, al quale effetto of- 
ferifco Medaglie d' oro , di argento , e di bronzo 
Imperiali , Sicule, Confolari , di Principi, e Città 
Orientali , delle quali ò una maravigliofa, e rarif* 
fima ferie , con mcsitiflìmi Medaglioni d* argento 
Greci di ItraordinaYia grandezza ; ficccme anco- 
ra Gemme incile , Quadri , qualche cofa natura- 
le , e che fo io . Degnatevi intanto di praticare le 
dovute diligenze, e fe mai incontrerete cofaaU 
cuna di mio piacere, incommodatevi d' inviar* 
mene nota diftinta, additandomene anche irò-, 
vefci , e i limbo! i particolari ; perchè effóndo cost, 
e trovando io cola , che mi pofla appartenere , in 
rifpolla v'invierò una cafletta di più centinaja 
di Medaglie per voi farne l* eterne , e la fcclta . 
Dalla voftra gentilezza mi prometto tutto V ef- 
fetto favorevole al mio difègno , e con quelìa fi- 
corta mi offerifeà fótta rifòrba pronto a qualun- 
que veltro comando y taffermandomi di tutto 
cuore, • :0 ,vi ■ v 

t * ' '^'> VqJItq .... ' 

. ' 1 , • • 1 \ V . » 1 ' . 1 . • 

" • • «•_-•••' I ^_ 

* -r *A,n2Cfi fai tonti PT, ma 



o/lmkóStimatiJJlmo. 
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Palermo 1; Ottobre n$6i 
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L' altro giorno , eruditiffimo.Sfgnòr Marchefo* 
qualora vi formai la* lettera Ipettarite' alia Fami- - 
gYY&tfo/tceta , lafciai di rapportarvi tfna j:artico^ 

' P 3 la. 
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larità $ della quale voglio ora con (Minzione f ed 
a più bel agio farvi parola . 

Alcuni di quei diplomi della detta Famiglia 
n/teeto, regimati nel codice, di cui io vi fe- 
ci menzione, erano Itati cavaci dall' Archivio 
del noftro Senato di Palermo , ficcome appari Ice 
dalle fedi autentiche fattofcritte nel 1642,» da 
D. Giufcppe Chacòn Veditore Generale del no- 
Uro Regno, eMaelìro Notajo proprietario del 
noflro Ecccllentiflìmo Senatore della Corte Capi- 
taniate , e Pretoriana • Or dell' iltcflb ò io tra le 
mie Mifcellanee in foglio unopufcolo non regi- 
ftrato nella Bibliotbeca Sicula • Ecco vene il U* 
tolo: Mercurio Panor meo, overo V Ai 'mirante 
in Palermo ricevuto , quando egli ne* \6. di Giti- 
gito del 164.1. prefe pimi er amente il governo del 
-Regno di Sicilia % Narrazione dedicata dal Si- 
gnor *D. Giufeppe Ciaccon Maeflr* Notajo della 
Città ali* llluflrijftmo Senato Palermitano . In 
Palermo appreffb Uccio Cirillo 1649. Dopo la 
Dedica inconninciaP Autore la deferizione della 
no mpo fi (Turi a , e maefto/à entrata fatta in Pater- 
no in detto anno dal nuovo Almirante Conte di 
iodica Giovanni Alfonfo Enriquez de Cabrerà, 
• fpezialmente fi diffonde inifpiegare in tutte le 
jeparti con erudizione non i Spregevole l'Arco 
rionfale eretto a fpefè del noflro Senato . Era 
ato detto Arco » a dir vero , Reale , ideato dal 
jlebre , e cotanto rinomato Pietro Novello det- 
) il Morryalefe , e forfè anche da lui dipin- 
to, 
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lo, abbenchè ciò dalla Relazione non fi rilevi f i 
leggendoli (blamente (colpito nel gran rame, 
che di eflb Arco fi vede nel principio del libro : 
Petrus Novelli de Mon.Reg. Inventar 16411(0% 

11 fudetto Signor D. Giufèppe Chacòn circa il 
1 6 $0. pafsò in Palermo , in occafione delle guer- 
re con (ùo fratello D.Bernardo, Generale dell* Ar- 
tiglieria di quefto Regno,e qui ftabilitifi, ottenne- 
ro entrambi le più onorevoli cariche dal di loro 
Parente il Signor Marchete de los Velcs . 

Se V amore della noftra Patria cotanto tra- 
luffe nel feno di quel nobile erudito Soggetto, che 
il diritto di Cittadinanza vantava non già per ori- 
ginerà per la lunga dimora qui fatta; nulla meno 
fervente , per non dirlo maggiore , fi è ftato nel 
fuo ben degno nipote il Signor Marchefe Salinas 
D. Tomafo Chacòn e Narvaez.Pruova affai chia- 
ra d*ii|)a tal verità fi è la notturna illuminazio* 
ne, cotanto vantaggiosi , ed infieme onorevole , 
e magnifica, la quale incominciata nel!' anno 
1745. mentrecchè da Pretore reggeva quella 
Città il Signor Principe di Belmonte ( che in og- 

P % 

(a) vivremo forfè occafione qualche volta difor- y 
mare un meritato elogio al detto Pietro Novel* 
lo , ci bajliper orafapere , che egli non fu meno 
- ecce //ente Pittore, che virtuofo Architetto ; 

: lacchè quantunque da taluno fi d'usa appoggiato 
alla foia fama t e alla tradizione , non Ji addita- 

\ va perà di lui a/cuna opera architettonica • < • 
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. gi di bel nuovo foftiene la carica di Capitano 
Giuftiziere ) , fi è profeguita pofcia lodevolmen- 
te fotto la direzione dell' anzilodato Signor 
Marchefe , il quale avendo in quefta nobile ope- - 
ra impiegato quei rari talenti, ammirati cotan- 
to nella Corte di Spagna , e fpezialmente da* 
noltri Sovrani nella Regia Corte di Napoli, 
fi è meritato a ragione nonché di eficre etetto 
perpetuo Deputato della detta notturna illumi- 
nazione , ma anche di eflere afcritto tra' Depu* 
tati del Regno . Non mi diffondo pm nelle lodi 
di si ragguardevole Perfonaggio per non incon- 
trar la taccia di adulatore da qualche ingiullo 
emolo delle di lui belle doti . Leggetene , Te pur 
da prima , come fuppongo* non V avrete già let- 
te , le Co flit azioni , e Leggi per la generale not* 
turna illuminazione di quefta Capitale , ftampate 
fin dall' anno 1 747. mentrecchè io anfiofo de' vo- 

Uri grati comandi , mi raffermo qual fono 

• .■ • • •, 

1 « -ti \ l^oflro mi 

1 ■»» . !.. « • > 

. *>.'4tMCQpregiatiffivito* ~ > - - 

.V *\ > Cinifi lo.SettetohrelisG* 

; e» Nott avrei voluto fervirvi per te notizie f che 
con premura mi & ve te-ri cercato della Manna, che 
in abbondanza fi raccoglie ifvqueflo feudo, per- 
ché una Jben ampia -defcrizioné ne ha la/ciato il 

vo- 

< 
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vòftro celebre P* Don Silvio Boccone nel fuo 

JU^fiù di Fifica , cjuai libro icnoo. ni^u» a^uu;~ - 
voi avrete ; ma giacché me ne replicate le Man- 
ze, iononlafcio di ubbidirvi, e credo di aver 
concepito il voftro penfiero ; quantunque voi non 
me lo fcriviate • L' opera del Boccone è rara an- 
ziché nò , equindi non tutti i Siciliani V anno 
avuta a mano , e ne pure molti de' foreftieri , tra 
quali non pochi de' moderni , che anno fcritto 
dopo il Boccone sparlando della manna , anno 
prefo de' grofli farftMòni . Gioverà dunque que- 
lla mia Relazione , eh* voi fènza meno ftampere- 
te nelle voftre Memorie per difingannarli, e fera 
a loro fàpere la vera maniera di coltivare le pian- 
te del Fraffino , e come mai da effe fe ne eftragga , 
e ih ne raccolga la manna. 

Manbk quid efì hoc ? diflero gP Ifraeliti in ve- 
dere fui bel mattino afperfo il terreno di un im- 
menfo, e (terminato numero di gocciolette bian- 
che fimili al coriàndro. Or colla fletta frafe anno 
ièmprc efclamato i foreftieri in veder la manna ; 
che da' noltri alberi fi raccoglie. 11 fopralodatoj- 
P. Boccone ciafficura, che nel 1(574. paflando 
egli dall'Olanda, e dall' Inghilterra , i Naturali* 
fti,i Medici, e i Letterati lo ricercavano , fei* 
manna foffe rugiada celefte , o gomma d'albero ; 
e Tifteffo dubbio è rimafto fin oggi in quelle Ol- 
tramontane Provincie predo gli Autori , che non 
àn letto l'opera del dotto noftro Palermitano • 
Leggete di grazia le opere del Sidenam de wiftà 
fwguineo a cakuk renibus impacio , dell' OfmanV 
• ' P 4 no 
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quello mentre le pioggie, ceflano gli operarj di far 
la raccolta . In due forti fi fuole diftinguere qui in 
Sicilia la manna. La prima , e più preggiata èia 
manna da noi detta a cannolo , o fia di corpo la 
quale è affai bianca, ed imita lefcolature cfclle 
torcic di cera ; la feconda poi , comecché più fo- 
luti va , e meno bianca , chiamafi forzatela , ed 
è la manna , che in terra fopra varie foglie cT al- 
beri calcata , vien pofeia con diligenza raccolta,! 
opure con coltelli fi rade dagli alberi fteflì , a* 
quali fi è appiccata» - 

Il gran traffico , che fi fa in Sicilia deUa jiian* 
na , fpezialmente in oggi , che in parte è mancata 
quella di Calabria, à animato molti a piantare 
de* fr affini ne* ioro fondi , e giardini ; a mio ere* 
dere però Tenza con figlio , e vantaggio 5 giacché 
folo quei fraffini fono atti a produrne , che fituati 
all'Oriente, ed in montagne declivi , ficcome ri- 
cercano di eficre rifcaldate dal Iòle per tutta la 
mattina , cosi dopo ilmerigio àn bi/ògno più to- 
rto di ombra , c di un aura leggiera , che fia vale- 
vole a condenfarc la manna già trafudata. 

Dovrei in fine (cri vervi delle virtù medicinali di 
efla ; avendomi però fu tal punto prevenuto il 
P. Boccone , me ne attengo j-riferbandomi ad al- 
tro oggetto i grati vottri comandi , e dichiarane 
domi per ora qual fono 

• -Ami. 
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Amico Carifftnto 

... TI 

1 Palermo 3. Ottoh -e 1756. 

■ 



tL floftro Salnitriano Mufeo de' Padri Gettati, 
à acquiftato una greca ifcrizione , venuta da Ca- 
tania , che cosi dice: 

. A P T EM. . , 
KAITOT . 4 
. O T AtTT O ♦ 

E t n a * é . * * 

I 

Comecché in parte rótta * la (piegherei Sepol* 
ero di Artemio , e del fuo figlio Euplo . Il nome di 
Euplo in Catania non vi dee giuilger nuòvo dopo 
la notizia del Diacono S. Euplo, idi cui atti prò- 
conciari pubblicati la prima volta dal Cotelerio , 
furono pofeia riflampati dal Rtfinart 4 dal Fleury, 
e da altri Francefi 5 ma non crediate perciò , che 
di lui fi parli in quefta lapide * L é ora è tarda ; un 
altra volta ve ne traferi verò delle altre • Addio. 

• t ' " • • I fo 

. • » l ..... • \J • 
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: / Mepia %o:Settt*hrè 17$$. 

Finalmente per non addimoftrarriri più redi- 
vo alle gentili voltre premure * vi fitóetto un an- 
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tica fcrittura , della quale t per quanto ò potute 
leggere , poche parole fòltanto ne difle il Carufò 
nella fua Storia • Leggetela , e fon licuro , che ne 
refterete contento . Predo vi manderò un di- 
ploma greco, c la copia di una greca ifcrizio- 
ne de* baffi tempi • Comandatemi intanto f e cre- 
detemi t 

fq/ìro..... 

• m 

» 

„ ProceJJus cantra Magìflrum Tbamaum a yudici* 
bus Nobili* Civitatis Mejjana initum 

anno ini. 

Nos Straticotus, Judices, &Jurati Nobilis Ci. 
vitati* Mettane tenore pnsfentis fcripturx mani* 
feflum f'jcimus , &. teftamur, quod decimo ter- 
tio ptauentis menfis Ocìobris de die Dominici 
de mane Sereniflìmus Dominus D. Fidericus li- 
luftris Rex Sicilia., ac Atheiiaruni, & Neopatrisc 
Dux fé contulit ad Ecclefiam San£H Francifci 
prxdi&ae Civitatis MefTana:, ut per/ònaliter intcr* 
eflet celebrationi cujufdam Miflle novella f ac 
cum codem Principe Domino noftro , & in ejus 
comitiva acceflerunt ad praefatam Ecclefiam Re- 
verendi^ inChrifto Pater Don Dionyfius Ar- 
chiepifeopus Me/Tanenfis, ac infra (cripti Magni- 
fici Nobile^ St^Fideìes Regii, videlicct Magni- 
ficus & Poteos D. Euncìibus de Vigintimilio 

Co- 
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Comes Comitatuum Yraci 4 & Grifóni* , & ma* 
jor ejttfdcm Regni Camerarius , ac Magnifici IX 
Philtppus , & Francifchinus de Vigintimilio, & 
Blafcus Lancea de Caftro Maynardo, D. Joannes 
de Calvellis Regii Magiftri Rationales , D. An- 
dreas deGurreriis deMeffana MiJes, & Judex 
Bartholus de Papaleone Magnse Regia Curi»: 
Ad vocatus Joannes de Aldobrandino, Aloyfius 
de Lombardo , Joannuccius de Mauro f FrancU 
(cus , & Raynaldus Pizingha , nec non quamplu* 
res Familiares, & fideles de comitiva prifati 
Domini noftri Regis , & dum ipfe Dominus no* 
(ter Rcx celebrata Mifla prasdiéia,* & diclo Evan^ 
gelio Sancii Joannis poft horam videlidet tertiam 
egrederetur Ecclefiam pr«di£lam f &e(Tet propò 
ottium magnum ejufdem Ecclefcc rcfpiciens ver- 
fus meridiem ,fubitò inprafentià tam prasdieta- 
rum omnium perfonarum , quam. magna multi- 
uidinis populi Meflanenfis utrmfque fèxus , qui 
\d eamdem ficclefiam fè contulcrunt caufa cele-» 
brationis Mifla; prsedifta; , ecce quidam homo in- 
iutusquandam tijnicam de panno groflò barrel- 
b , & mantum de panno rubeo , leu lineo intuens 
:ontra prxfatum Dominum nofcrUm Regem ; ac 
jxtendens cum impetu manus , quas tenebat oc- 
:ultas fubtus mantum pnefatum , percufiìt eum- 
lem Principem in ventre, ex qua percuflìone prx- 
àtus Dominus fcntiens fe pun&um, & percuf- 
um extendit manus prò tutela fua , & per vim 
ejiciens illum clamavit voce : ^Prenditi quijiu 
he mi ha firutu , ad quam vocem dum homo ille 

pa. 
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pararet fe ad rekerandum percuffionem colera 
pracdiftum Dominum Regem , pnedictus Domi- 
nus Comes ccepit illuni per (patulam cum finiftra 
manu , & coegit eum retrocedere , & cqm dexte- 
ra evaginato gladio fuo dixit contra plures, & 
plurimo* concupente* ad mortem hominis fupra- 
difti „ non mora 9 mn mora quifìa homo , acciò cbs 
/indi poffa fapixi la tritati , & cum maximola- 
borc defcndit vitam fuam ne oocidcretur , & affi- 
gliato, ac tradito homine pradieto capti voNi- 
coJao de Parifio , Pino de Abrignali , Andre» de 
Surreriis, & Nicolao deTurtureto familiaribus 
regiis, idem Nicolaus, & Còcii cum magno di- 
(crimine eduxerunt eum ad palatium regium Ci- 
"vitatis ejufdem , Ex hoc afilu infurgit mox rumor 
maximus in- Ecclefia ipfa , & vox omnium gene- 
raliterfuit; luSignuriRe eflifiratu^ quae vox 
dum fònaret per. clamores innumerabilium per- 
fonarum , pervenit tandem ad illos equites , & 
pedites ,qui era nt extra Ecclefiam, propter quetn 
plunbus ex illis cum fuga difcurrentibus per Ci- 
vitatem , & clamantibus : lu Sigimi Re è finita , 
& aliis : lu Signuri Re cfli morta , orta eft fedi- 
tio maxima in Ci vi tate , & quia cafualiter aliqu; 
fèrvientes Caftrum Civitatis ipfius , quod modi- 
cum difht ab Ecclefia memorata. fuerant pns/èn- 
tcs in Ecclefia ipfa , & audiverantrumorem * $ 
voces ipfas,aufugerunt celeriter adprsefatum Ca 
ftrum , & iegerunt campanam ejufdem Calori io 
nare , & pulfari ad arma , ex quo uwtus rumor 
& tanta ftditio f & tumultus terribili cievit po 

to- 
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totam generalem Civitatem , qui omnes indiflfe* 

renter aflumpfèrunt arma , & clamabant ardenti- 
bus vocibus,& expreflìs: lu Signuri Re eflifirutu % 
& alteri : la Signuri Re e/li morta a San/o Fran- 
cifco , & curreotes , & rccurrentes ad prscfatam 
Ecclefiam clamabant una voce: Viva , viva la 
Signuri Re , e Morano tutti quilli , che lo vol/iru 
akidiri\ deinde dum ad confufionem tumultua 
ipfius tam campana; Matricis Ecclefix , quam 
multa; alias pulfata: fueruntad arma , totus popu- 
lus quafi inrevocabiliter foviebat, & quia erat 
difpofita materia fcandalorum , magna pars po- 
puli non cognita ventate contra ipfum Domi- 
num Comitem obloquebantur , dicentes però era 
fatta queflo convita , intelligendò prò quodam 
magno , & funtuofo convivio , qui idem Domi* 
nus Comes tamquam difpofuus ad receflum fe 
.realiter eodem die paraverat multis nobilibus , & 
plebis hominibus Civitatis ipfius , adeà quod fe* 
cundum diferimen , & fecundum confufionem ru- 
moris ejufdem quidam Notarius , & Familiari* 
pradicli Magnifici Blafii Lancea voleri* aufugere 
tumultuo^ pericula rumoris ipfius , fuit a quibuf. 
dam popularibus difcuitentibus inveftitu* prope 
palatium . Incepto rumore igitur crebefeente 
idem Dominus nofter Rex cum di£to Domino 
Comite , & cum illa comitiva cqueftri 1 qu® ad 
eum concurrerat , cquitavit aflumens in dextera 
fua macciam unius hoftiariorum fuorum , & ve- 
niens re£to tramite per viam mane Ruge Civita- 
tis ipfius conabatur fedare rumorem tam dulci- 

bus 
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bus verbls , quam a&ibus manuum , & percuflio- 
nibus contra quofdam cum maccia profitta , & 
proculdubio nifi praefatus Dominus Rex fic vir~ 
tuosè, magnanimiter , & follicitòin his cafibus fe 
geflìflfet, idem Dominus Comes cum magno ex- 
cidio fuiffet mortuus in furore , & fic per camdem 
viam idem Dominus noltcr accefiit ad palatium, 
in quo demiflò pracfato Domino Comite , iterato 
equitavit per diétam Civitatcm cum comitiva 
fua , & mandans quibuslibet , qui reponerent ar- 
ma ineorum domi bus (èdato rumore pofuitCi- 
vitatem in quiete , & reverfus ad palatium equi- 
tavit itcrum prasdiftam Civitatem cum prasfato 
Domino Con>i te , fedata in totum , & univerfa- 
liter feditioneipfa< 4 voluit , & elegit etiam perfo- 
naliter in prandio convivii prasdi&i cumpraefato 
Domino Comite ire. Poli prandium ipfum praefa* 
tus Dominus Rex cum prasfato Domino Comi- 
te , & multis de ejus comitiva , rediens ad pala- 
tium , afcendit ad regiam fuam Aulam , & voluit 
inveltigare fi fuiflet taftus ufque adcarnem ex 
illa percuflìone , & difeutientia ,invenit , & repe- 
rit mantum fuum rotundellum coloris violacei 
perforatum modico , & rotundo foramine in tri- 
bus plicis manti ipfius rotundelli , & tuni- 
cam panni ejufdem, aejarfettum, & carhifeatn 
fingulari unico , & eodem corre/pondente fora- 
mine perforatam , & carnem ventris ipfius Domi- 
ni Regis ta£tam in fummo ejus percufiam , ex 
qua emanaverat modicum fanguinis quantus fòlet 
emanare ex quadam rafeatura . 
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ART. XVL £g 

* 

Inter hccc quidam milites, & hdeles regri 
conferentes feaddi&um regium palatium inter- 
rogaverant , & examinaverant diftum hominem 
qui fronte , aperte , & de plano confeflus extiti 
in idiomate lingua; face, qua? crac gallica, fiv 
francigena . Eu ju dignu di morti , chi corau falfi 
e tradì turi aio voluto cuci diri uno sì bello Prino 
pi , corau lu voflru Roy . Interrogatus , quod c 
nomen fuum dixit fc yocari Maflru Tumau , c- 
jus magifterium , & artificium fuerat , & eft co* 
ftruere fellas equitatorias. Itera interrogatus qu- 
re tantum fcelus voluiflet committere , & fi he 
fibi per aliquem fuerat impofitum , dixit refpo- 
de»s cum voce , & anhelitu , bay losgran traid\ 
è mahofu fu fi a tu eo , chi bajo voluto alci diri o~ 
Jlru Signuri , & continuo interrogavi wjlru J- 
gmtri barn havuto puntu di mali , quali admii- 
tus qued non effet aut mortuus , aut percuffu » 
& dum foret fibi refponfum quod erat inefpes 4 ccv- 
tinuo fubjunfit , lllu efli ben mifteri chi lu gua- 
dati fempri 5 loquens pracdi&a in lingua fua , c 
addidit voftru Signurt \quantu e/fi per mi, mortufi 
po tiniri 5 ma ''Dio lo bavi ajutato , e San Gir- 
gi , & cum nollet ulterius confituri , difti exaù~ 
nantes , & intcrrogantes eum volentes ipfùm li* 
quantulwi torquere, ligaverunt coxiam ejus ratti 
quidam fune a & violenter abfcringcntes , &;or- 
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quentes ipfàm coxiam , dicebat libi vulgariter 
confefla, Percbi voliri fari tantu matti Ema- 
ni fefìa fi alcuno ti lo ha fatto fari ; Tandem ipfe 
traftusfufpiria , dixt. 'Pregavi atciditimi tofiu % 
ca io fu dignu dì morti \ Io vi ho di tra , e dico 
guardati beni vojìru Signari , ca e/li ben mi fieri « 
itinterea quandoque erumpcbat ad talem ver- 
>um 0 lu traditor Cavalieri ^ & inftantibus prcc- 
i£ti$ cxamioatonbus, ut examinarent di cui J n 
avi a a guardari , refpond i t tutto quefto mali veni 
n Catania^ da Catania riguardati vojìru Signu* 
fj&cumdicli interrogantes vellent difcende-» 
1 ad majorem particularitatem rei , videticet ut 
cprimeret particularitatem, quid importarent 
vrbafua,&quemfingulumtangerent % refpon- 
d; iocodem Tuo idiomate. Ronon dirrò più a 
*W puntu , ma prometta di dirlo a vojìru Signuri 
li/ioy % t a tri .% oaquattru Cavalieri* Propfer 
<pd difli milites, & aiii , accepta promifiìone 
iuu diffolvcrunt coxiam fuam,& recefferunt; 
din igitur prafatus Dominus nolter Rex curii 
piifatis Domino Archicpifcopo , Domino Co- 
itóe, &aliis plunbus militibus , & fidelibus furti 
efet ipprxdifta fua Aula regia , mandavit* & 
Mt diftum Magiftrum Thomaum adduci ad 
cdfpeftum fuum, Se pradiclorum examinan- 
tidn una fccum , & fecitexaminare fine formidi- 
netonuentorum detoto ejus propofito, &cur 
aufts fuerat committere tantum nefas , & fi quis 
id iipofuerat , aut commiferat fibi , qi^refpon- 
dcnlpcrfeveiavit flmncr in fu p radiala confido- 
\* ne 
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ne repetcns fepe ftplus , € u per mi haju mortu 
quefìo Roy ; ma Iddìo non ha volato , e Sun Gtorgi 
lo bavì ajutato , & itcrum dicebac vcrfus diftum 
Principcm Signuri guardativi beni da Catania , 
ca da Cut ani a veni queflo mali , e guardativi Si- 
gnuri ca lu Re di Cipru fu alci fa , e multi princi- 
pi foro akifiy e di poi che agi standovi Diu , e Sa;t 
Giorgi non baviii bavuto pan tu di mali , Uva ti mi 
la te fa , ca lu baju beni miri tatù , efia toflu , & 
dum dì€tus Dominus Comes , & duo alii milites 
traherenteum ad partem in aula pracdicla, idem 
Thomau , in cjus confefiìonibus perfeverans , ad* * 
didixdicens ejJem Corniti in lingua gallica Conti 
Ir ranci fu eu vi fervivi alti nozi di vojìr a figliai 
lappici bonari , e placiri , e perchè bora comu fai- 
fu , e tradì turi bajo offefo cufsJ la pirfuna vomirà % 
comu qui Ha di lu Signuri Roy , vi clamu morti , 
che mifaczati toflu 5 e faci ti beni guardar i lu vo~ 
firn Signuri Roy dal Traditor Cavaglier . Inter 
quas verba dum pra:fatus Dominus Comes quafi 
investigando paiparct pectus di£ti Magiftri Tho- 
mau, feolit ibidem taflus paginarum , & dixit ei- 
dem jmmedic te tu bay car ticchi carti 2 & conti* 
nuo dum tunica fua per aftantes effet difluta circa 
lo'cum pe£tons, & difeoperto pcéiore fuerunt re*» 
pena; (ibi duce paginae lùtee in camifia fua una fu- 
pra, & alia fdeta in forma feutorum , quarum una 
fupra fuperior erat vacua * & prorfus alba , alte- 
ra vcrò, ques crat fub ipfa,erat depinta cum Gru- 
ce rubea , & forma linea: feu circumfcrcnrix (cri- 
ptac nigra , & dum dieta; pagina: diflucrcntur per 
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aitante* , & ipfe delinquens intcrrogaretur : che 
ferini fu quefli , e perchè li portavi ì ipfè conti* 
nuò refpondit, & dixit in eodem idiomate Tuo 
quefli fu farmi di S.Giorgi \ e portanti quando io 
homubnvi a fari grandi guerra , o gran fatti per 
campari la vita, everamenti San Giorgi havi 
ajutato voflru Signori , che non ejli flatu morta , 
& inftantibus adltantibus , ut confiteretur magis 
particularia refpondidit , vi ho ditto , voggiu 
guardati voflru Signuri beni, ca vi fa mìfler ; re- 
petens quiftu maii veni da Catania , c di Catania 
riguardati, & tandem nolente eodem Thomau 
plura confiteri , fuit mandatum per fuam Regiam 
Majeftatem, quod exponeretur tormcntis , qtise- 
ftìonibus , & torturis , propterquod eodem die 
Dominico praediflus Thomaus gallicus pofitus 
in torturis, quasftionibus , & tormcntis , & depo- 
fitus ab eifdem in prafèntia diclorum Magniiìco- 
rum Philippi de VigintimilKo, Blafci Lancea , & 
nobilis D. Petri de Mauro militis majoris domus 
hofpicii regii , Don Raynaldi Crifpi juris Civilis 
Profeflbris , & Magnce Regias Curias Judicis , 
D. Henriei de Vigintimillio militis , prasdi&i 
D. Joannis Calvellis Judicis, Bartholi de Papa- 
leone, D.Jacobi Pizingha militis, & quamplu- 
rium nobilium militnm % •& notabilium perfona» 
rum dixit , & confeflus extitit omnia fupradicla , 
perfèverans, & continuans firmitcr in iis, quas di- 
xerat , & addidit Io norihajo fatto punto di mali 
di quello , che intendiafari , e voflru Signuri efli 
far.u , guardatila beni, che fa mifler, e qui/ìu mali 
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veni dì Catania , Se dum eflet interrogatus a quo 
de Catania veniret, ipfè dixit da un Cavalier , Se 
itertim interrogatus de nomine ipfius militis t 
ipfè , quafi extra minis , tacuit tamquam nolens t 
aut nequiens ulterius loqui , & dum iterum ex- 
pofitus torturis cum faxa in pedibus , & pluribus 
cavalluciis, quafi obdormiens fa&uselt fimilis 
mortuo , & depofitus non potuit Te fubftinere in 
pedibus fuis , fed fuit fubftra&us à fèrvientibus , 
Se aliis reduptus ad fe ipfum , Se fic eodem deci- 
motertio die non fuit ulterius ta&us , examina- 
tus , ncc tortus , ne forte fuiflet mortuus in tor- 
mentis , & fic rei veritas fuiflet occulta . Decimo- 
quarto die verò ejufdem menfis O&obris , die lu- 
na idem Thomau repetitus in praefentia noftra , 
Straticothi , & Judicum , 8c JuratorumCivztatis, 
videlicet Philippi de Longumardi , Guglielmi, de 
Aponte , Bencdicli de Protonotario , &. Francifci 
de Afonte , ac infraferiptarum perfonarum vide- 
licet Don Phiiippi de Vigintimillio , nobilium 
pradiftorum D.joannis de Calvelli*, D.Ray- 
nzUìi Crifpi Judicis, Bartoli dePapaleone, Doa 
Jacobi Pczinga, Joannis de Mauro, Se aliorum 
pradiflorum- , Se nobilium, fpontc fine formidinc 
tormentorum , adhibitis fibi , Se interrogantibus 
eum, Se referenti bus fermones fuos quibufdam 
expertis tam in lingua fua Gallica, feuFIamin- 
gha,quam peritis in linguaTheotonica,quam idem 
Magiiter Thomau bene noviter profert,tamquam 
interpretibus , ut melius roagis diftinelè , Se cla- 
rius fua verba percipi poflent , dixit , Se confeflus 
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eft, quod quidam miles de Catania nomine diftus 
Corradus fuafit , induxit, & feduxit eum , ut in- 
terficeret eundem Dominum noirrum Regem * 
promittens, fibi fi ipfe Thomau hoc faceret , mul- 
ta ,& magna bona , ScCallrum, &divitias, & 
haec prcediòlus Dominus Corradi^ dixit fibi age- 
re f quo praefatus Dominus nofter Rtx crat in Ci* 
vitate Catanix,inducens ipfum ad hxc variis ver* 
bis , & promiflionibus • Interrogatus autem idem 
Thomau de cognomine ditti Domini Corradi\di- 
xit fé ignorare cognomen . Item interrogatus de 
conditionibus , habitu , & indiciis perfonx di£èt 
Domini Corradi , dixit quod eli juvenis % & de 
ejusperfona non eft minus longus, & reverfus 
circum circa tandem volvensoculos ad locum, in 
quo erat Joannes de Mauro, dixit prcefatum Do- 
minum Corradum effe datura?, &perfonx difti 
Joannis . Item dixit quod diftus Dominus Cor- 
radus induit habitum curtum , ad prxlèntem ha- 
bitat in Civitate Catania in contrata fita , & po- 
lita infra mare , poffidens eqnos circa fèptem, vel 
oélo ; interrogatus autem de modo converfatio- 
nis contrari® de pradiélo Domino Corrado cum 
co , & de modo qualiter ipfe Dominus Corradus 
incepit fic familiariter loqui fècum de hujufmodi 
materia , dixit vulgariter in lingua Tua , & quan- 
doque in lingua Theotonica : Io faci a a mif- 
fer Corrao una fella , e per queflo modo ipfo paffa. 
va % e vinia alcuni voti alla mia poti gba % uff di io 
lavorava , & accadendo una volta la materia io 

dijpi vuihaviti uno bello* ebono Principi Y ad 
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quacdiftus Dominus Corradus refpondidit qua* 
fi irato animo contra dicium Dominum no- 
ftrum Regem , & dixit : Mi (feri illoefti lu pi te 
trijìo homo , che in lu mundxfìa malvagio, facza la 
vitafua , e quando Uh ci campa , & bor pagajjì io 
una gran co/a % fi illufujftaucifo ; & multis aliis 
verbis enormibus ufus ed prasfatus Dominus 
Corradus contra di&um Dominum noftrum Re- 
getp, &ficde verbo ad verbum idem Dominus 
Corradus devenit, & dixit: O Magiftre voi lo 
aucidiri tu f & io ti prometta /ariti ricco , e da * 
riti grandi aviti , & fnbjunxit : e che lu Re di Ci* 
pru non fu alci/o , & altri 'Principi che vallano 
meglio , the cento come ilio , ad quas verba diclus 
Thomaus tamquam fèdu&usaffumens promifit, 
& obtulit velie interficere praefatum Dominum 
roftrum ; pluries demum , & pluries diftus Do- 
minus Corradus infifiebat in fupradiéta materia f 
videlicet, utduceret ad effeaum interficionem 
ditti Principis; in tantum quod idem Thomau 
conknTusextitit, & dixit fio vulgariter ; Si vo~ 
ftru Signuri lu Re bavijji flato in Catania quat- 
tro , o cincugiornaplu , illu baveri» fìatu psrdu* 
tu , che io l'haveria alci/o • Itera interrogatus per 
aliquos aftantes vulgariter aufiriffì mantenni 
quifli cofu e diri li undi mifer Currao? ipfe refpon- 
didit/# apparecchiata wantinirincili infachi , e 
provar ilo, e combat tir itici lo alutraditor Cava- 
liere che eu indi lu vinària. Item interrpgatus 
fi aliquisaliusfui/TetJocutiJsfibi defimili mate- 
tu } dixit quod non j verumtamen quidam alius 

mi- 



miles quali fenex cum barba cana , fèu alba quan* 
doquc tranfiens per apotecam fuam falutabat ip- 
fum dicens pluries M a/ho Tbomau cridi a Mijfer 
Cortau , chi illu e/li uno grandi homo toza , e far» 
ratti ricco fa zochu illu ti di eh i % età farai uno 
granmajìru\ & hujufmodi verba, & multoties 
fibi repctiit tranfiens illac • Interrogata de habi- 
tu , datura , conditione , & indiciis perfònce di6U 
militis fenis, dixit ipfumefle robuftum ,corpu- 
lentum , & benefa&um quantum aliquis de pras- 
fentibus hic, & induit pannos fere nigros non to- 
rnea in totum nigros,& converfùs circum circa, 8c 
reverfus ad locum ubi erat Judex Bartolus , & re- 
/piciens veftimenta fua dixit: come queftt\quso 
quidem veftimenta erant , & funt multumazur* 
rea . Interrogatus de nomine di&i militis dixit 
fe ignorare . item dixit , quod ob infelheiones , 
& induftioaes plurimas difti Domini Corradi, 
ipiè Thomau acceffit Meflanam , & portabat fe- 
cum quemdam gladium fatis acutum , quem vo» 
cabat ipfè Bafilio cum praepofìto occidendi cum 
eo Dopinum noftrum , (ed enim ex ipfo acceffit , 
dicitipfum gt^dium amififle : Interrogatus etiam 
dixit, quod poftquam ipfe applieuie Meffanam 
jam dies viginti quinque , vel circa , quafi pocni* 
terat committere tantum fcelus maximè videns 
difhim Dominum effe ita formofum , & ftre- 
nuum ; fedjam per dies duodecim antecommif- 
fum faftum per eum venit quaedam barca de Ci- 
vitate Catania , cum qua venit unus , quem non 
cognofeit , fed fi videret eum cogoofeeret f & di« 
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U fibi , o Maftra , Mifer Corrao ti /aiuta a fai, 
VpZàti chi tifia a menti di fari tojìu qmlhf* 
tihfdittu , & ex nunc quafi Dxmon mtravit ,Q 
eum, & habuit propolitum intcrfic.endi pne- 
fatum Dominum noftrum , & d.x.t quod per tre* 
die* ante commifium exceffum per eum fecit libi 
fieri & habuit quoddam inftrumentum ferreurn 
antum ad artificium fellari*, videlicet ad ■mpfcn- 
dum pannello*, acutum, roumdum, & longitudi- 
ni* palmi unius , Scdimidii, Sc altra . Uem di- 
ate , quod duodecimo prfcfcnt.s mentis Ottobri* 
videlicet d,c Sabbati , qua prsfatus Dominus 
roder Rex caufadevocion.s fohtus effet fc con- 
?erre & contulit ad Ecclefiam Sancìx Maria: de 
Scali* , idem Magiller Thomau nefarium pro- 
cofitum exiftens , le GmiUtcr contul.t ad eamdem 
fecctefiam caufa interficiendi prafatum Dom.nam 
Regem ; dixit enim in praditta lingua fui yulga- 
riter ©«* , e Salta Maria mi h Imròdt con . 
Ite» dixit fequenti die Dominico idem TLhomau , 
qui iamfagaciter inveftigaveratde acceflu Domi- 
ni noftri ad Ecclefiam S. Francifci , quod contu- 
lit fe ad prajfatam Ecclefiam gerens fubtus man- 
tum prxfatum ferreum inftrumentum , ut , fiiutn 
abominandum propofitum duceret adeffec^um , 
ut completa mifia prxfata mgrcffu prsd.a. Do- 
mini noftri difpofuit omninò eum , etfi mori eon- 
tinserit/mterficere pr ? diaum Dominum noftrutn 
& firmato in ditta intentione inruit ineumdem , 
&percufiìt eum cum prxdicìo ìnftrumento, Se 
credidit ipfum etiam aut mortaliter percuflum » 



aut mortuum. Item interrogatus ubi eflet ad 
prcefèns il!ud inftrumentum ferreum , dixit quod 
ipfè credebat , quod dum dittus Comes Francia 
fcus retraxit violcnter eum % ne repeteret i6ium , 
abftuierit abeo diélum ferreum inftrumentum . 
Item dixìt vulgariter eu fintii , che comu io appro- 
scimai a ferivi a noflro Signuri lu Rcy , lu cori mi 
falliti , e qtiafi nun appi putir i • I tem decimolèx* 
to prxfentis menfis Ocfcobris vi iclicet diemer* 
curii diflus Thomau repetitus fine formidine tor- 
mentorum , coram omnibus (ùpradiclis , & plurw 
bus aliis tunc prafèntibus , & diftis fibi in lingua 
Gallica, & Theotonica, quas benè novit , & 
profert, ut fupra his verbis vidclicct: Maftro 
Thomau lu Signuri Re non voli , ebe tu gravi a 
nixunu contra confeientpa , ne perdi l'anima tua } 
anzi ti comanda , e voli , che tu dici veri tati non 
guardando nix uno indebitamenti* maxime che pir- 
dijft l'anima , o mittirijji un biafmo altrui , e però 
àigi diri tantum ver itati , perchè faci fi i quiftu at~ 
tu , e cui ti lo commifi , & fi per avventura lu fa- 
cili da te fulu ; ad qua: verba idem Thomau re- 
fpondidit in Jingua fua : Eu vi bajo ditto tuttu lu 
veru y e non purria diri più , ma pregovi faci ti mi 
wuriri toftu , che lo bayu beni miri tatù ; & per- 
feveravlt in omnibus fupradi&is, &addidit in 
lingua fua: Voftru Signuri efti quafi fatatu , e 
<3Diu nomali, chi ipfu fii ftatu mortu , chipit 
certo ,fi io havijji datu a Ut Conti , effo fora ftatu 
mortu , ina mftro Signuri lo Roy efti fenza pec- 
cati , e perù lu punfuri , con lo quali io li diedi 

non 



non li potti fari mali ^ & dum aliqualiter contrae 
dfceretur (ibi pcraliquos exaftantibus dicentes 
(ibi guarda beni , chi dici , non ti dannati Fani* 
w a ; /// £/<t///m for/i altrui a tortu , & ipfe confi- 
tens refponJidit in lingua fua /a 'vai meraviglio 
di vui % eu fj jlatn per quiflu Regno , & in G Paltr- 
wo % & bajo b avuto dajoanni C hi ar amonti % e 
di altri Baroni dinari , cor tifi* , # bonori ; bar 
perchè fan dico* nè nomino in quiflu attu nò a 
Jòannì , nè ad altro fe non a quiflu ca non minii 
requifiro^ iodico la meritati comuefli. Item in- 
terrogatus fi ipfe auderct dicere perfeveranter « 
& audaéter talia corani dicio Domino Corrado 
inejusficic, & prxfèntia fua, continuavi, & 
perìèveravit ut fupra , & dum unus ex atlan- 
ti bus diceret : Or via , Mìffer Concio , e tu fare" 
ti innanti lu Signuri Re , e lu Signuri Re ti per- 
dona la vita , vogli arici lo manteneri in facci , e 
provarincilo , & dixit voglio moriri incontinenti , 
repctens verbis ter, Se quater . In terrogatus, fi di- 
€lus Dominus Corradusdederat fibi propter hxc 
pecunias , vel aliquid , dixit quod non . Indicia 
verò hujufmodi fceleris , & horrcndi propofiti 
habentur plurima , de quibus habentur ifta , vi- 
delicet, quod Magifter Joftph faber Judasus te- 
ftatur,& dicit, quod die Jovis decimo proteo tis 
idem Magilter Thomau tait ad eum , & traxic 
ipfum ad partem, & oftendit ei quandam far- 
mam ligneam acutam, rotundam , & longitudinis 
palmi unius , & dirnidii , & dixit ei: Pregoti Ma- 
fir**fo0H*$ una forma di ferru a quiflu tnodu , Se 

dum . 



dum diftus Judaeus faber admiratus quali dicerie 
fibi , che voi fari tu Ai quiflu inflnmentu ipfè di- 
xit ma chi indi bai a fari tuì Ulu e/li un panfuni di 
fari felli , iis diéiis receflit, & deinde non re- 
diit • Item Milli/oidi di mìllifoldi dicit, quod eo- 
dem Thomau exiftente in apotheca , in qua exer- 
cebat magiiterium fellarios, (ita , & polita in Ca- 
vitate Catanise incontrata portse deCanalibus, 
Idem Milli/oidi acceflit ad eum prò emendo 
quamdam fcllam , & vidit ibidem iupradiftum 
Dominum Corradum militem loquentem cum 
eodem fuper negotio cujufJam felke , & vifum eli 
eidem Millifoìdi^noà idem diò"tus Corradus de- 
derit fibi quidquid ipfè voluerit • Item Theodo- 
rus fundacarius dicit quod idem Thomau conti- 
nuo laborabat quamdam fellam, & dicebat in 
vulgari fèrmone queftafaczo per nojìru Signuri 
lo Roy , fiderai che bella fella li voglio fari . Item 
plures, & plurimi atteflantur diftum Magiftrum 
Thomaum per quinque , vcl fèx dies ante c©m* 
miflum exceflum per eum , venifle fiepe fèpius ad 
palatiuin regium trahentemibi moram per ali- 
quid tempus , & poftea recedebat . Item magi- 
Iter Joannes Cavallariis de Meflana teftatur , & 
dicit , quod die veneris , videJicet dieundecimo 
prxfentis menfis Oflobris , idem Magifler Tho* 
maus ad apothecam fuam fòlus acceflit , & dixit 
fibi in lingua fua ,quod faceret fibi unum inftru- 
mentuiti ferreum longitudini^ palmi unius, & 
dimidii i quod erat fibi opportunum ad artificium 
fcllari* , & quia idem Magifter Joannes apertè 
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perciplebat verba ejufdeni Magiftri Thomau , di- 
■ ftus Magifter Thomau receflìt, & eodem die Ve- 
neris rediit adeum, & donavit fibi unam for- 
mam ljgneam , dixit libi , ut faceret , & conftrue* 
ret fibi di&um inftrumcntum ferreum ad fimilf- 
tudinem diftac forma lignea; , ad quam formali* 
diftus Magifter Joannes fecit fibi difchim ferreum 
inftrumentum . Itcm diéìus magifter Joannes re» 
! quifitus per diétam Magnam Regiam Curiam di- 
cebat diftam formam ligneam , quecerat acuta f 
rotunda , & longitudinis palmi unius t & diml- 
dii , & ultra . 

Propter qute nos Gerardus de Pizingha de 
Meflana, qui fupra regius Straticotus Nobilis 
Civitatis Meffan» , fuique diftricìus , & nos fù- 
pradifti Judices ejufdem Civitatis, & diftri£tus 
ad a&ionem legis Juliae Majeftatis prò modo prò* 
pofitam contra diflum Magiftrum Thomau de 
exprefiis confeiam , & mandato Domini noftri 
Regis oretenus nobis fafto condemnamus dittum 
Magiftrum Thomaum ad concremationem ignis s 
ita quod vivus moriatur in eo % 
Hanc naftram in fcriptis feotentiam proferente* 

pronunciatam in piena Curia ip.O&obris 1371* 

- 

eAmco Carijpmo. 

Rama I. Settembre 

Si fono già terminate di (lampare le lettere 
antiquarie , e filologiche fatte in Sicilia dal noftro 

eru- , 
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eruditismo Amico. U P. Maeftro Giufcppe Alle* 
granza dell'Ordine de' Predicatori . So , che voi 
le leggefte con piacere , qualora egli fu in Paler- i 
ino , e che poi ne ottenere una copia M. S. ri * ! 
mettavi dall' ifteflò mentr'era a Chieti • Sapete 
quanto fiano faticate % e che neir erudizione non 
la cedono alle altre del celebre P. Lupi ftampate 
in Arezzo. Quello libraro Paglierini ne vorrebbe 
efitare alquante coiti ; ed a voi fi raccomanda j 
onde ditelo a' voftri Amici letterati* 

Per le antichità fiere, ecriftiane dame rac- 
colte , ed offerte a Noftro Signore vi dico, che 
non fono finora paflate nel Muffo facro Vaticano, 
r.on cflendo ancora in ordine il falone deltinato a 
quello effetto ; e perciò fono ancora appretto di 
ine , benchò fiano fiate di già accettate da Sua 
Santità , avendo ordinato una memoria onorifica 
da por fi nelP ifteflb Mufèo , nella quale efpreffa- 
mente fi dica EX DONO &c. 

Godo, che il degno Padre Priore Amico ab- 
bia acquietato per il fuo Mufeo di S. Nicolò V 
Arena un* antico vetro rapprefentante il prefepio, 
éfà Difetta del Bambino Gesù in tutto fimile a 
queftomio, fpiegatogià con una bella Diflerta- 
zionc dal noltro amico il Signor Propofto Gori ; 
e godo pur anche, cheincodello Mulco Salni- 
triano vi fia dipinto in un triptico di legno il pre- 1 
fèpio , in cui fi vede Maria Santiflima , ed il fuo 
divino Figlio con una falciatura uguale a quella 
del mio vetro, per ifpicgarela quale cotanto fi af- 
faticò il lòpra iodato Signor Propofto Gori % fio 




come avrete oflervatq glia pag. $6. efegu. LafciV 
no dunque di più deriderci taluni vogliofi di con* 
tradire a capriccio, che $1 fatti eftmpj fono per 
noi una evidente dimoftrazione della (lima, che 
far fi dee ne* ftudj ecclefiaitici degli antichi Mo- 
numenti . Potrei fu di un tal punto diffondermi, 
ma già il dotto P. Bianchini mi fcioglie da una 
tal briga, mercè la rinomata fua opera , che ila fu 
di ciò pubblicando . Se mi giungeranno a mano 
altre notizie per le voitre Memorie, farà mia par- 
te avvifarvele • Voi intanto mantenetemi la yo- 
ftra grazia , e credetemi . 

Vo/ìro*... 

■ 

f q/Imìco caricato. 

Palermo 6. Ottobre 1 7 56. 

Non vi liete apporto al vero, fe avete (limata 
degna di mille encomj l'orazione da me pubblica- 
ta in lode del Signor Viceré Giovanni Vega % 
quella appunto eflendo (lata Tuniverfale opinione 
di tutt' i noftri Palermitani Letterati . Alla dif- 
ficoltà però da voi propoftami credo di aver pron- 
ta la rifpofta . Non fece menzione alcuna l'Anoni- 
mo Autore di quella orazione della vittoria otte- 
nuta in Africa dal noftro Signor Viceré , e perchè 
egli fi accinfc a deferivere all'imperador Carlo V. 
quanto mai fatto avea Giovanni Vega d' illullre , 

com- 
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e commendevole nella noftra Sicilia , e perchè an* 
cora intorno alla relazione di quella vittoria era 
fiato di già prevenuto da due altri noftri Poeti, V 
opere de' quali , comecché rare , io conferve tra 
le mie mi/cellanee • Vincenzo Colocafio della 
Città di Marfala un lungo poema ftampò con 
quello titolo : Fincentii Gobcàfij Siculi Lilybita 
quarti Belli punici libri /ex - z/lpud Haredes 
yoannis Bartolotti Aleffaaa i $52. in 8. 11 fecon- 
do sì fu Silveftro Sìgona di Lentini , che un al- 
tro Poema pubblicò in Romane! 155$. in 4. s £e 
immortali Gloria , quam IllufìrìJJìmus yoannes 
Vegafibi comparavi t exgubernanda Sicilia* & 
e/lpbrodifio , cui Apbric* nunc eflnomen , expu- 
gnato . Sihejìri Sigona Siculi Carmen • Da que* 
Ilo titolo da me tralcritto potete correggere quel- 
lo registrato dal Signor Canonico Mongitore nel- 
la Bibliotbeca Siculi , dove parla di Silveftco .Si» 
gona , rapportando gli altri ftioi Opufcoli, tra* 

?uali gli atti del martirio de' Santi Fratelli Alfio, 
iladelfio , e Cirino , che io ò ancora , e perchè 
vi è qualche divertita da quelli riferiti dal Si- 
gnor Canonico Mongitore, ve ne dovrei far paro- 
la; ma prevedendo , che riufeirebbe lunga quefla 
mia lettera , avendo molto da dire intorno ad effi * 
mi riférbo a farlo un altra volta. Addio . 

Vojlro • . t • 
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A R T. XVII. 

Amico Cari flìmo* 

Mejpna Z, Ottobre \f^6» 

Non sò , fé di già avete fatto u/ò nelle voftre 
Memorie de' procedo contro Maeltro Tomao , 
che io vi avea rimeflb . Se mai non l'avete ftam- 
pato , dovete avvertire , che oltre il Carufo , fan- 
no menzione di un tal fatto il noftro Bonfiglio 
nella fua Storia ài Sicilia fart. i. Ub. 9. /. 339. 
efegu. Giovanni Ventimiglia nel Memoria/ Ge- 
nealogico de "Don Juan Ventimila iSc.figl. 1 3. , 
e 14. ed il P. Priore Amico nelle annotaz. al fuo 
Fazello Tom. 3. dee. 2. Uh. 9, cep.6. fogl. 147. 

Serva ciò per voftra direzione . Amatemi . Ad- 
dio , 



yojlro .... 



o/fmico carijfmo. 



Palermo i$. Ottobre 1736*. 



L'antico (latino del noftro Senato , che io vi 
trafenvo , non intereiTa foltanto gli amanti della 

acque, ma anche i Signori 
Antiquarj , e gli Umanifti , fpiegandofi col mcz?o 

Ottobre I7<(5. R a\ 



2$8 

di elfo un'antica ifcrizione t ed un palio di Cice- 
rone s l'uno, e l'altro molto controverti, ed in 
tante guife interpetrati da varj Autori. Prima 
adunque di rapportarvi il M. S. da me ritrovato t 
debbo premetterei varie rotèlle, per quindi più 
facilmente poter voi comprendere quanto farò 
per descrivervi in appretto. 

La fertiliflima noftra campagna Palermitana è 
per ogni dove bagnata d'una gran quantità d' ac- 
qua (a) , la quale all' abbondanza unifce delle ot- 
time , e falutari qualità (b) . Or l'eccello - nofiro 
Senato fin da' fccoli feorfi , come darò a diveder- 
vi «volendo che la campagna tutta folte ben colti- 
vata con varj dilettevoli giardini , concedette a* 
Padroni di eflì il paflfaggio della detta acqua , fpc- 
zialmente ne' meli ertivi « ftabilendo da prima le 
«nitore f e la quantità dell' acqua , fecondo la qual 
quantità maggiore f o minore efler dovea il dazio 
annuale, che i Padroni de' fondi pagar do- 
veano . La mifura adunque più piccola fi diffe da' 

no* 



(0) Si leggano fu ciò P Inveges Palermo antico 
cap. 4. e y. Baronio de Majefiate Panarmi t. 
cap. 6./ol. alibi , ed altri noftri Storici . 
Nel Palazzo Senatorio della noltra Città vi fo- 
no con tutta l'accuratezza dipinti i fiumi , che 
inaffiano la noftra Campagna col corlò delle 

" di loro acque • 

(b) Fortino denatura* tffatubr itale aeri* Fa. 
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noftri maggiori penna , ed è del diametro f c ro- 
tondità feguente • 




quattro penne formano un deparo , 16. denari un 
darbo f 4. iforAj una zappa allargando Tempre il 
' diametro. Quella fi è la divifione del corfò delle 
acque nella notlra campagna , e preflo a poco fi- 
mile ancora fi è il regolamento in varie altre parti 
della noltra Sicilia , anzi ancora dell'Italia , ab- 
benche te mi fare con diverfi ndmi fi chiamaflero. 

Non vi crediate 9 che quefta coftumanza di di* 
viderc le acque ne 1 fondi f e ne* giardini in certe 
determinate ore, e con delle mifurc dal Magi- 
ftrato prima llabilite , fia nata ne* fecoli a noi . 
più vicmi . Antichiflima vanta la fua origine * 
ficcome rileverete da quanto farò per dirvi . 
Plinio nella Tua Storia ci deferive un fonte della 
Città di Tacnpe nelT Africa (0): Ternis ferì: miU 
Ha paffttum in omnem partent font abundat , largut 
guide m Jeì certis bgrarum fpatiis dtfpenjatus in* 
ter incoia: {b) > Malafciamodaparte lelontame 

R 2 1 Pro- • 

- 

(a) PlÌDÌ*s£& \S.cap.zz* 

(jj) Il dotto P. Arduino legge in quello paflb 
cateris horarum fpatiis ; io però credo , che lì a 
più giuda l'antica lezione. Tom. 2. t&U *Parif* 
infoi. IJ2 i,pag. 126. • r * » 

v ♦ 
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Provincie dell'Africa, giacché l'antica Storia 
Romana ci porge a mano pruove affai concludenti 
fu di un tal punto . E'* voi ben nota la celebre 
lege Servilia : poft Marium , & Carbonem 
Confules agri , adi fida , lacus , /lagna , loca „ pof* 
fejjiones pablicè data , augnata , vendita , concef* 
fa firn , ea omnia eo jure firn , ut qu<c omninòjure 
privata fint . Sapete ancora quanto inveì Cicero- 
ne , e con felice fucceffo, contro una tal legge nel- 
la fua tejrza orazione de lege agraria , e che tra le 
altre prove da lui addotte contro Servilio Rullo 
quella ancora vi fu (a) : Ego Tufculanis prò aqtéa 
crabra vetfigal pendant , quia a Municipio f andavi 
accepi , fiaSyllamihi datus effet Rulli lege non 
pender em . Or queft' appunto fi è il nodo gordia- 
no, che dovrò to difciogliere nella prefente lette- 
ra , e la di cui intelligenza 9 mercè lafcrittura, 
che vi rimetto , mi lufingo , che affai Tacile riufei- 
rà , comecché fin adeffo i più dotti Autori molto 
fi fiano affaticati in (piegarlo. m 
11 P.Giovan Luca Zuzzeri nella fua ben fatica- 
" ta,ed eruditiflìma differtazionc d'una antica Villa 
/coverta fuldofo del Tufculo % invogliato a tutta 
poffa a foflenere , effer la detta villa , allora feo- 
verta vicino Frafcati , il luogo di delizie cotan- 
to pregiato da Cicerone, ben prevedendo, ef- 
fer a lui contraria l'addotta autorità davarjan- 

ti- 



(*) Cicero Orat. 3. de Lege Agraria fi. 2. infine 

exedit* Oli ve ti Tom. $*pag* 175» 

■ 
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tichi codici M. S. ingegnoflì provare , che legger 
fi dovea (a). Ego Tufculariis prò aqua crebra 
yeftigal fifocm iquia a mancipio fundum acce pi . 
Mi perdoni però quel dotto Padre , io non credo 
neceflario il doverci allontanare dai V antica le- 
zione univerfalmente accettata per varie ragioni . 
S 1 egli è certo , che Tufculo godette in quei tempi 
dell'onorevole prerogativa del Municipio (£) j (è 
Cicerone fece menzione dell' acqua crabra nella 
lettera dirizzata a Tirone (c)jfe l'ifteffo P.Zuzzeri 
/piega un tal paflb con un altro di Frontino , fic- 
come già fatto aveano Aldo Manuzio , Pietro 
Ramo , ed altri antichi Commentatori , (èguitati 
in quelli ultimi anni dal P, de Merouville (i), 
legger dobbiamo le parole di Cicerone, e fpie* 
garle ancora in quel fenfo , io cui Frontino cele 
fpiegò. Vergiamo di fatto cofa abbia detto Fron- 
tino , parlando dell'acqua crabra , che icorrea vi- 
cino del Tufculo (e) • Ea namque eft\ quam om* 

R 2 nes 

(0) Zuzzeri dijftrt. eie. f. 42. 

(£) Panvinio lmperium Romanum edit. Pari/. 
I $98. fol. 101. Sigomus de antiquo Jur e C/- 
mum Rowanorum lib. 2. cap. 9. tom* 2. ediu 
Mediolan.fol. 422. & cap. 14.. fot. 43 2. 

(0 Epift.famiL lib. 16. epift. 1 8. 

(d) Merouville adnot. adOrat. 3. de lege Agraria 
edit. Vari/, tom. 2. / 1 44. n. 2 1 . 

(e) Frontinus de aqueduSibus art. $.f. 40. 41 * 
*dit,J?oiwi fatavii 1722, * > - - 
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*es villa traSu: ejut ( Tufculani ) per vieem in 
dies , modulofque cerìos difpevfatam accipiunt \fed 
non eadem moderatiotte . L'acqua crabra adunque» 
fecondo fi legge in tutt' i Codici di Frontino , fa 
concefla al Confole Cicerone dal Municipio di 
Tufculo per irrigare il di lui giardino di delizie 
vicino Grotta ferrata , come credono i più accre- 
ditati Scrittori (a) , opure ilfuo orticello, fe- 
condo vuole il P. Zuzieri (£) . Ma lafciamo da 
parte una tal quiftione , e difaminiamo con più at- 
tenzione, al noftro propofito, le parole di Fronti- 
no . Dice egli, che la detta acqua per vicem in 
dies , modulofque certos difpenfavafi in que' terre- 
ni. Or quello appunto fi è quello, che fempre 
mai liècoftumato nella nodra campagna , divi- 

den- 

(a) il P.Chircherio, il Clifverio, Giacomo Sciom- 
mari • il Matteo, ed altri riferiti dal P. Zuzzeri 
foL 54. , e fpezialmeote il P. Rocco Volpi nel 
tom. 6. della fua eruditiffima opera fletti* La- 
* tium profanumfzz^ nel /0W.7./0/.68. e più di- 
ftefamente nel tom A. lib%\^ cap.$. per totuntrf 
quali fi aggiungano Giufeppe M. Secondo nelle 
annot. alla vita di Cicerone del Signor Mi die- 
ton tom. i*pag. edit. 2. Neap. e l'eruditif- 
fimo Signor Propoflo Venuti nella 'Diflrt.fo- 
pr a il Gabinetto di Cicerone (lampa ta ntltom. 
2. della Società Colombaria di Firenze, fol. zu 

nòt% 3* * 
(J>) Zuzzeri /, c/è/. 48, > . 



Digitized by Google j 



dendofi Pacqua a' Padroni de' giardini incerte 
determinate ore , ed in certa quantità , e mifura , 
fecondo eruditamente fpiega quel modulofque cer* 
tot il Grevio (a) . Lo che prenderà ai certo mag„ 
gior rifai to da un frammento d' ifcrizione copiato 
dal Fabretti , in cui delineato il corfo di due fiu- 
mi , accanto ad eflì i nomi de' Giardinieri fi leg- 
gono . ile non fofie rotta una tal pietra molto lu- 
me ci potrebbe (òmwiniftrare fu di un tal punto ; 
ma da un fol pezzetto, eh* è intaro in tutte le pa^ 
role , fpero rilevarne quanto bafti a vieppiù coq- 
fermare il mio alfunto : Si legge in eflfe (J?)i 

C/lULI. HYMETI. 
AVFIDI ANO 
AQyAB DVAE 

AB HORA SECVNDA 
AD HORAM SEXTAM. 

. Il fopra Iodato P. Zuzzeri (a) pretende che I' 
aqit* dua fpiega r fi debbano acque provenienti da 
due condotti j io però crederei dfer più giufta fpie<- 
- R 4 ga- 

Grevius Comment. in Frontinum iib. \ % fol f 
i6$8.&fequ. in tom. ^Thcfaur. Antiq/Ro- 

(A) Fabretti de oSfquis, ^ ^Aque duci i bus dif. 
fert. 3. nunu 272. &fequ. in Tbefaur* Grevi* 

(c) Zuzzeri /♦ c. /. 44% 



r . - - - * 



/ 
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gazione , e più conforme all'autorità di Frontino; 
ed all' antica coftumanza della noltra Sicilia, e 
dell' Italia, fè cosi tutta intera la interpctraflc 
a/t e. Giulio Imezio ( o fia tiglio dMmeto ) Au* 
fidi ano fi concedono due zappe d'acqua dall' ora fe- 
conda fitto allora fefta , cioè per quattro ore • Che 
ve ne pare? Credo di noa averla fallati * molto 
più che ò dalla mia banda l'ilteflb Raffaele Fa* 
bretti , che il primo riportò la detta iscrizione , e 
cosi ci difle ( ai) : Vtque blim in agro Tufculano 
cara omnes Dilla tra&us ejus 9 Frontino te/le , per 
vicem in dies , modulofque certo* difpenfatam acci- 
piebant ; ita forfan eadem regula , apud Vrbem 
difpertiebatur \ deque ea , acfiraili dìfpenfationis 
modo per modulo* * fpatiaque tempori s inaqualia 
dividendo* intelligi potejl fragmentum lapidi s % 
quodin bortoS. Maria in a/tventino vifitur . Vi 
potrei rapportare pur anche altre antiche ifcri- 
zioni in quello propofito, riferite dal GruteroO), 
cdal Muratori (c) ; ma a baftanza mi fono dirte- 
lo fii quefto punto • Leggete ora lo ftatuto dei 
noftro Senato compofto fin dall' anno 1419* Vi 
avverto follmente , che prima di eflb un' altro 
Vera (lato ordinato nell'anno 1400. nel quale 
però il numero delle acque è più riftretto , e per- 
• ciò 



(a) Fabretti toc. cit. 

(*) Gruterus Infcrip. Antìq.f. 182 n. 5% 

(c) Muratori Nwm Tbcfm. fW. Infcripi. fih 



ciò vi ò rimeflb il fecondo, aggiungendovi però 
in fine alcuni paragrafi , che fi leggono nel primo . 
Forfè un altra volta avrò occafione di fcrivervi 
d' un altro palfo di Cicerone , fpettante alla fteff* 
legge Servilia, in cui fi fa menzione della cam* 
pagna recentorica di Sicilia • Amatemi , e ere* 
detemi 



Ordinati o fupet paffagium aquarm die duodecimo 

Junii 12. Ind. 1418. 

Provifto , & ordinatu cfti , c finaliter termina- 
tu per la Univerfitati della tel. Cittati di Paler- 
mo . Ciò efti Pretori , Giudici , e Jurati convo- 
cato prius&oniègl io cum li Cittadini della ditta 
Cittati , hwenti quantitati di cannameli , e giar- . 
dini piantati in lo territorio preditto ad inftanza f 
e petizioni delli detti Cittatini , e molti altri con- 
cupenti alli detti offiziali per avere ordine , e me* 
furacomu inlipaflagij 3cir acqua ncceffarj pef 
ufo delli detti cannameli , e giardini da fare per li 
limiti , o codi delli vigni , altre terre vacanti $ e 
giardini fi diano t e pozzano vidiri , e inten* 
diri , havendo loro raxuni di paflaggio , fenza 
queftione, e briga perpacificu ltatu delli Citta» 
dini preditti in forma fubfcripta perpetuo fèr- 
-Vanda, .... 

E* 



i 
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Et primo,che ogni perfona oy mul- i * o 
ti in fcmbli , che pattare voleflero tut* 
to lo xiume dello Gabrieli grande , di 
lo mate dello nixiu per lo loco di al- ^ 
cona perfona ; ciò efti per aquidutti 
fatti,oy dafare in forma fu Wcritta dig- ^ » * 
già , oy diano pagare per raxiuni delli 
detti paflagij per un giorno naturali 
tt* quindici: dico ' 7 - 1 $. 

Item per ogni dui quarti dello det- 
to fiumi f ciò efti zappati dui groflì tu 
fetti, e gr.dieci; dico • • • • 7-7.10. 

Item per ogni uno quarto dello 
detto fiume, ciò efti zappata una grok 
fa tt. tre, e gr.quindeci : dico • • 7 • 3* 1 5. 

Item per ogni mezo quarto dello 
detto fiumi tt. uno gr. decifiette , e 

picciolitre' • 7 -1.17- 3 

Et per tutto lo fiumi della Cubba * 
tt. fetti; e gr. dieci • • • • • 7 - 7. Io. 
E per chiftu mezzu fiumi tt. tre , e 

gr.quindeci: dico • ' 7 - 3. iy. 

« Et per tutto lo fiumi delle fontane 
dello Gabrieli grandi te. fetti , egr. 
dieci: dico* r. :t • •« 1. • • 7- 7.10. 

Et per chiftu mezzu fiumi tt. tre , e 
gr.quindicit diar • • ■ • ■■• 7-3.15. 
- Et per tutto lo fiumi della Sabuca , 
chi efti zappati otto tt» fedeci: dico* 7 - l6 à • 
Et per chiftu mezzu fiumi , ciò efti 

dui 
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dui quarti, feu zappati quattro , «.ot- 
to: dico j m g % 

Et per quartu unu , ciò erti zappati 
dui, tari quattro: dico • • • • 7- 4. 

He per mezzu quartu , ciò etti zap- 
pata una, tt. dui • • • • • • 7-2, 

^ Et per tutto lo fiumi dello Gabrieli 
piccolo,Mrì quattro:dico • • • 7 - 4« 

Et per irto mezzo fiumi tt. dui : di-- 

c0 • • • • 7- 2. 

1 Et per tutto lo fiumi di lu Parcu , 
menzu fiumi, e quartu, e zappati, + 
paghi allu modu , e forma preditti di 
Io fiumi della Sabuca. • 

Et fi uno darbu d'antichi fuflì in 
qualunqui parti fi fia delli detti, e 
fubfcritti, o altri parti d'acqui, rationc 
fervitutis pagare diggia vice qtialibet 

tt.uno: dico • • 7 - i t 

Et per tutto Io fiumi di lu mari dui- 
ci , menzu , e quartu , e zappati paghi 
atllo modo, e forma preditti della Sa* 
buca , e dello Parco. 

Et per tutto io fiumi della Fabara, 
c menzu , e quartu , e zappati , paghi 
ailu mpdu preditto della Sabuca, 
Parcu , e mari dulci. 



« » » » 



Et per tutto Io fiumi di l'acqui chia- 
mati di Baldari «. tri , e gr. quindici 
dico • • • • • ... • 7 - 3 , l5 , 

Et »■ 
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, Et per la mitati di chifta acqua tt« 

uno i gr. deciflette , e piccoli tre ; di 

co # 7 - 1. 17. 3, 

Et fi per aventura li detti fiumi , & acqui paf- 
faflìro, oy mentri chi paleranno per vii publici , 
& aquedutti regali , e publici , antichi , e con- 
fueti diano eflìri franchi, e non caghino palleg- 
gio alcuno , ancora chi tali ordinazioni non pre- 
judichi , nò fia di prejudiciu a quilli lochi , vigni , 
e giardini , li quali divino haviri antiquamenti 
loro paflaggio d'acqui franchi , ma ciafcuno ufi 
foi prerogativi , e libertari. 

Item, che non fi pozza fari aquiduttu alcuno 
-di novo perraxione alcuna per menzo terzo , o 
Quarto di vigni di alcuno , eccetto che non pro- 
cedale di voluntàdi Io Patrone fotto pena di unzi 
dieci da pagarli alla maramma della Univerfitati 
per la mitati , e per l'altra mitati per lo Fifco. 

Et cui per néceflìtati grandi a vefle a fari con- 
dutto novo per la vigna di alcuno , rechiedendo 
prima lo Patrone , le fia lecito potirolo fari per 
paflare l'acqua per li fipali , oy limiti della detta 
vigna , di Io* quali paflaggio danno non ni refulti 
a Io patrone della detta vigna , e per tali paflag- 
gio, videlicet che l'acqui affai, opoco fufliro, 
pagare digia ogni anno jure paflagij allo patrone 
t arì quindici , e refari ludannu daeftimarifi per 
dui cfperti in denari contanti. 

Item fi per avventura per tali vigne in li detti 
limiti fuffe ufato per altre fiate paffaricci acque * 
' * - e fui- 
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e furtivi condutto antico » intanto fi diggia pa- 
gare alla forma dell'altri preditti paflaggj, ut 
fupra declarati, o pagari ludannu, e non per 
condutto novo , requeftu prima lopatruqi della 
vigna. 

Item per terra vacanti, oy vignali, oy giardino 
fofle neceflario fari condutto di novo , intanai 
fenza danno di Io Patroni fi pozza fari, requellu 
prima lo patruni di tali lochi , e per pagamento 
dello palTaggio fi dia paghari a la forma fuperius 
declarata dell' altri paflagij , fi come fufle vigna 
fertili , nt fupra , refacendoli fempie lo danno in 
la forma preditta • . . 

• * * 

De Angelis A£tuariuj, 

Nella Scrittura del? anno i400.Jiégf&X* 
. quefte altre Ordinazioni. 

Item chi non fia licitu ad alcuno guardiano di 
li ditti acqui andari intra li terri , vigni , jardini % 
oy lochi d'altri , exceptu per lo condu&u condii* 
ftu, exceptu , chi terri vacanti non fufllru f p$r 
lu quali paflagiu danno alcuno non poti(fi refùltari 
a lo patruni di tali lochi , futta pena di anzi dyi di 
pagari per una mi tati a lo Fifcu , e per l'altra mi- 
tati a la ditta Camera di la Univerfitatij che tem- 
po non fuflì di frutti , oy rachini , a lo quali tem- 
po non fi digia paffari , exceptu per lo conduttu 

con- 
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condurli ut fupra , non toccando li ditti frutti , 
oy rachini, futta pena di onza una di pagari ut fu- 
pra a loditto Fifco, e Univerfitati prò aquali 
parte • 

ltem che fe Io ditto guardiano non volifa pai- 
fari , e giri per lo conduttu ..... acqui a lo 
tempo di li frutti , e rachini , pozza , e fia /icitu 
andari di fora di tali locu , veni chi fi l'acqua di 
tali vichenda faflì prifà , oy tutta intra la vigna , 
locu ♦ oy jardino non cbftanti , chi tempo fu ili di 
frutti , oy rachini t fia licitu fenza pena lo ditto 
guardiano , entrari a tali loco , vigni e jardino , 
e recuperari , e reparari V acqui preditti , e/arifi 
teftimonj di tali prifa d'acqua , excepto di lo reti- 
niri di l'acqui preditti non fi fachifli per li raxuni 
di lu paflaggiu. 9 , 

ltem chi quando li patruni di Tacqui fufliro 
renitenti a dari , e pagari lo ditto paffaggio in lo 
modo , e forma preditti fia licito a lo patruni di 
tali loco terri f vigni , oy jardino potiri retiniri t 
e in pachari lo paffaggio di tali acqui fenza pena- 

ltem, chi non fia licitu anixuna perfuna pi- 
gi ari li acqui di alcuna perfuna fub pena di unsti 
quattro ad applica ri a la Camera di la ditta Uni* 
verfitati • e Fifco acquali ter. 

ltem , che lo ditto paffaggio fi divi pagari in 
lo mifi di Jugnetto ogni anno. 



Ami- 
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- * Amico prcgìatijfttno* - : - 

Palermo \6.Qttohre\^%^ 

Il gemiliffimo Signor D. Diego Lanzirotto fi 
è privato di un pregevole monumento làcio per 
adornarne il voftro Martiniano Mufèo. Non ve 

10 rimetto fubito , perchè Io vogliono qui vedere 
varj A mici letterati ; onde per adeffb contentate- 
vi della detenzione $ che io ve ne fò cosi air in- 
frena . Egli è un triplico di legno (0) , alto pref- 
fo ad un palmo nollro Siciliano , ed indorato ne' 

I contorni, la pittura delle figure è greca.', e Dell' 
: antichità non forpafla a mio credere il fecolo de- 
cimo quarto. Nelle due tavolette laterali aldi 
i fuori fi rapprefenta alla delira un Santo Vefcovo, 1 

11 di cui nome ci vien /piegato dalle lettere polle 
al di fopra, che dicono Oh. NIKOAAOC. SiNi- 
colaus ; alla finiftra poi fi raffigura (òtto un baldac- 

' chino un Reliquiario coverto di tre criflalli,dcntro 
a cui vi è il Corpo del gran Prelato della Chiefa 
Greca S.Spiridione , ficcome ce V appalefano le fé* 
guenti parole TO TOT AUOT CnrPlAinNOC 
aeiyanon. Reliquia S.Spyridioxis. Piptendoù il 
triptico nelle due fteflc tavolette accennate fi vede 

' in una l'Angelo Gabriele col baitone viatorio in 
mano, e nell'altra Maria Santiflima ali* impiedi 



(a) In quelle noftre Memorie nel TomA.part. 3. 
pag. 28. fi è detto qualche cofa degli antichi 
Trittici di legno. 
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in atto di ricevere la divina ambafciata , colle leu 
tere al di fopra MP. er. Mate* Bei* Nel mez- 
zo finalmente vi è dipinta la diviniflìma Trinità, 
ifcorgendofi in alto circondata da luminofi raggi 
una Colomba colle lettere attorno TO AriON 
FINA. San&us Spiri tus . Le due altre divine 
Pcrfòne ftanno a federe in un nobil (gabello, il no- 
ftrodivin Redentore alla deftra diftinto col fuo 
fanto nome IC. XG. jefus Cbriflut , ed il divin 
Padre alla finiftra con frafe greca qui chiamato 
0 HA A AIOC TnN HMEPXIN . Antiqua die* 
rum . Degne di qualche attenzione fono le paro- 
le dipinte fotto l'anzidetto (gabello , leggendoti in 
fife: EN nPflTOlC MNHC9HTI KE KTP1A- 
AOY TtrfOMONAXOr* In primis recordare 
Domine Cyr* Ili falfi Monaci , ideft Accalorisi 
così chiama ndofi per umiltà quel di vóto Monaco , 
chedipinfe, oche fi fece per proprio ufo dipin- 
gere quefto triptico , Nella nollra Sicilia varj di 
quelli facri Monumenti fono rimarti, li quali non 
poco lume ci porgono a mano dell'antica credenza 
de* noftri Maggiori, e della difciplina delle noftre 
Chiefe. Voleiìe il Cielo, che i polfeflòri feguiC 
fero Tefèmpio lodevole del Signor Don Diego, 
concedendoli a' pubblici Mufèi, dovei letterati 
con più faciltà ritrovandoli , le dotte loroeccle. 
fialtiche fatiche comprovaffero con sì fatti monu- 
menti ; ficcome di prefente fanno in Italia, e di là 
da' monti i più accreditati Scrittori . Vogliatemi 
bene, e credetemi 

pyiro . . • • 
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Nella Stamperia de' SS. Apostoli 
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art. x vili: m , 



I f I . . . ' I . . » « 

. o/fatico Stimatijftmo. 
Cafiehetrano ^.Settembre 175** 

t * 

, » • * ■ - 

Subito arrivato in quella Città ò avuto preferii 
I ti i voftri comandi , ed ò procurato di efcguirli in 
compagnia del voftro degno nipote, e mio ftret- 
tifiimo Amico , portandomi alla Marinella vicino 
! la /piaggia del mare da qui dittante fette miglia io 
circa , offervando , e misurando tutto con fomma 
attenzione. Prima però d'incominciarvi la de- 
tenzione , devo con voi dichiararmi , che fé mai 
chiamerà più volte le antiche fabbriche vedute 
avanzi della Città di Selinunte , lo dico , fègueo- 
do la comune opinione , che qui n' è rimalta , efi* 
fèndo io per alerò nimico di brighe letterarie , e 
lafciando a' Signori Mazzarefi la libertà di credere 
diverfamente («) , • . 

> S 2 In . 

{a) NeW anno 1752. Si pubblicò in ^Palermo un 
operetta in 4. con quefto titolo : Selinunte difefo 
dalle faifità contro efla dimoftrate dal Rev. Si- 
gnore D. Gafpare Sanfone Canonico d'antro- 
Prima dignità della Cattedrale Chicfa di Maz* 
zara • Pretende in effa l'Autore provare y che 
l'antica Città di Selìmnte Jia fiata Mozzar* • 



Digitized by Google 

> 



In un luogo adunque alquanto rilevato oflervai 
le mara vigliofe, e (lupende rovine di tre magnifici 
Tempj. Reftai,a dir vero,ftupidìto nel mirar queU 
le pietre , che fono di fmifurata grandezza , e fui 
forprefo dal dolore , vedendo un gran numero di 
operaj, che tagliando molte di dette pietre, le 
trafportavano altrove, per riparare con eflì il pon- 
te del fiume Beli ce % compiangendo trame fteflb 
la poca accortezza de' noftri Siciliani , che per- 
mettono di andare in rovina cosi pregevoli monu- 
menti di antichità , peroffervarc le quali fi fono 
qui portati da' loro lontani Paefi i più eruditi OU 
tramontani • Procurai di tutti e tre formarne un 
qualche difegno , e rampicando con fommo iften- 
to , e con pericolo ad ogni patto di precipitare tra 
quelle balze , afeefi fulle rovine del primo , più 
grande degli altri, e più dittante dal mare 4 ma 
per quanta diligenza avelli adoperato , non mi fu 
pofòbile il rilevarne una efatta idea,tante erano le 
pietre rovinate confufàmente , ed i foltiflìmi ce- 
fpugli ivi crefciuti . Con tutto ciò da alcune 
tronche colonne , che, malgrado la forza , chele 
rovinò, reftarono nel proprio fito , giudicai , che 
il primo ordine non incominciava , fe non fe da 
alcune grofliffime colonne , non avendo feoverto 
fotto di effe veftigio alcuno di fabbrica , o di bafè, 
che forgefleda terra. Il di loro fito apparentemen- 
te, e di primo afpetto forma va un parallellogram- 
mo rettangolo , i di cui Iati minori guardavano V 
orto, e Toccato ; mi avvid<Ji però, che alcune del- 
le colonne polle alla parte di mezzogiorno non 

era- 
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erano iti profilo colle altre , onde per meglio coo- 
fidararle , avvicinatomi più dappreffo , oflervai , 
che terminata la metà di detta linea^ verio occi- 
dente erano collocate poco a poco pm addentro >l 
Tempio , ma non formavano- fenfibilmente linea 
circolare . S'porgeano in fuori fi*' quattro ango 1 
quattro colonne limili alle altre nel!a forma, e nel- 
la grandezza, collocate in tal fito non laprei dirvi 
il perchè , fe pure non fodero quelle colonne del- 
la linea efteriore , reftando forfè le altre coverte . 
Dentro il Tempio poi nella parte di levante ne 
ravvifai molte tradì loro confufatnente ammon- 
ticchiate, eccettone una , che la diligenza degli 
antichi Padroni di quel luogo à prefervato da ul- 
teriori rovine-, con rifare di nuova fabbnea quel- 
le parti , che il tempo avea confumato . In un lato 
dei Tempio , che guardava l'aultro , ebbi la forte 
di numerare tra quelle rovine fedici colonne , ma 
dalla parte di tramontana non corrilpondeva tal 
numero , forfè perchè i deftruttori ne fyelfero al- 
cune fino dalle fondamenta, locchè mi danno viep- 
più a credere le ingenti rovine , che da tal parte- 
più che in altro luogo fi olfervano .• I Cittadini d\ 
quella anno tradizione , che ne' lcerfi tempi , per 
quella parte fi entrava nel Tempio j e perciò for- 
fè vi mancano le colonne fuddette . Formavano il 
frontifpb.io nove colonne polle in profilo , oltre le 
laterali anzicennate , ed altretanti la parte , che 
guarda l'oriente . Sonotutte di pietra arenaria, 
ma ben forte , levigate nella miglior maniera, due 
però dalla parte d'oriente lono Icannellate. 

S 5 Era- 



27* 

Efaminata già la di loro materia , ed il di loro 
numero , mi rivolli a confiderarne la grofle^za, ed 
altezza maravigliofa , e forprendente . Cullava 
ognuna di tei pezzi di pietre , oltre il -capite! to , e 
guanto più crefcevàno ia,altez«a , canto era più ri- 
fletta la circonferenza . Le dette pietre erano 
collocate una fopra le altre fèrrea calce , foltetten- 
dofi mercè la di loro gravità , e con poco piom- 
bo, che, a dettoci alcuni y v'infondevano gl[ 
antichi in quei foratoi quadrati , che nel mezzo'di 
ognuna di effe vi notai,larghi, e profondi quafi un 
palino , fe purewon paffava per quei forami qual- 
che groffo legno , o un affé di ferród Volli mlfii- 
tare l'altezza di una delle colonne , te di cui parti, 
quantunque rovinate , erano tra Ioro> v icine , e la 
trovai di palmi yg. eccetto ilkrapkello , di cui fot- 
tò vi farò menzione. Lagroffezza della prima 
pietra, che formava la bare era di circonferenza 
palmi 37. i edialteiza palmi n., un'altra era 
di circonferenza palmi 35., e di altezza palmi 1 2., 
e un quarto, la pietra però, che formava l'altra 
eftremità era di circonferenza palmi 21. 

Viddi pure tra le rovine varj capitelli quadrati, 
e fenza dubbio appartenevano alle riferite colon- 
ne , era ad elfi-' attaccata una piccola pof-zion di 
colonna ; un folo lato di elfi era di palmi 14., e 
due.terzi , e la profondità palmi cinque . Nè fo- 
llmente le colonne erano di tal grandezza , ma 
moltiffime pietre offervai , 'che certamente fervi- 
rono ne' vecchi tempi di architravi fopra Je rife- 
rite colonne , delle quali 1* lunghezza , e larghez- 
za 
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za fa veramente reftar trafecolato chiunque , pei 
quanto foffe prevenuto, ed efperto nella difami* 
na di fimili monumenti. Ne mifurai due, una 
delle quali , chiamano laflscca , forfè perchè è 
diftaccata,e molto dittante dalle altre,è lunga pai* 
mi 31. larga palmi otto, euri terzo, profonda 
palmi 7., l'altra però è lunga palmi 25. larga pai- 
mi 9. , e profonda palmi $. Da quanto potei feor* 
gere, tutte .le altre pietre erano di ugual mifura 
a quefta feconda. Vi fono ancora in quel gran 
mucchia di pietre v arj frammenti di cornicioni $ 
dandone baftantt indizio alcuni dentelli lavorati , 
che fporgono in fuori , e molti ne ofifervai , che 
aveano a' lati delle ftrette incavature femicirco* 
lari t delle quali però non potei rilevarne il vero 

ufo. 1 
La lunga fatica fofferta, ed il calore del fole non 
mi permifero di mifurare la larghezza $ eia km* 
ghezza del Tempio , ma potei a più beli* agio rac- 
coglierla dalla diftanza dell* una colonna , all' al- 
tra, e dalla grolfezza, e numero di effe; facendone 
dunque il calcolo in quefta mia camera, ò ritro- 
vato eflere la lunghezza di elfo palmi 4?2.,e la lar* 
ghezza palmi 180. , efclufa la diftanza delle quat- 
tro colonne , che fono a* quattro angoli , la quale 
è di palmi \6. 

Indi mi rivolli a confiderare il fecondo Tem- 
piò, che era nel mezzo. Non trovai in eflb un gran 
numero di pietre rovinate, cflendo (late tolte 
ne* fcorfi tempi . Quantunque quefto Tempio 
foffe ftato più piccolo dell'altro di (òpra deferitto, 

S 4 do- 



Digitized by Google 



dovette però eflere certamente magnifico , perchè 
il fuo fito eflendo parallelogrammo rettangola 
come l'altro, il lato, che guarda mezzogiorno 
coftava di tredeci colonne /cannellate ♦ e quello di 
levante di lèi f la circonferenza delle quali era di 
palmi 18. eguale in tutte , e la diftanza tra di loro 
di palmi 1 2. Non potei mifurare l'altezza di effe 9 
eflendo fparfi irregolarmente tutti i pezzi , de* 
quali fi comportano ; nè ve n'era rimalta alcuna 
intiera impiedi . Tra quelle pietre Te ne vedea- 
no alcune framifehiate , che fcrvite erano per 
architravi, come nel primo ; avendone mifurata 
una, la trovai di lunghezza palmi 1 8, di larghezza 
palmi lei , e di profondità palmi 4. 

Volea paffare a notar qualche cofa del terzo 
Tempio più vicino al mare f ma eflendo il Sole 
quaii tramontatoci corretto a vederlo Col di par- 
teggio h Egli era più grande del fecondo , ma più 
piccolo del primo . Coltavi di non poche colon- 
ne fcannellate , e di alcune muraglie f delle quali 
fe ne vede una piccola porzione impiedi, ma 
è tanta la confufion delle pietre , che non fe ne 
potrà in conto alcuno prendere da qualunque ar- 
chitetto un ben regolato dilegno. Se non fon que- 
lli i Tempj degl' Idoli , che Dio Joro ci riferifee 
in Selinunte (j), iononfaprei che dire. Lafcio 
di rapportar vene le di lui parole , perchè fenz' al- 
cun dubbio l'avrete lette , e fapete pur anche , che 

il 



(0) Diodorus Uè, 1 5. 
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H maggiore di elfi erti dedicato a Giove forenfe , 
come lo chiama Erodoto 00 > o a Giove Olimpi- 
co , fecondo vuole Paufania C*) * il quale fog- 
giunse , che in quello fteffo Tempio vi era la (ta- 
tua affai celebre del Dio Bacco é che avea la tetta, 
le mani , e i piedi di avorio. 

Prima di partirmi, volli andare a vedere la de- 
ftrutta Città di Selinunte , dittante da detti Tem* 
pj poco meno di un miglio , e paffando per una 
piccola valle tutta piena di arene , mi fu detto ef- 
fere flato quello V antico porto della rovinata 
Città, alle di cui fponde apparirono ancorale 
ben forti muraglie , che fin qui fi (tendevano , ed 
i veftigj di un 1 antica torre , o de* bagni, come qui 
fi crede . Non refta di effa Città fe non fe un con- 
fufo roifcuglio di pietre di mediocre grandezza ? 
c fi offervano di tratto in tratto alcune porzioni 
di colonne Cannellate, ed altre lifeie . In un luo- 
go fpezialmente , che è quafi nel centro della Cit- 
tà,vi offervai alquante colonne tronche di mezza* 
na grandezza , che forgeano da terra , ad effe vi- 
cini fi vedono gli architravi ben lunghi } onde 
giudicai effere flato quello o qualche altro 
Tempio di fallì Numi, o il palagio del Magi- 
Arato . 

Or ciò porto , vedete s' ebbe ragione il Faz- 
zello di cosi depriverei quella Città , e gli anzi*» 

% det- 



(a) Herodotus Uh. 5 
{V) Paufanias Ub% 6. 
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detti tre Tempj (a) : di verticem paulifper edim 
rum tria fqmptuofi , magni ficique , ac pri/ci operi 
dorica forma , & mira lapidum longitudine , era/** 
fitudincque fìupenda Tempia fune jazentia , qui* 
bufvis tota propè Europa non modo comparanda , 
fed etiam fuperiora. * . . . . His mox Se- 
ti ni > vetuflijpma ,fed ho dì è protrata V^bs , terra 
Pulicorum nunc ditta adharet ; cujus ingentes rui* 
na i admirandaque ante oculos funt ve/ligia* 

Se gli affari della mia Religione non mi obbli- 
gaflero a partire tra giorni , avrei voluto di bel 
nuovo tornarvi, peroflervare gli antichi fepoU 
cri , e Xciatumie , deferitte dalttfteflb Fazzcllo. 
Spero efeguirlo un' altra volta • Voi intanto gra- 
dite la mia attenzione , e credetemi 

: Voflro..*. 

i/f mico Carìjfmo. 

- • \ • ««•"** 

Siracufa lo.Settembre 1756* 

• 

Essendomi trattenuto varj giorni in Villa 
per affillere alle annuali facende della vendemia , 
in certe ore più fpiccie ho prefo opportuno il tem- 
po di rileggere il Teocrito volgarizato dell' Aba- 
te Anton Maria Salvini colle annotazioni dall' 
Abate Regnier Defmarais . Veramente ci ho pre- 
fo gufto: Eperdirvene qualche cofa^ vi coma- ' 

ni- 



{a) Fazcllus dee. i . l/b. 6. cap. 4. 
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nicherò un lume , che ne ho ricavato (è non per la 
totale, almeno per la miglior intelligenza del Tint- 
òri nel Tuo primo Idillio dal Poeta accennato, che 
nò gì* Interpreti han faputo intendere v nè gli An- 
tiquarj additare . Io vi trafcriverò pria il tello 
originale con le varie traduzioni latini , ed ita- 
liane , conchiudendo con quella del Saltini , il di 
cui credito mi determina, ad appigliarmi alla fua; 
indi vi noterò in riftretto le di verfe opinioni , che 
vertono fu tale afifunto , e per fine accennando il 
il mio debole fcntimento, ricercherò per mia eru- 
dizione anche il veltro: ' - 

***>' A'p&u*-* 

Kàù nrontpot noi kclKÒ? astili &i'*jt$gtl&" 

Refi a Aretttfa , e Timbride, 

E voi fiumi , che a lei date acqùa in copia. 

Mirabel. 

. • Vale z4retufa % 

Et vos fiuvii.quijuxta pulcbramTbyvhridit un- 

darri fluitit* CI u ver.' 

O vivant font et o/tre t bufa tui s dlque valete 
F lumina qua fluì ti s gelido: ad Tbymbridis un- 

dds. Philetic. Poet. 

. • Vale Arciufàt ■ 

Et fluvii, qui fónditi spukbram inTbymbridem 9 

aquam. Andrei» Divi. 

Re/la in pace Ar€tufa % 
E voi che le bìlie acque ameni fiumi ' 
Spandete intorno a Timbri de: 

d'incerto Autore. 

*/ld. 
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Addio bel 'fonte (PAretufa, addio 
Chetamente [onori fiumict ///, 
Che del Timbride ameno appò le fponde 
Ite vagando colle limpide onde. 

Regdotti. 
. ; Addio font e *Aretufa , e fiumi addio 
Che Sgorgate di Timbri in le bslf 'acque 

Sai vini. 

Il Mirabella 00 folli (corta del Fazello fu tra 
primi a dir , che Timbride s'intenda quella fofla , 
che attojrno alle mura di Napoli egli difegna , ed 
in cui dice, che sboccavano gl'acquedotti della 
Città , che flava full'eminenze . Per dar forza al 
fuo fentimento,fi vale di un tetto di Servio, il qua- 
le commentando due palli di Virgilio , un del ter- 
zo , e l'altro dell'ottavo dell'Eneide, accenna, che 
dal TV^y/Siracufano fu detto Tiberino il fiume 
Albula in Roma da' medefimi Siracufani ivi per- 
venuti , e che altro non è quello Timbri , fè non 
fe quel foflb intorno alla Città da' Cartaginefi, ed 
Ateniefi fatto mentr' erano prigionieri in Siracu- 
fa ; e di più foggiunge il Mirabella , che la voce 
Timbride anche lignifica un erba, che noi chia- 
miamo Saltarella , di cui abondavan le /ponde 
della fuddetta fofla , e da cui Tidefla foffa prefe il 
nome di Timbride • Una si fatta opinione non ac- 
cettano il.Cluverio (£) , ed il Bonanni(o, sì 

per- 

- r ~ - un 1 ^ ■ ■ ■ 

O) "Dichiaraz. delle Ant. Sirac. Tav. y. 0. 1 *o* 
(£) Sicil. v4ntic.lib. ir. cap.tz.fk'jo* 
(c) Sirac. illujlrat. lib. U 
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perchè l'Albula di Roma fi chiamò Tevere dalla 
morte ivi accaduta del Re Tiberino , ed affai pri« 
ma dell'arrivo ivi fatto da'Siracufimi ; si perchè, 
l'iftoria del foflb fatto intorno alla Citta da' Car-. 
tagincfi , non già dagli Atenìefi y deferì tto da Dio- 
doro (a) appartiene a Girgpnti , e non a Siracufàj 
sì perchè niun altro antico A ntore nefa motto» 
nè fè ne vede alcun chiarore determinato velligio: 
che poi la Saltarella fiafi allora chiamata Timbri- 
de H e che abbia dato nome a quefto foflTo è un opi- 
nione più ingegnofa , che vera , non avendo altre 
congetture , che la confermino. » 

Penfa dopo ciò il Cluverio, che (òtto il nome 
non un fiume, il mare almen fi conrì 
prenda , ed appoggia , tutto che efitando , quefto 
fentimento fuli'autorità-di Afckpiade Mirleano, 
ed altri antichi Gramatici, i quali aflerifeono, 
che la parola Timbri particolarmente fc fi fcrive 
timbri fignifica mare: benché poi nelle fue addi* 
zioni più toftoche (ottenere il primo fuopenfamen- 
to, fi corregge, c fi uniforma al Mirabella. 

11 Bonanni all'incontro allucinato dalla tradu- 
zione di Andrea Divo,e di quell'altro iiwfcrto tra- 
duttore italiano, che applican l'epiteto di belle al- 
le acque de' fiumi, che (corrono pel Timbri & non 
già alle acque dello fteflb Timbri*, nè fapendo rico- 
nofeere , quali fiano le beW acque , che corrono a 
^erderfi in quefto Timbri creduto mare dal Oli- 
verio ( giacché Venato , ,che aflieme con Ciane 

vi 



(a) Lib. 1 1 . 
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vi sbocca f è torbido , e G a lenite non vi sboccava 
anticamente ) , foftiene , che per Timbride debba 
intenderli il Monte Cremiti da cui derivano le 
beli 'acque ',che pat^n pofeia per gPacquidoui nella 

Citta • 

Non è però , che anche quefta opinione non pa- 
tina le fue difficoltà . E primo fi oppone alFilteflb 
tefto , con cui Teocrito ritrae , e mette quafi in 
veduta le bell'acque non già de' fiumi » ma del 
Timbri , in cui sboccavano i fiumi; 

Addio fonte Aretufa , e fiumi addio 
Che di Timbri /gorga te itile bel? acque. 
In oefiun conto ( fu con buona pace del Cafau- 
bono , che nelle fue lezioni /opra Teocrito vi ac* 
coofente) in netfun conto per Timbride può inten- 
derli un Monte : E poi , che leacque de* Addetti 
fiumi abbiano nel Crimiti la lor forgente , è una 
mera opinione , giacche Tiflorie rapportano % che 
una tale fcaturigine d' acque fu da' Siraculàni oc- 
cultata , perchè niflW altro nemico glie ne fra* 
itornafie mai più il cor/ò , come fecero con loro 
fpavento gli Ateniefi nella Guerra Attica (a) , nè 
fi ha memoria di efferfi mai più trovata l'origine 
di dette acque (/;)» 

Quanto è ciò vero, tanto indi è falfò , che fiumi 
non vi fiino in Siracufa , che mettano in mare: v'é 
VAnapo % VA/feo, Ciane % e quant'altrc acque crao 
portate in Città per mezzo di acquidotti , c che . 

. . * . di 



(a) Tucidid. .. , 

(b) Mirabcll. Tjv. 9. 1^6. 
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per neceflltà finalmente doveano anche allora per- 
derli in mare • Nè Pepiteto di belle è adattato dal 
Poeta alle acque A? fiumi , ma all'acque del Tim» 
bri : 

/iddio Fonte Aretufa , e fiumi addi o % 
Cbefgorgatc di Timbri in le bell'acque. 
Ponderate tutte quelle ragioni , che militano 
contro del Mirabella , e del Donarmi, vien fuori 
il Nicofia Cj) a dare il fuo voto , e ricalcando le 
orme del Cluverio , camina tentoni dietro il pio 
ciol lume offertogli dallo Scoliafte di Teocrito , e 
dubita , che col nome di Timbri fi addi t affé il Mar 
Siracufano 5 quindi fi avanza a dire , che quello 
mare fia appunto quello del Porto maggiore 9 in 
cui più che altronde fi verifica , che fgorgano i 
fiumi accennati dal Poeta , vale a dire Anapo , 
Ciane , Alfio % Galerme , Magea , e quante altre 
acque venivano da Cajftbili % e Longarino % ed altre 
parti 9 ed a cui fi conviene il titolo di bello per la 
vivacità delle acque Tue limpidiflime» . . 

In quella I potè li fi lu finga il Nicofia di fo(lene« 
Te la gravità del Poeta, il quale dopo aver fatto 
congedare Dafni da Aretufà , gli fa con pari arti- 
fizio prender buona licenza non già da quelle ac- 
que , che errando per fotterranei meati andavano 
finalmente a diffonderli in una folla , come ideo (fi 
il Mirabella 9 o che fucchiavan la vena d'un mon» 
ticello ofeuro , come fi perfuafe il Bopanni , ma a 

quei 

<«) M.SSÀelfljìor.ài Siracu/a. 
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quei fiumi t a quelle fonti , a quelle acque , che 
dopo aver corfo errando pe'convicini villàggi, ve* 
nivanQ finalmente a metter foce nel Porto. A 
dirvela però con ifchiettezza , per quanto fèmbri 
plaufibile un tal concetto, io non mi pcrfuado, 
che fotto il nome di Timbri venga a Icoprirfi il 
Porto Maggiore , sì perchè non coftumavano gli 
antichi di dar nome didimi vo a' Porti , come lo 
davano a' fiumi , a' fonti , e fin anche alle Paludi; 
si perchè nè Tucidide, nè Plutarco, nè Diodoro, 
nè Livio , nè Cicerone, nè quanti altri valenti uo- 
mini ebbero oecafione di fcrivere dd É Porto Siracu* 
fano Io chiamarono col nome di Timbri'. Clic pe- 
rò eflendo ancora a* temprnon che di Servio , ma 
fin di Mirleano , che vifle fotto il gran Pompejo * 
dubia , ed ofcura la fignificazione del Timbri* io 
nonardifco di battezzarlo nè per fiume, nè per 
monte , nè per mare , nè per porto , contentando- 
mi d' averprefo tanto lume dalla traduzion del 
Sai vini quanto pofla ftabiiirfiefìere WTimbri un 
compofto d'acque più torto , che un monte , onde 
poffa dubitarfi , che featurifeano acque , come per 
folo impegno di contradire al Mirabella fantalticò 
il Sonarmi. 

E quello è il mio fentimento, fe avete fu ciò co- 
fa da ridirmi , avvilitemelo , che ve ne priego , e 
fraunto credetemi qual mi raffermo 

Voftro...% 
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■Amico Cariflìm* 

• _ 



fa&m» 25. 0/A>&* i 7 $6Y 

Mi promettete , gentil i Aimo Signor Marche- 
se, qualora forte in Palermo nello fcòrfo mefe 
d, dovermi trafcrivere varie notizie di cotefta vo- 
ftra Patria , per io inferirle nelle noftre Memorie . 
Avendole finora appettato in vano, voglio vin- 
cer* di cortefia,edavvifarvi,che tra gli altri Opu- 
scoli in anelli giorni da me comprati uno ve £' è 
ltato, di cui , fe non ne avete cognizione , mi re- 
nerete alcerto obbhgato . Si è un opufcolo in 4. , 
che contiene un Ode con quello titolo : V ineTm - 

m> x66o. Dopo j a dedica al Pretore,ed abiurati di i 
Cor!eone,vi e un Sonetto dell'Autore indirizzò 

gue 1 argomento dell' Ode , in cui fi e f po ne , che 
yen , anni dopo ,1 vefpro SiciLano^lTcndo venuto 
in Sicilia ,1 fratello del Duca di Bramante per 
vendicare , fuoi Francefi dall'eccidio fofferto , tra 

trnil r° gh .^^i Odiati vi fu Corleòne ; 
Accortateli egl. fconfigliatamente coli' efercito 
alle mura , credendo buttare a terra le porte, gli 

ben grofla pietra , che ben predo lo privò di vita ? 
■ Novembre i 1$ 6. T V cquin . ' 
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e quindi fu coftretto l'efercite a fuggi rfene ver- 
gognofameote . U fatto ci vien 
fticolò Speciale nella fua 'Cromca l'^tf. «p.8. 
In eodem confiiBu inter alio: frater Docts fra- 

clauftra portaru* extinctus f . I ver» non 1 fono 
affatto cattivi, fe vogliamo, «flettere al tempo, in 
cui fu l'Ode comporta . Quello pero , che mi a 
fatto fcervellare, fi è il nome capriccio/o dell au- 
tore;ò girato tutta [iBiblmbeca Sicure non mU 
dufciw rinvenÌrlo.Dubitanio,che non fofle nome 
Accademico, ò letto il faggio del Signor Canom- 
co Mongitore fopra le Accademie di Sicilia, pre 
*effo al primo volume delle Rime dell' Accade- 
ro ia degli Ereinl ; e nè pure vi ò trovato menwo- 
«e alcuna di Accademia in Corleone . Se voi duo- 
«uc fu di ciò potete darmi una più diftinta not zia. 
Ji prego ad avvitaela,per io ^comunicarla al S, 



Somandarvi la promeffa da voi fattami , ed anzio- 
* de' yoftri grati comandi , mi dico^ ^ 



^mico Stimati 'fimo. 

Paltrmo zS. Ottobre 17 $6. 

Per quella volta, eruditiflimo Signor D. Ago- 
ftino Giuffrida , ve la fo buona i la mia lunga d»- 
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inora nello ;ifpon<Jervi v* à dato un giudo dirit- 
to di lagnarvi contro di me , e vi aflicuro davve- 
ro , che m» faceftc crepar delle rifa , in adattando 
in quella ultima voftra le graziole terzine del le* 
pidillimo Fagiuoli (0) . 

Ogni dimorami par ea mole fla , 
Ero alia pofìa quattro mite il giorno f 
Da que' Minifiri a rompergli la tefla • 
k Le lettre ài Palermo, odi Livorno* 
Gridavo a ogni tantino x /on venute i 
Ve ne fono di mie f SJ , v'era un corno . 
Torno a dirvi , che ne avete giufto motivo ; ma 
fe vi piace darmela retta , dovete accordarmi una 
legittima fcu6 , ifl rapporto a i caldi cosi ecceC # 
fivi,ed improprj in qudta,per altro autunnale, (la- * 
gione , che anno fatto montare in rabbia la mia 
focofa natura, oltre mille altri malanni f che pi 
fono accaduti in quelli meli . Or dunque acquici 
tacevi , ed afcoltate locchò in rifpofta alla voftra 
faggia curiofità intorno alla Salfa ietta di Caia- 
ma farò per dirvi . Primamente io non fo , come* 
quefto fotterrano Vegetabile Cefi dal volga 
prertòcchè di tutta la Sicilia appellato col nome 
di Salfa di Catania , come fe la voftra beata , e fe- 
liciflima marina ne fuffe la fola f la unica , la for* 
tunataproducitrice ; quandocchè vedefi efTa tu** 
tavia puntare per ogni dove ne' luoghi arenofi di 
noftra Ifola , e per non islontanarmi troppo dalle 

T a no- 

(<0 ut. j. c. ' r ' mm ; 
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coltre Contrade, comparir vedefi tutto giorno nel- 
le fpiaggie del noltro Mondello,^ Sferracavallo^ 
Caftell'amare , della Sicciara , fpiaggie di Cefalu, 
di Carini , e per fino in faccia noftra nelle arene 
da noi dette dello Sperone . I figli di Giafeppe 
Alotta , e di Antonino Barone , ambidue un tem- 
po SempliciOi di grido , ne fon di prefente i tefti- 
rnoni, ed i raccoglitori . So pure, che da' volta 
Catanefi viene intefa fotto il nome di Rata, Co - 
me poi vada la faccenda , e fi fpaccia dalle bocche 
de' noftri nazionali per Salfa di Catania , io non 
faprei indovinarla . Sia , che colta nafea più uber- 
tofa in riguardo al di lei ampliffimo littorale are- 
' colò -, fia , che primi Itati fulTero i Catanefi a porla 
iirufo , nulla caler ci deve j diafi Ila volta a Cata- 
nia T onore del foto nome , purché non le fi fac- 
cia buono il gius privativo della Patria , e del ter- 



reno. 



Per fermarci adunque un pò fui nome, ìofo, 
che i Greci non furono cosi efatti , come gli bo- 
brei neH* imporre i nómi alle cofc ; vi fo prefente 
un paflb del noltro Galeno {a) : "Proprie tatem no- 
vtirtumapudnulhm ex antiqui* Graas exqmfitt 
fervori , féà alias proprie , alias per translatto- 
nmapudeos ufurpari co*/»^.Checchenefia, la 
dittero eglino Crantbe Tbalajfta, che altro non di- 
notava , che cavolo marino , vóce , che accolta 
poi dal Lazio , venne fpiegata per Brajpca Man* 
r aa. 



(<*) Comment,z t defrac1ur,eext,66.p.9ca 
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Ha , da* Francefi Cbaa àe la Mer , e in fuo litui 
guaggio i Tedefchi la dicono Meer Windeniptef» 
fo poi agi 1 Italiani Solfarla , o Soldanella . Anno 
gP indullriofi Botanici aggiunta quella forta di 
Sfatta alla filza de* Convolvoli, e delle Smilaci 
lifcie . Così di fatto Roberto Morisòn ce la defi* 
Bifce , Convulvulus maritimus % rotundifolius % * 
con lui va di accyd* il nollro P. Cupani , chia- 
mandola : Convahulus marinasi Siculi* Cavala 
marina. Gafparc Bàuhino nel fuo Prodromi* dif? 
fe Soldanella mar itima minor , e Giovanni Bauhi- 
110 Soldanella • Ma con più vivi colori ce la dipin- 
ge il celebre tra Botanici Giacomo de leChamp 
in fiffatta maniera : Differì ex G c/nero Qà) à c& 
ferii Br affici s , nec aliud quàm nomen commune ba- 
bet 9 Dodonaeus Smilaci bus levibui , & Convolvtt* 
lis fubfungit \ flore* Smilaci levi , •& minori fimU 
Us , rubefcenu* , feu purpurei 9 femennigrum in 
fìliquì* , a ut rotundit capitali* , ut Smilacibus % 
radix longa , & tennis Smilaci minori proxima ed 
demptis foliis, qua rotundiora^ve cr affiora fungiti 
groj/a Salfa • * f 

Udite ora cofa mai voglia dinotarci quella pa^S 
rola Smilax . E' quella, come fapcte, una voce 
dì genere , o fia d r un frutice , che molte differen- 
ze abbraccia delle Ortenfi Piante nommeno, che 
delle avviticchiate ; i di loro pampani fono a fo~ 
miglianzàdi Ellera , dette perciò Piante Eller a- 

T 5 cee 9 
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tee , e Moro temi racchiudono ne' boccioli; 
e fi dicono latinamente Libi . Il tutto potrete 
rifcontrare nel noftro Galeano (a) • La radice poi 
della Salfa è un gomitolo di ben lunghi , e deli* 
cati farmcnti , che a guifa delle altre fòrti di 
Salfa fi avviticchiano , e come tanti fufticelli a' vi- 
cini alberi s* abbracciano ; la n olirà però , di cui 
ragionamo « come una verecondi donzellila , co- 
verta fotterra va celandoli, e fèipeggiando /òtto 
un* arcilungo tratto di arena t che a meraviglia 
propaga fi, finché fuora fcuopra poi la creda del 
fuo corto ftclo f che io ritonda foglia finifce, e 
giudo giudo la dirette per la di vifa , che porta 9 
*n pampinetto di Celidonia , o di Coclearia • 

Degna inoltre è da notarli la o nervazione di 
Francefco Hernandez fcelto dal Cattolico Mo. 
flarca Filippo IL per Medico Primario nella Ca- 
pitale del Me (fi co , che facendo parola d'una ter- 
za forte di quefta Salfa, detta da quei Barbari 
£$uaubm9caXQchitl ' , la raflbmiglia al vivo alla no* 
ftra di Catania (b) : Inverti aliamfpeciem in radi- 
ti bus Etna , non longè ab Oppido Atattaco , per 
omnia ^mubmecax(KbitlJìmilem n fed radicibus te- 
nui bus , nec fibra craffioribur , cujus etiam vis ea+ 
dem . Lo fteffo ci addita Francefco Ximenes in un 
fuo libro ftampato nel Meflicò nel i6\$. col tito- 

v Io: 

j i n i ii ai ■ «— 

(«) Smi lati t af per* t tijalf* parili* caufa .Pa- 
narmi 1 66 j. 
(i) Apud fretrm C afte Ili da Smilacfol. 29, 

* • 

/ 
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lo : De Pian tì s uova Hif pania (a) : Reperì tur ad 
radices Vulcani baud longè à pago t/ftlaslaluca 
cmniftò fimi Ut Pianta , verim radices funi tenue* f 
if fifa* gracile: . Qui veggio commofia la voftra . 
cu rio fi ta i e parmi , che taci tameotc vogliate io* 
terrogantii ; perchè mai faltò il capriccio a* vec- 
chi Padri dellà Botanica di appellarla con quefto 
nome di Salfa 2 Su di ciò brevemente vi dico t 
che allora quando toccò in fòrte a'Spagnuoli di 
veder trafportata dal nuovo mondo una tal razza 
di radice , che i Paefaoi del Braille al detto di Pi- 
fene , e del Murgravio chiamano Saapacanga , e 
tutte le quattro forti di efla dicono Metapatli i 
cioè (è) Salfa pari/la prima , a differenza della 
feconda da lor chiamata ^uaubmeca , ( c con tal 
voce intendcafi ancor la terza ) , ed anche a diffe- 
renzi della quarta , che la efprimeano col termina 
di ^uauhmecapatli , toftocchè, come difli , la pri- 
ma volta oflervarónla , fu da efii col fòlo nome di 
Salfa Parilla appellata , che nel latino idioma , 
altro non viene, che Rubus Viticulofus , olila 
Rovctto a viticcio, mercecchè va effa come ua 
tralcio di vite arrampandofi per ogni corpo , che 
incontra. 

Paffo ora poco a poco a deferivervi le di lei fa- 

T 4 lu- 



(jì) Ibidem. 

(b) Apud Frane* Gccffroi Tra8.de maìer. Medie* 
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Iute volt prerogative, tuttocchèi venerandi Mae^ 
(tri della Botanica in quei primi otturi tempi non 
fo da qual timore panico prefi , e per più fecoli 
anefora J' interno ufo affatto ne profcriilbro ; Vi 
baili il famofo Botanico di Danimarca Simone 
Paulli, che di efla parlando ci lafciò fcritto (a) : 
§luxin mari t imi s locit Br affi fa Marina pullulai , 
omninò ufum iti medicina babet nullum . Ma foquel 
dotto Dancfe avefte nel lodevole azzardo un po 
entrato di farne parecchi (perimenti , oppure fol- 
tanto degnato fi fufle di dare uno (guardo a ciò t 
che prima di lui ne fenile il chiari Aimo Domeni- 
co Chabreo da Vittemberga in parlando della te- 
ftè riferita Salfa tf) : Tutoque pueris , & imbeciL 
li bus exbiberi , atque qttod prodidere faterà , fé 
neminem ut» , falfum ejfe quotidiana docet expe- 
tientia % o non avrebbe cosi mefehinamente fa- 
gliato , (un'altrui credenza ripolàndo, o non fi fa- 
rebbe pentito di intraprendere un pajo di (perì** 
menti , per togliere all' innocente radice di si ne- 
ra macchia la vergogna . Oltradicchè nondovea 
egli punto ignorare ciò , che quattro valentuomi- 
ni delle cofe Botaniche , quai Io fono un Dioico* 
ride, un Plinio, un Avicenna, un Serapione* 
avvegnacchè vifluti in quei tempi , in cui acon. 
fronto de'noftri , come in culla ancor vagiva 




(a) In ^uadripart.Botanic.fol.^t. 
(j) In Sciasrapi.Tlantar.fAZ2. 
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la medicina, feronfi a praticarla, e la ritrova* 
rono valevole di molto ad evacuare i fieri più 
oflinati dell' idropifia . A me balla V addurvene 
un lòlo fperimento in perfona di una mia Sorella 
Moniale Soro Vincenza Lionarda di Gregorio, 
che attaccata da una idropifia per cagione d* uno 
Scirro neir utero , trovavafi nel duro cimento di 
morte , fe la noftra Salfa non le avefie fatto Icari- 
care per le ftrade cosi urinarie , che internali 
i fieri edematoji delle gambe , c de' piedi • 

, I noftri Nazionali però fenza punto fer- 
marli in così ftretti cancelli, s'avanzarono ua 
paffo più oltre a nuove ricerche intorno a' pregi 
della medefimta ; locchè or ora farò per dirvi • 
Sappiate intanto, che gode quella Salfa d'uno 
fpeziofo carattere ; è di un tal blandimento nell* 
agire dentro le nollre vilcere , che ftnzi mettere 
in ifpafimi , ed in contorcimenti i teneriflimi ar- 
chi delle nollre libbre inteftinali , purga i fieri fò- 
verchiamente falfi , ed anche quegli acidi pugna- 
letti , che paflati poi nel fecondo lavoro del (an- 
gue , formano entro della macchina noftra ora 
un Reumatifino , ora uno Scorbuto, e talvolta 
un' Ipocondria collo afibrbire , ed addolcire le di 
loro acidezze ; onde poi come inutile favorra 
sfrattar lepolTa, per valermi della faceta frale 
del Redi , nelle ultime dalle nollre . y B| 

Fingiamo la Scena dappertutto il continente 
del ventre noftro , qualora infettato ei venga da; 
qualunque razza di umori micidiali , che cotijc 

can« 
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cantò V antlchiflìmo Poeta Difilo per bocca de! 
Crcco Euripide 00 • 

Qrnd ejfe namque ventre miferius queat ? 
Tu fiqniiem in ipfum conferii res quulibet, 

Quas non in aliud vas 

jj$ 'in buncfceleflum vel fibi pugnanti** 
Modo fine ut lo qualibct recondimus , 
Nec illud addo , propter hunc vefarium 
Et i ani falere patrari mala omnia / 
Va la falutevole radice diggià pregna a dovizia 
d' un fai piccante , nitrofò , che dolcemente pu- 
gne , ed irrita i feni tutti mucofi , e le parti tutte, 
che irritamento concepirono , e ftnfibilità , ftuz- 
zicando quante mai incontra aperture , ed isfcr- 
zandole a fpremere , a mugnerc , e a fuor di fe ri- 
legare la piena tutta di quei difciolti Vifcidi* ovt* 
de poi la macchina noflra da per fe ftefla , mercè 
di quelle Pcriftalticbe mofie gentilmente poffa 
fenza infralimento di vifeere , o perdita di /piriti 
cacciarli fuora, 

Stendefi ancora lafua medicinal pofla a parec~ 
chi altri morbi , qualora 

.Comzfqaadf -e congiurate 
Tengono a calca , e aflufaono , del vivere 
^Danfo Untai prò , pena recando , e doglie . 
Delle quali belle altre virtù , fè mai vi falta in ca- 
po volere Co Jdisfarvi , ofTervate prima nelle vo- 
llre fcansle I* opera de Soldanella laudibus del ce- 

le- 

- 

(a) Diphilapud Job. Crifpinuv fola $o* 
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lebrc Giacomo Coronano , o fé per forte non ve 
la trovate , ricercatela a* libraj di cotefta , ed in 
efia la vedrete innalzata contro tutti i malanni 
della bile . Sappiate finalmente f che fin dall'anno 
1440. Matteo Gattinaria fece fu di effa delle dot- 
te*e pefanti annotationi,efaltando la fua virtù fino 
all'ultimo fcgno,ficcome riferifee Giorgio Mercli- 

(/*). Qui fi è praticata te noftra radioe alla dofe 
di 40. grani o fola, o unita con dieci grani di Reo- 
barbaro , veggendofi tutto giorno de* Angolari ef- 
fetti • Se poi volete un' altra novella da fpendere , 
quando vi portate al Caffè % pofiòfoggiungervi • 
chequeftaera la polvere Taumaturga , che il fu 
già P. Giacomo Terefiano foleva a buon prezzo 
difpenfare a chiunque fcorgeva da umor vifchio- 
fo , o acido attaccato , rilevandone Tempre ficuro 
V immancabile effetto . La fteffa polvere ( qua- 
le poi veftì del fuo nome ) , oggi giorno gra- 
tuttamente diftribuifee una nobiliflima Dama • 

Io poi fo, che Voi fceuro degli antichi pre- 
giudizi non ardite domandarmi (òtto qual fac- 
eia miUeriofa di Luna coglier fi debba la noftra 
Salfa , a cui pretendefi attaccata una qualche im* 
maginaria forza , o fognata virtù, ed afpettar col- 
le mani alla cintola il lume della piena , o (cerna 
Luna ; fo pure , che Voi non ignorate ciò , che il 
Signor Normand dotto Franzefc C oltre di me , 

che 



(0) In Liniema renovat* 
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che anni addietro (a) procurai ifgannare * e to- 
glier di capo a fifFatti Vifionarj tal femente di prc- 
giudizj), cipcchè , difli, il Signor Normand ci 
à lafciato fcritto , che di mille fpcrienze per mol- 
ti , e molti gnni fatte intorno, a ciafeunaoperazio- 
ne attenente alla coltura , o taglio delle piante, 
non avea trovata men, che una 9 la quale favorif- 
fe la fcrupolofa foggezione , che fi prendevano A 
noftri Predeccllbri di badare a' varj afpetti della 
Luna E quello pure, era il fentimento del 
Signor de la Quintinie fuo Predeceflore , il quale 
Iole va dire : None/fervi co/a pììi infulfa 9 che pér- 
derjì ai offeriate il giorno della Luna , quando fi 
vuol porre , o tagliare una Pianta. Nè di vera- 
mente un dotto Gefuita Franzefè di ciò fcriven- 
do f fe la sbrigò in due verfi(c) : ^ 

^uid /uùeat , quidLfwa vetet t pkht nefeid 
rerum ... 

Infpicìat^Lunafque meras % atque arbitra ruris 
Aflra crepe t . 
Nò tampoco mi ftiate a domandare qual mai fi 
era la Deità tutelare della noftra Salfa. Quantun • 
qnc ufo forte pr-efTo gli antichi Pagani di attri- 
buirne una ad ogni iòrta di pianta , al dire del ce* 

(*) Dìflert. Crit. Fific. delle fané Offirv. della 

Luna cap. ! .Di flirt. z.fol 162. 
(£) Nello Spettacolo della natura T.2.fol.\^ t 
(e) Frac.Vanier.Prad.fbigkMb.^.fol. 1 8 3. 



Digitized by Googl 



lebre Crcmonefè Poeta Gabriello • Faeroo 

Legère propria: '"Diifibi quondam arbores , 
^uam quifque vellet effe tutela in fua , 
, ^uercum/upremm J f uppì ter \myrt bum VenuP 
Apollo lauvum , populum txcel/am Hercules • 
Nonpertanto la (graziata Salfa vivendo Tempre 
(otterrà , sfuggì affatto dagli occhi di quelle fo- 
gnate -Deità . Finalmente per compier le laudi 
della celebre noflra Salfa , voglio trafcrivervi 
quattro verfi del dotto moderno Gefuita P. Fran- 
cesco Eulalio Savaftano, che in parlando delle 
cofe Botaniche faflìegli' nel fuo poema ad innal- 
zarne il merito (£) . 

Sapè etiam virides pelagì dhertere ad undat 
Con/uevere % alii/que habiles jammoribut au+ 

deni ' * v 

Herbo/t pubi /e/e accen/ere marina , * 
€t mutare vaga formo/am Doride Chiotto. 
Talem /e tibi /pe&andam /ata pr^tjlite Nereo 
Soldanella dabit/alix maris accoh ... 
Ma ecco, che un intigne Filofòfo dello fcaduto 
fecolo onorevole Amico del Botanico Paulli mi 
fa fentire (c) : Au&oritates à Poeti* petitat ficòl* 
neas effe . Lafciamo dunque a quefti ciocché ne v 
fecoli a noi lontani Galeno folca feri vere al Poeta 

• ■ 

• • »• 

(0) Apud Simon .Paullin oper.quadripfoL\%$% 
ty) Lib.1fol.298. *■ ; . * 
tÓ Apud Simon.PaulL/oh\%% % 



30* 

Pindaro (a): ferii** o Pittare tìbi qui dem can- 
tare » & fabalari concedimus ; admir attorte enim 
vtluti attori tot reddere vttltis \ opinor & dc/e- 
H*re\ Auditor es autem non docere . E con ciò vi 
abbracciate mi dico . 



rb/lro 



%/fmico CariJftM. 

Gozzo ^Ottobre 1756. 



Per la pofta di Francia giunta qui colla Nave 
& Antonio ricevei da Parigi una lettera del Si- 
gnor Ball Dericard in data de'j. Agofto con den- 
tro un Epitafio di una lapide fepolcrale fatta per il 
fu Bali Chambray incifo in rame, ed una mia DiG 
/eruzione . Il piacere , che ricavai neir aver rice- 
vuto sì fatte cofe , mi fo pochi giorni dopo com- 

Snfàto coiP infeuda notizia % che il fullodato Bali 
ericard era morto a* 17. del detto mete di Ago- 
fio . Potrei a lungo ragionarvi delle fue Angolari, 
ed eroiche v irtù,e della fua fcelta dottrina» e delle 
opere da lui compofte . Mi riferbo ad efeguirlo un 
altra volta t e per ora vi ferivo fòltanto della mia 
Diflertazione . 
Nel Giornale Francefe detti Stranieri al mefe 

di . 



(fi) Galen.de KPlufilW 
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di luglio fi diede faggio della mia Grain- 
natica Punico- Mahefe , che Voi avete } ritrovai 
veramente nel detto /àggio , che V Autore dà a 
me quelle lodi , che non poflb meritare; ma nel 
tempo ftefiò offervaì , che pago egli non era delie 
ragioni da me rapportate nella mia opera , chia- 
mando io la noftra lingua punica v ed egli araba , 
c (àracena ♦ Trovandomi provvedutoci varj ma- 
teriali fu tale fatto, fccifubbito una rifpofta, nel- 
la quale , ad. lucendo varie ragioni , ed efempj ici 
favore della mia opinione « pregava il Lettore a 
porvi tutta T attenzione # e tale quale la fcrifli in 
Francete < la mandai al lodatiflimo Signor Bai) 
Dericard. Quefti la rimife al Signor Boriami Sto- 
rico anziano , e penfionilla dell' Accademia delle 
belle lettere di Parigi > Autore del Giornale Sto- 
rico de* tempi \ il quale avendola gradita a la infe- 
rì in detta fua opera al mefe di Luglio 175^* Se 
me ne faranno trafmefle più copie , non lafcerò di 
mandar vene una , fecondo ricerca il mio dovere • 

Vi fcrifli un giorno t che il Signor Bali Deri- 
card per fecondare il genio del Signor Cavaliere 
Vighier prefe V aflunto a proprie fpefe di pubbli- 
care in un 1 opera tutti gP Epitaf] colle armi de' 
Gejofolemitaai , de'quali ve ne mandai alcuni fo- 
gli • Adelfo , che egli è morto non (ò in quale (la- 
to fia rifliafta V opera . Vi fcrivcrò in appreflb 
quanto fu quello particolare mi farà avvifato • 

Dalle rifpode di Avignone ò ricavato, che farà 
ivi ftampato il mio Di/cor/ò apologetico fatto an- 
che in Francete contro T Abate V Advocat Bi- 

blio- 
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bliotecario di Sorbona » che volle in una Tua Di£ 

fertazione Storico Critica /ottenere il naufragio 
Paolino in Mdidà dell' Adriatico • 

Si attende qui il Signor delaCombe, il quale 
viene da Parigi , come ò intefo , mandato dall' 
Accademia delle fetenze , di cui è membro , per « 
oflervare tutto quello , che Tpetta alla Storia na- 
turale . Per fare un buon materiale , ed un 1 efàtta 
Storia , darà principio da quefta Ifola del Gozzo, 
di cui io fono incaricato, indi anderà in Malta, e 
pofeia partirà in Sicilia , ed in Napoli • Qualora 
verrà in Palermo vi prego a volerlo affiftere , e 
a dargli quei lumi , de* quali voi fiete ben iftrut. 
to , ed informatiffimo . 

Non mi avete più fcritto cofa alcuna intorno 
alla Scena del Pttnico di Plauto da me tradotta . 
Non vorrei, che fi fmarriflc, non avendone io 
alcuna copia • Vi prego a non dar più tempo a 
tempo, perchè fora fubbito altrove abbracciata. 
Amatemi , e credetemi * » 




- 

• • ». 
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ART. XX. 



o/tmico Stimati filmo. 




Palermo u Novembre 17$$. 

Qualora l'altro giorno forte a favorirmi 
nella mia Libreria , tra varj libri rari da Voi con 
piacere oflervati vi furono tutte le opere latine 
del noftro celebre Lucio Marineo da me fatte le- 
gare in un tomo,o!tre la Storia di Aragona tradot+ 
tain Italiano da Federico Rocca, che vedette nelle 
mie Mi/ccllanee in 4. La rarità , ed il pregio delle 
dette opere vi fpinfero a farmi viviffirae iftanze 
acciocché io pubblicani nelle Memorie per Io 
meno le fuc orazioni , ed alcune delle più fcelte 
lettere, ed intereflanti . Non ò voluto finora 
efèguire i voftri comandi t perchè i Signori Affo- 
cati ricercandomi cofe inedite , fè mai vedranno » 
che io (lampo opere già da prima pubblicate, 
diranno fubbito , che fia finita la materia delle no- 
ftre Memorie . Vi ò comunicato quelle ragioni f e 
Vbi nulla di efi e contento, mi avete foggiunto, 
che erano Rampate pur anche le opere de' celebri 
noftri Palermitani Antonio Panormita , e Pietro 
Gravroa , e pure quei degni Padri Teatini , che 
anno fatta la nuova edizione dei Grutero , anno 
ftimato di aggiungere ad ogni Tomo qualche ope* 
retta di quei che celebri Letterati ; e non P anso _ 

Novw&rt xn$6. V V sba- & r 




j Digitized by Google 



co^nofcendi causi » cupidus . In quo cum de 
multis multa viderem fatis comptè, & cxactè f & # 
quod pofliim dicere,verè (cripta f an eundem ipfuna 
Lucium comperiam , revolva. Cumque eutn& 
ubique fentirem , & nullibi legerem , Hifpaniara 
non modò ingratam , fed immemorcm etiam ra- 
prehendo . Fuiflet cdìiti dccorum , imo verò de- 
fcitum , ut qui totam Hifpaniam ftudiofiflimè con- 
fcripfiflet , & ad immortalitatis gloriam , ( quod 
antcà nemo opftrum tentarat) , traduxiflet, quod 
in muitis unus & exiulit, & oftcndit lumen, idem 
accepiflet viciffim ; quamquam , quod minimè ne* 
gaverim , qui facibus prosit fplendorem non amie* 
tit . Ncs tnmen ne immemores omnes videamur|> 
codem obfequlo Lucium demerebimur ingreflu 
& umbram , qux parva in eo eft , quanta maxima 
potcrimus d iligentià , fugabimus } & eum totum 
circumquaque , procul etiam profpeétantibu$ » 
oftendemus . Non quia nobis confifi de eo exa£tè f 
& nimis ad unguem poffe fcribere putemus , ( eft 
enim rcs multo difficilior , quàm cui etiara om- 
nes , de quibus fatis latè ipfe confcripfit , viciffim 
poflìnt fttisfacere) ; fed quia prodeuntem per 
icipfum ad immortalem memoriam , quis , qualif- 
quefuerit, delinéantes penicillo , coloribus fùis 
& exprimemus , & , ut fpero , afeendentem coad- 
juvabimus. Quod fi minùs fecerimus, quod& 
eum decuerit , & fecifle nos oportuerit , confide- 
derandum eft , in eo multa effe 9 qux non modò 
exprimerc , & deferibere , latèque ornare , fed na* 
que animo confcqui , vel in hac re exercitatiflu 

V 2 mus 
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mus poflit . Deindc cum (è fuis fcrlptis fàtis Im- 
mortalem extuliflet ; qux , & fi Lucium fàtis de- 
clorane (quod tamen de fè ipfe filuit), nos modi ce 
percurremùs • 

; Lucius igitur Marineus Siculus eft inBizino 
Oppido nobilitino natus . is cum a natura fia- 
gulari eminentiflimi ingenii felicitate cffet dota- 
tus, conjeélurà propè divina ab infamia femper 
littcras fufpexit , quas cum ante alia puer cupe* 
rat , & de carum defidcrio ad parentes femper re* 
tuliflet , ipfi tamen confilium non probantes , pe- 
de , quod ajunt , utroque pertinaciter femper ab- 
•egalfent , parentibas invitis , naturam ipfam 
ftjuallidam , ac in dies fquallefcentem magis ora» 
ni auxilio diffifus , jara vigenarius , majore ani- 
mo, quamfit credibile, tergere incipit • Nam B 
ut ahiùs repetam , cum his primùm ftudiis (la- 
tim Ce dederet, quibus ajtas puerilis fblet in- 
formari omnibus» ferè ludibrio circumflifta- 
tus , ob idque a parenti bus per litteras nonnun* 
quam objurgatus , ipJè non modo ab inca&pto 
non deftitit, fed & tela oppugnantibus , hone- 
ftate fpeciosè retorquens , eo animo cum astate eft 
reluÉiatus , ut brevi tempore omnium opinionem 
fefellerit • Casterùm cum ad majora animum prò- 
tendere* , defperato parentum auxilio , inceptum 
minùs minutt. Quamquam non poterat non deter- 
mi & aitate, in quafaciliùs decrefeit memoria , 
& via longà , fed maximè omnium rerum inopia • 
Retraftatis tamen omnibus , acuiti fecum penfì- 
tatis , quando cò proeeflerat , unde rcxroferre pe- 

dem 
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dem haud honeftè quidem poterat , alcam jacere 
dccrevit , & omnia libcntiùs pati \ quam breviori 
via filiere . Dcipdè labores omnes invalus , con- 
ftantià tandem taagis f quàm vi fuperavit. Pri- 
mum Cat inani Sicilia; Civitatem fe contulit , ubi 
&?etxo/ìngueffa viro dotti Aimo primas habuit 
litteras. Poitannum indè^affbormum adjoan- 
nem Nafonem cognomento Siculum tranfiit . Hic 
ed ille Joannes Nafo , cujus extat opus heroicum 
de celebritene rerum , quod Panhormum edidit» 
cum Barcinona Gothalana Civitas rcbellis Joan- 
ni Regi in deditionem poli decem annos fefubje- 
cit . Ubi praster opinionem , nullìs xtatis infirma* 
illecebris irretitus , ( non cnim facilè ed «tatem 
fuperare , qua: prudenti» expers , ferè libidinibu* 
fcmper obnoxia sft); vigilias feftas, &profe- 
(las aflìduò pernoftans , cum difcipulis adeò an- 
tecelluit, ut pneceptori ejus virtus non minùs 
fuerit fòrmidolofa , quàm cajteris omnibus admi- 
rabilis. Nam non multo tempore poft vita de- 
fungo Nafbni uno omnium contèndi fucceflìt; ■ 
Sed animo multo plura fitienti ultra procedere 
maximè feftinat, eoque non demiflìore , quàm an- 
tea. Veruni ita eft, quò quis afperiùs littera* 
mordicat , eò allicitur dulcedine magis , & altius / 
proficit. Igitur Lucius viribus ibi jameonqui* 
fitis , fede quieta , & honefta non alleftus , Ro- 
mam tranavit firmiùs inftituendus $ ubi fub 
*Pomponiò Leto , ac Sulpìcio difciplinarum opti- 
mis Praeceptoribus , tantum dottrina imbibi t , ut 
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lìbus fit dignus difcipulus . Quo factum eft » ut 
quen;t habuerint difcipulum non modò cos ip-òs 
non pudett parem extollere , lèd quòd eum fint 
forti: i,qai fuum nomen etiam amplimi , & te» 
ftifioetur , & exornet, & gloriarmi r & jafti- 
tant • Oeterum tìx extremam adolefceotiarn na* 
&us jam fummus Orator , & in cccteris artibus , 
quas a ppellant liberale*, non minus edoftus , Pa~ 
nbormum rurfus accitur • Audierat enim Panhor- 
rous Luciam jam praeter aetatem praceptoribus 
&fcien:ia, & fapientià parem; ibi cura fummo 
fuo nomine , propofita etiam bona conditone, pu* 
blicè profitendi munus exercet } fub quo multi 
per quinquennium ibi floruere . Eo tempore Fri è 
dericus maris Hi/pani» Pentharcus, quemHi- 
ipani Alrnirantem appellamus, quiAnoam Si- 
cu la m Comitem Modicanam in uxorcm duxerat » 
cò profeflus Ludi nomen audit . Quem ad fc 
cam accerfiri imperaffet,ad Hifpaniam opportuni- 
tate fubinde provocat . Ba re Lucius fatis per* 
motus, tamstfi Panbomum relioquere non fati$ 
commodè poterai , deinde quum optimis qui- 
bufque benè charus effet , certè reliciis omnibus , 
Pentharco obfequutus , fortunati expcriar ,. io- 
quit , quam tamen in mari adcò adverfaro eft per- 
peffus , ut paulura abfuerit , quin vit« diffideret $ 
ducente tamen Virgine Maria, cui Lucius ipfè 
deditiflimus eft t in Hifpaniam tranfmigravit in- 
columi* . Quo adventante f quod poffiim verè 
dicere , totóufìifpania jam tandem incipit fpten- 
dcfesre > Naia per id tempori* io Hi/pania , ^u* 
-.i, olim 
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ohm latina lingua appellabatur , co , & multis 
ante fjeculis depravati*, in barfaaram reciderat. 
Hanc reftituerc 
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tulerat, noftrum Nebrijftt{fm% qui perpaucis 
ante annis ex Italia deété do&us linguam Utinam 
repof tarat f .fnanu , ut ita dixeritn , utraque effe- 
dientem , abftrufam t & penè perditam , noftu t 
dieque & eflòdere, & eruere * & spurgare 
coadjuvans , cum Nebriflenfi Jinguarn jatinam re- • 
duxit . Nam ftatim InftiwiW* Gtawnatiw 
compofuit , breviores illas quidem » fed ad info*-? 
mandos puerps certè penitile* . Ad hoc ibi in rat- 
ximo prascio habitus « per duodeeim annos, auC 
leftè amplius publjcè profeflus , non modo bar- 
banera proftravit , & delevit , fcd & extirpavit, 
&cum radice evulfit, vel minimum quippiam 
non ampliu* propagaturam ; Idque fecit diliga 
ter , adeout non minùs Salmantics , & per totani 
Hifpaniam lingua latin* triymphu* Lucfa tri- 
buatur , quam Roma , & pif tetam Italiani Lau* 
rendo Valla , qui fuo fa^Io meram , (incerane 
que Patri» linguam reftitueas % -barbariom , qua 
ajtiùs increvqrat , Gothicamque linguam pepulit» 
& inexilium profcripfit, eo vivente nunquam 
ampliùs redituram . Casterum Lucius & officiuni 
augere , & Hifpaniam pleniore obfequio darne- 
reri cupiens , eam Carmine , ( in quo componendo 
a natura gdjutus interrai pollet), &defcri- 
pfit , & breviter laudavi* ; fed non multo tempo- 
poft pleniua ftdcM & de 
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ejufdem VirU ìllufìrìbut folutumopuseondidit," ♦ 
in quo non modò de rebus Hifpanis diligentcr f % 
latèquc confcripfit , & noftri facculi viros , ob rcs 
fiogulares geftas memoria dignos * immortale» ' 
reddidit ; fèd etiam perpetua memoria plerofque 
propè jam obfoletos revocavi t . His , & aliis hu- 
juftnodi ftudiis ( taceo ejus perdalcem. confuetu- 
dinem ,& vel in minimum quemque facilitatem, 
comitatem , & morum elegantiam, qua: vel agre- ■ 
ftes poterant commovere , ) optimi cujufque tti*' 
mum fibi conciliavit ; Adeo ut cum jam poli duo- 
deci m annos , qui bus Sa! mantice doccndi prò- 
feffionem , ut dixi, & fine invidia exercuerat , hu- 
jusnomen increbuiffet, & ad Ferdinand uni , Se 
Hifabetham Principes accerfiretur , nemo erat 
qui ejus fuaviflìmam confuetudinem non defidera- 
ret. Verùm enim veròell Lucius ejus animi,quem 
fimiliorem dixerim aureo faeculo , quod fabulan- 
tur Poet» f quam huicnoftro fallaci j quippè qui 
innata quadam virtute , non inflatus fui opinione* 
do&o^viros,quos ipfè plerofque non novit(quod 
noftri feculi hominibus, qui aliquantuli funt no- 
mini*;, prae livore pallentibus , plerifque, aut 
femper ringere quafi a natura datum ed ) , non , 
inquam , pares , fèd ac fi eflent do&iores , omnes 
&amat, & coliti De ih pradicat nihil j putat 
enim nihil de formi us , nihilque fedi us , quàm de 
fe ipfo quicquam predicare . Immòutpotè qui 
ftpientifiìmus eft, interrogatus f quo <ctaf, in-: 
quit , crefèit % ut quod de me fentio , dicam » pò re~ 
ram i* me detrtfeit perfetta sogni ti e . Viro do*. 
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£liffimò digna profetò fententia • Infimos quoque 
(tanta viri virtus eft), non modò non arpernatur, 
fed audit benignò , & requirit viciiTim-, Interro- 
ganti enim , quod doÉliffimi hominis eli fimul , & 
profeflionis , aefidiutius amaffet, vel minimo 
cuique perhumanò fatisfacit • Quid in reliquis 
ejusadmirandam fapientiam refe ram i là profe- 
tò veràdixerim , quashabuit partes Democri- 
ti^, ineofuifle omnes. Nani quibus mortales 
dulcedine quadam allìciuntur , divitias ipfè defpt* 
cit f parvo contentus . Honores ridens , iis nihil 
Icvius exiflìmat .Tenuisenim vi&us , tenuis cul- 
tus, ftudium maximè , prceterea nihil dele&at. 
Poftrcrnò qusc ccctcri omnes eorum cupiditate « 
& dcleòhtione diifti , & admirantur, & riftu 
quodam ereclo fcquuntur, fapientià rariflima f 
prò nihilo putat . Ad hoc labori ingenii totàs 
deditus hominuffl congreflus , & focietatcs t 
corum maximè, qui -In loquendo, agendove 
& infuaves iuot , & parum habent penfi % & 
ftigit, & odit. Loqaitur & ipfc rarò, quod 
nontatn a verfuto ingenio, ita ut aliquiJ mon- 
ftri , quod multi taciturnitate promittunt, in- 
tra Ce alerc videatur, quam a perfetta fapien- 
tià, & virtutis emulatione proficifeitur* Cae- 
terumeum loquitur , non modeftè minùs, quarti 
fapientcr , & ac fi prius penfitaflet , verba ef- 
undit. Sed eo confulto, redeo, unde fum di- 
grefi us ; nam in hac re ditficiliùs , quàm inexpi t 
finiam , fi perfèquar . Satis tamen ed viri lìngula» 
ie* virtutes fignificaffe • Lucius igitur cum ad 
- - Prio- 



Principes accerfitur, ftatim Rex Miniftros, ac 
famulos Httcris informandos , & Regina Palati- 
na Sacerdote* -pieniùs inliruendos commenda* 
rune . Quod cum faceret diligenter , Equitibus 
ctiam plerifque vel Poefim , vel Oratoria m per 
otium le&itaffet vita , & moribus caftigatiffi- 
mus , a minimis ad Summates omnes fibi concilia- 
Vit . Ipfe tamen , cum Principum imperio eò li* 
bentiùs fe fubjeciflet , quàm fperaret id utile fu- 
turum, & ad littcrarum ftudia multò opportu- 
niùs , quam animi tranquillitatem jam efiet con* 
fequutus , longè fallitur . Nam cum Principibus 
nuliibi ulla fit certa fedes , dein cucii res adverix 
edam maximos perfequantur ,JFerdinandum Re* 
gem per maria, acterras volitantem femper fò- 
quutus , & fibi , quod nunquam eventurum pu- 
tàrat, plurimum defuit. Verum ita eli, quo- 
quis vel mediocris ingenii afliduitate , & infur- 
git, & crolòit, eoetiam homine jam provetto* 
& in litte.is maturo ingepiumdecrefeit , tabefeifc- 
que in d'ics longi temporis capedine . Ad hoc qu» 
fludiorum prasfidia funt, ea fere omnia defuerunt, 
hoceft librorum copia, temporis ociuwi, non- 
nunquam litteratorum confuetudo , poftreroò ipfit 
Jociopportunitas . ReluÉhtus tamen ad ftudia re* 
(picere nunquam deftitit ; ut fi nihil emolumenti t 
certe nihil damni confèqueretur . Sub idem terih- 
pus jam Regis Patris Joannis Aragonum Principia 
memoriam diftra&am , ac , ut ita dixerim , tem- 
porum culpa , penò diffutam t in unum con tra he- 
re , & refarcire incipit , quam tandem non fine 
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maxima difficultate perleganter lattnè confcri- 
ptam , feliciflìmè reftituit. Ha:chabui de Lucio 
Marineo Siculo, qua in hunc ufqucdiepi abeo 
vcl funt edita , vcl edentur propediem . Qui de co 
latiùs fcribant , fortè non deerunt , vel cum tan - • 
deoi natura? conceflerit . Optimum, maximuraque 
Imperatorcm De uri oremus % vivat diutiùs, ut- 
cumulatore littcrarum beneficio & ohm bene fe 
vixilTe teftetur . Vivat hic & in «ternum • 

* : 

Amico Carijftmo. 

Catania 20. Ottobri 1 756* 

* 

Ecco » che in adempimento delle mie promette* 
vi acchiudo le copie di due iscrizioni , V una gre- 
ca , e V altra latina , che nel mio Mufco fi conferà 
vano . Fu trovata la prima f pochi anni fono , da 
me fteflb nel far cavare un fèpolcro antico in uh 
orto del Signor Barone delti Ficarazzi , e vicino 
le mura della felva del Convento dc'Padri Rifor* 
ny ti di S. Maria di Gesù, dentro il giro della qua- 
le fi vedono ancora gli avanzi difontuofiflìmi Co* 
lombarj • Tutta quella contrada è 'parfa di fepol-* 
cri in gran parte Criftiani, di fabbrica ben feda , 
ed a divertì ordini l'uno fopra l'altro ; Non poche 
di fatto di effe ifcrizioni o intere , o rotte furono 
già feo verte nell'orto del Sig. D.Ignazio Rizzari* 
cavando la terra per farvi la preferite pefchiera ; 
Sicché può ben dedurfi eflere flato quello il luogo 

de- 



Digitized by Google 



ji6 f 

deitinato alle fepolture degli antichi . In quefhi 
contrada adunque , e n*l luogo già detto trovai io, 
la feguente greca ifcrizione : 

0 K i 
IZUTIKOXn ATH P 
lAinTEKNKftvINH Jfc 
MHZXAPINEnOIH 
XENOSEZNZEETH 

Dovete però avertire , che la lettera a è*fem* 
pre fatta come M al rovefcio , così n> ficcome le 
lettere O non fono circolari , ma fatte a rombo . 
Nelle altre lettere vi è qualche errore , ma che 
non rende difficile la fpiegazione . La tradurrei 
addunque:D//x Infernalibus Sacra*. Izoticus Pa- 
ter proprio filio memoria caufa fecit C hoc fepul- 
crum) , qui vixit annoi vigiliti otto • La prima fi- 
già dee aggiungevi air opera per altro celebre del 
dotto P. CorOni de Noti* Qrdcarum . . 

La feconda ifcrizione latina fu anni fono tro- 
vata nel cavare i fondamenti di una mia cafa , ed 
è la feguente: ' / 

PETILLIA ELEvEE&O 
PIA SALVE • 

La credo fenza meno Criftiana , e fpiegherei, 
che Petilia fece il fepolcro ad Eleuterio fuo con- 
forte , o figlio • Forfè invece di 'pia , dovrebbe 
leggerfi pi è. _ 

Per ora vi badino quefte due , in appretto ùt 
avrete delle altri . Addio yòjìro.^ 
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Amico Cari jftm: 

Palermo 8. Novembre 1755. 

Perdonatemi § Amico caro j quefla volta vi 
fiete fatto trafportare dal voftro bizzarro genio di 
criticare a capriccio , ed avete voluto far moftra 
di un' erudizione nulla confacente ali* affamo da 
voi fteflb propofto. Io, che ò mandato il Dio Mo- 
rino a divertire qtte* poveretti , che fonrinchiufi 
nelle bolge di Dante , non fon dotato più di quel 
fpirito acre , che fi meriterebbe in ricompenfa la 
voftra lettera 5 ma non perciò mi poflb, e devo in- 

fhiottire quanto voi vi facefte lecito di feri vermi* 
ènza dunque ribaldarvi punto fu ciò , che farò 
per dirvi, anzi con quella fofferenza, e flemma,che 
in quelle contefe letterarie è necéffaria , vi prego 
a fentire le mie ragioni,e pofeia decidere voi fteflb, 
fe la paffione , e la boria di far l'erudito vi abbiano 
fatto dare in ciampanelle » ovvero Te fia io feimu* 
trito. Andiamo alle prove . 

Nelle Giunte alla Sicilia inventrice dell* Auria 
fatte dal celebre Signor Canonico Mongitore Ieg- 
gefte voi al foglio 224. e fegu. eh' eflendo la no* 
ftra Ifola di fovente foggetta alla invafion de' cor- 
fari della vicina Barbarla s' inventarono le Torri 
di avvifo , delle quali con molta lode fcrifle Gio- 
vanni Barclajo nella CvLZ^rgemJe ai lì 6.1. Subbito 
accefovi in volto , e dando nelle fmanie più vee- 
menti , prendere la penna, e mi fcrivefte la lettera 
ansicennata, nella quale tacciandolo di poco ac- 

cor- 



corto, e dì pregiudicato in difefo della nazione Si- 
ciliana, mi dite, che la vera origine di quei fuochi, 
ebe fi accendono (bile torri di notte tempo t fi dee 
ricavare dalle pillole eroiche di O vidio,nelle quali 
deferivendo il Poeta l'infimo amore diLcandro ver* 
fo la fua Erone , gli fa dire , che avvicinandofi egli 
alla cafa della fua amata , la vidde fu la torre con 
un lume in mano,per cosi meglio additargli la giù* 
fta ftrada t e non farlo perire nclte onde: 
Vtproculafpexi lumen , meus ignis in ilio tfl t • ' 
Ula % mecum dixi, li fiora lumen babenu 
epiùfòtto: 

Cetera nox> & nos % & turrit confeia novit* 

^uodque mi hi monftrai per Dada lumen iter. 
Qoefto dunque fi ù il voltro invincibile Achille? 
E pure, fenza voitra offe/à, polTo novamente dirvi» 
che l'avete sbagliata di groflb per molte , e molte 
cagioni, che k> ora vi Aggiungo. Senza tant'oltre 
dilungarmi mi batterebbe il dirvi , che i verfi fo* 
pracitati poflbno tppikarG a quei fanali , che de:**» 
tro la torre del noftro Molo fi accendono la fera 
per additare la ftrada alle navi, e non già alle torri 
di avvito fatte fai tutto il littorale della Sicilia con* 
tro le navi de f Turchi. Non fo che potrete a ciò ri- 
fondere % e fe la voftra bile è già calmata , vi dare- 
te per vinto. 

Ma giacché mi avete portato i'efcmpio di un 
vecchio Poeta, pet farvi vedere, che dove fi Lraua 
di cofe vecchie, ne voglio anch'io la mia partejmi 
piace di feorr ere un tantino ful fatto di Leandro 

da voi propofto» 

n 
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Il più antica Autore , die abbia fatto menzione 
degli amori di Leandro , e di Erone si fu. appunto 
Ovidio, feguitato pofcia da Mufeo Grammatiche 
Poeta greco, il quale vifle al dire del celebre Mar- 
famo (a): Sub infima Romanorum tempora* o^come 
altri fpiegano,ncl quarto fecolo Criftiano (b) . Gli 
Abidefi però per rendere più immortale un tal fat- 
to del loro Conci ttadino,fòggiogati già da'Roma- 
si, nelle monete vollero efprimerlo . Una di fatto 
fe ne rapporta dall'erudito P. Banduri CO coniata 
ne* tempi di Vefpafianoi ed un altra dal famigera- 
to Grono v io (jt) » (colpita lòtto Aleflandro Seve- 
ro; ma nella prima fi vede Erone fu la torre della 
fiia cafo con in mano un picciolo lumicino , e nella 
feconda con una gran fiaccola , locchè a dir vero à 
più conforme all'elpreffione di Mufeo. Ecco però t 
che a voi è faltata tutta la bile,e mi vorrete ripren- 
dere di aver io commeflò rifletto errore , che ò in 
voi criticato. Nò Amico caro, non vi crediate,che 
ioabbia voluto fare il faputello per una femplice 
boria di addi inoltrarmi erudito • O 1 voluto anzi a 
bella polla tutto ciò efporvi, per farvi a mano toc- 
care,che fe pure i verfi di Ovidio interpetrar fi po- 

tef- * 

(a) Canon Cbron.fec, i $.pag*M 5 Franeque* 
ra 1696. 

(£) Moreri DtWon.J^. Ma feus , ed altri \+ 

(c) J Ce/ari in Medaglioni dei Mufeo Farne/e 
Tom.$. Tav^pag.ioo^efegu. 

(d) Grono vius Tbefaur.Jintiqu.Gr^c.Tom.^ . 



tetterò, come oi la penfate, non perciò retta fem« 
pre vero quantogià fcriflfe il Sig. Canonico Mon- 
gitore $ comecché egli non ne avefle per allora ri- 
cavata Pantica origine in Sicilia da un paflb affai 
chiaro di Cicerone , ma foltanto dopo alcuni anni 
fc ne fofle accorto,fècondo egli fteifo ebbe a dirmi» 
quando io glielo feci leggere, e di fatto l'avea no» 
tato nella margino del fuo libro di già ftampato . 
Cicerone addunque,il quale vifle prima diOvidio, 
nelle fue Verrine comporto indifefa della noftra 
Sicilia ci fcrifTe (a) : Nonenim % Jìcut antta con* 
fue 7 udo erat) pradowm adwntumfignificabat (fftii 
* Specula fubliuusjtM mm^fsi fiamma ex ipfo in* 
canàio naviura & calami tatm acceptam* & pericu- 
lum reliqunm nutuic&at$Qt£% dir fi più chiaramen- 
te , che fin daVcc&li più vetulti,y&#/ antea conStie* 
tudo erat^X paflar delle navi nemiche fi accendea* 
no nelle Torri deIJa nedra Sicilia de' gran fanali 
per avvertire : popoli a ftar con guardia ì loven* 
zione addunque del hoft?ó Regno fono le Torri di 
avvifò,quantunquG polii a per qualche tempo fuife 
intermelfo un tal' ufo , novellamente riftabiliio ne' 
fecoli a noi più vicini • Vi ferva tutto ciò perivo- 
lira regola. Non penfate più a fchiccherare le car- 
te contro di chicchefia , ma più tofto pregiatevi di 
parlar bene di tutti i letterati f e fpezialmente de' 
nollri Nazionali , tra* quali merita un eccelfò Jyo* 
go il Signor Canonico Mongitcre • Addio 



Zefiro , , . • 



(a) Cicero dSl.zjn Verrei 
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ART. XXI. " 

Siracufa 2. Novembre 175$, 

Vi compiacerle di chiedere il mio fentimento 
crea l'antico fito de' celebri Caftelli , che vi era- 
no in S.racufa h\X> Epipole , detti labdalo , ed 
Lupaio -affine ; di comunicarlo al gentiliflimo Padre 
Pr.ore D. /ito Maria Amico, che fta lavorando 
^cotanto defidcrato Topografico Sicolo. 

Comecché mi trovo diftratto incerte dimeftiche 
facende , che non pollò preterire , per contentarvi 
vi trafenyo quel tanto , che fu quello argomento 
avea lo gia notato nella mia Opera , che à per ti- 
tela: r tftgj d> Siracufa àrnica Illujìratl della 
quale altre volte vi ò fcritto . Gradite quella me- 
aefima attenzione , e vogliatemi bene . Addio. 

• ». 
»... ■ 

CAPO IV. 

I. Labdalo , ed Euri a lo. 

rilolvere , fé volerti mettere in chiaro , e quali in 
progetto Pertenfione , il circuito , e tutti i ri LI 
Novembre 17 $6", X ; 
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tivi luoghi, cheformavao VEpipole % che a det- 
to del Bonanni (a) era la quinta delle Città , che 
fecondo Strabone formavano la Gran Siracufa . 
Ma in tal cafo di molto eccederei i limiti del mio 
affunto , eh" è dijbl tanto additare a* curiofi viag- 
giatori gli abbandonati antichi avanzi di quella 
Patria* Fra quelli anno il primo luogo lemera- 
vigliofè rovine Hi un cartello, cheoflervafi nel 
luògo volgarmente da noi chiamato Mongibettifi* 
Vi fi feorge un cortile fpaziofiflìmo cinto di mu- 
ra , le quali "apparirono tuttavia quafi intere , ed 
è il detto cartello circondato al di fuori di una 
j>ran folfa incavata nel macigno, che a dì noftri ri- 
mane quafi piena di rovine, fc bene moftra una 
ben confèrvata idea dell'antico gurto di fortifica- 
re . Credono concordemente V A rezzi % il Fazel- 
lo , ed il Mirabella, che querto cartello ne' vec- 
chi tempi forte chiamato Labdalo , e predo a Bel- 
vedere collocano V £urialo • 1 1 Bonanni però con • 
futa la di loro opinione , e fortemente fòftiene, 
che querto felfe rtato il cartello Euri alo , e che al- 
trove in un più baffo poggetto , in cui addita cer- 
te rovine, ed alcune gradinate incife nei vivo 
faflb , fi trovino le veftigie del Labdalo . Il Nico- 
fia all' incontro ne f fuoi M. SS. ftabilifce V Euria» 
lo in quell'eminenza, che crede efiere (lata la fom- 
mità del Lepa detta oggi il Caftelluzzo , ove appa- 
re lavorata nella medefima rupe una (alita, che 

vol- 



(a) Bonanno Siracufa iUuflrata lib. u 
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volgarmente chiamati ficaia intagliata \ riconofce 
indi il Labdalo in quell'altra collinetta } che porta 
il dome ài fiala rozza \ e guarda l'antica Megara , 
e vuole finalmente , che quel Forte , che tuttavia 
confèrva*! Mongi belli fi y ove era VEfipob % fu 
(tato il terzo de* tre caftelli rammentati da Lucio 
Floro : triplex murus^ totidemque arces. , . 

Se in tanta varietà di fèntimenti òda dire an- 
che il mio , fènz' altro crederei , che quelP ifteflb 
cartello , che nella guerra Attica fopra il Labdalo 
fabbricorono gli Ateniefi (0), c dal luogo $ cosi 
prima chiamino , gli diedero il nome di Labdalo % 
in decorfò di tempo riftorato , e reto più forte rfa 
Dione , \b) e poi da Dioni/ìo fi chiamò Eurialo f 

X 2 : ■ eque-^ 
• i i i ■ ■ — 

(0) Pofìb&c cum ecc. ex /Egina^ & ccl. ex*?i- 
cilia cquitcs o/ltheniettfes mijji veniffent , ba- 
rumfiumma j am Dece, ex ceder et , ducla circa 
dsubdaluM munitione* interclufa urbe in magnum 
Syracufimos pavorem conjecerunt* Diodor. I.i 3. 
Foftera die Atbenicnfies defiienderunt adverfius 
urbem , & cum vento obviam prodiret , regrejjì 
caftellum fiuper Labdalum txcitant in fiamma 
crepidine Epipolarum , qua ad Megaram <verfius 
profipiciun: % ut ejfiet id receptaculum impedi- 
mtntorum , pecuniarumque , quoties ad pugnan- 
dum % aut ad mururn conftruendum ipfiprodirent. 
Tucidid. lib. 5. 

(£) Pojlhinc capti $ Epipo li* , cives vinclcs libera* 
vit , anem verò muro communivit . Fiutare, in 
vit. Dionis. 



3*4 

e quello appunto fuaffediato da Marcello nella 
Guerra Romana . Il Signor D. Francefco Ro- 
meo foggetto non meno per nafcita, che per 
probità , dottrina , ed erudizione il più illuftre , 
ehe avuto abbiamo ne 9 tempi noltri , a cui ne 9 più 
fcabrofi affari di quefto Pubblico fi ricorrea per 
configlio , e da tutti fi venerava come Padre di 
quella Patria , era ancor egli di quefto mio feri- 
mento , e movcafi meco a cosi credere si per la 
rinomanza del luogo , in cui gli Autori fi affatica- 
no chi a porvi \\Labdalo s chiVEurialo, chi V 
Efipa/o ; sì perchè in tale ipotefi vengono meglio 
a verificarli le autorità noumeno di Tucidide, 
chepooc WLabdalo in fummo, crepidine Epipola- 
rumaci)) che di Livio il quale tumulum chiama 
un tal luogo (ò) . Che poi TiHeflo Livio difcoi> 
rendo àzWEurialo parli del Cartello (òpra Mon* 
gibellifii ove Tucidide addita il Labdalo , è chia- 
ro; Avvegnaché, die' egli , entrato furtivamente 
Marcello nel? Efipalo , ed attendato fra Tica , e 

Na- 



(j) Tucidide ÌQc*cit % • 

(£) Inter bac 'Pbilodemus , cum fper auxilii nulla 
effet , fide accepta , ut inviolata* ad Epici de m 
rediret 9 redatto prajìdio tradì di t Tumulum 
Romani s . Marcellus Euri alo recepto , prafi- 
dioque addito , una cura li ber erat , ne qua a 
. tergo vis Hofiiam in i/ìrcera recepta , inclufot 3 
• impeditofqtte moenibus fuos turbare; . Livius 
Ub. 2$. 
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jVapoli non mai fi tenne ficurofe pria non gli fi refe 
?& uri alo, che gli refiava addietro: né qua % fono 
le fue parole a tergo vis bofiium in Arcem recepta 
indufos , impedì tojque mxnibusfuos turbaret (a) . 
Or Te Marcello già infignorito dell* Efipalo , ed 
accampato a fronte di fica , e di Napoli a v effe 
avuto alle (palle non folo YEurialo , ma anche il 
Labdalo, di entrambi avrebbe dovuto temere, 
nè fi avrebbe potuto tener ficuro colla refa dei folo 
Eurialo , fe anche non gli fi foffe refo il Labdalo . 
Sò che il Cluverio è di parere , che il Labdalo era 
diftrutto a tempo de' Romani , e che per quefto 
motivo non potendo efler temuto da Marcello 
non dovrebbe aver luogo la mia opinione . Nè io 
mi opporrei, fe il Cluverio con falde ragioni dimo- 
ftraffe altrove leveftigia dèi Labdalo: ma finché 
fi contenta di difcorrere falle mere congetture del 
Fazzello, dell' A rezzi , e del Mirabella ben ri- 
gettate dal Bonanno , potrò ferapre penfare , che 
dalle rovine del Labdalo nel medefimo luogo fia 
flato eretto V Eurialo, che perdurava ne' tempi 
de' Romani, e che le gradinate*, e le altre rovine , 
che fi ofTervano in quelle vicine parti , e da' fud- 
detti Iftoriografi fi additano , liano d' altri non 
fapUti edifizj , e non già del Labdalo. t 

Nè Pipotefi del Bonanni è tale , che poffa op* 
porfi , ed efcluder lamia. Vuole egli, comefo- 
pra accennammo , che il Labdalo fia fiato in quel- 

X 5 la 
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la prima eminenza, chetava nel termine della 
campagna , che fraponeafi fra Tica, e YSpipole r% 
come quello che per eflere men remoto dalla Cit- | 
tà, più opportuno alle infedazioni, ed anche per i 
fuoi dirupi più malagevole ad occuparli , nota ef* 
fere dagli Ateniefi munito, e da' Siracufani te- 
muto ; E perchè è avvertito da Tucidide , che il 
Labdalo era in fumma crepidine Epipolarum tal* 
mente fituato, che l'oppugnazione , che ne fece 
Gilippo , non potè eflere oflervata dal retto degli 
Ateniefi , che Ila vano accampati alle fponde dell' 
jtnapo s focus enim a rsliquis Athenienfibus non 
lonfpiciebatu? ; egli rifponde , che tai parole non 
s'intendono per Teflremità delle balze , ma per 
la fommità del primo poggetto,il quale dando nel 
mezzo , fignoreggia il tutto ; e che la circodanza 
ài non poter eflere veduto dal redo degli A tenie- 
fi attendati lungo le rive a/tnapo Poppu- 
gnator Gilippo nell'atto della fua funzione , con- 
viene non folo a Mongibellifi \ ma anche a queda 
prima collinetta dell £pipole . E finalmente con- 
chiude , che a favore di quedo primo poggio mi- 
litan le condizioni , eh' era volto a Megara* co* 
me vuole Tucidide , che fia dato il Labdalo , e che 
abbia tutta via certi fcaglioni tagliati nella rupe , 
che moftrano efler vedigj dell'antico cadello. 

Ma a dir vero % fe ben fi confiderano quede ra- 
£ioni,non àn tanta forza, quanta lcro ne attribuì* 
ice il Bonanni . E primo Tidefla ragion della 
guerra vuole \ che gli Ateniefi aveflero fortifica- 
to il luogo più arduo» ed eminente, e non già il 

più 
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più vicino alla Citta , qual'è il primo poggetto 
dal Bonanni de/critto , molto più che la maggior 
vicinanza di quefta collinetta non è notabile . Se- 
condo le parole del Greco I dorico fon precife , ed 
a quefta fovraccennata eminenza, ed arduità * 
par che egli aveflc voluto alludere , additando f 
il Lab da lo infumma crepidine Spipolarum , d' on- 
de Toppugnator Gilippo àiMAnapo , ov' era il 
campo Ateniefe,non potè cflere veduto, a reliquit 
o/fibenien/ibus nots confpiciebatur ; E per fine an- 
che da Mongibellifi fi fcorge Megara. Ne folo Gua- 
glioni di antiche /cale , ma intiere rovine di ca- 
rtello quivi fi oflervano, e da' foreftieri fi ammira- 
no . Aggiungete che noi non abbiamo Ito ria, che 
ci additi la edificazion dell' Eurialo t ma (oltanto 
da Diodoro , e da Plutarco fappiamo , che l'anti- 
ca rocca dell' Epipole in decorfò di tempo fu da 
Dionifio comprefa nel circuito delle fue nuove 
mura , e poi da Dione riftorata , e quefta appun- 
to è quella, che durava nella guerra Romana. 
Ecco dunque come è chiaro , che all'ifteflb luogo 
più arduo , ed eminente , come più atto alle dife- 
lè, debbonfi attribuire le fortificazioni fu\V Epi- 
poh erette dagli Ateniefi , e poi riftorate da Dio- 
nifio , e Dione* 

L' opinione del Nicofia è più fantaftica di 
quella del Bonanni : giacché fenz' altre ragioni 
mette il Labdalo , V Euria/o , e V Efapilo in tre 
luoghi diftinti , perchè in tai luoghi trova vcftigj 
di antiche leale , e perchè vaftifiimo pretende 
che fia (Uto il circuito dell' epifolt da tai caftelU 
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munito, come quello , che fu capace di ricevere 
quei cinquanta mila Ateniefi , che ivi fecer alto , 
e fi attendarono . Ma chi non vede quanto male 
egli fi lufinga , che quei refidui di antiche gradi* 
nate fiano veftigj di cartelli più tofto , che d' altri 
non faputi edifizj ? E poi per quanto vado fi vuo- 
le che fofle (lato ilcomprefo dell' Epipole , * non 
perciò ne fiegue , che tutto fu cinto dalle mura 
Dionifiane , giacché quefle non fi eftefero più di 
30. ftadj , e dentro il giro di quefle mura reftò V 
antica rocca , onde non è il ca(b di tanto fcoftarfi 
per trovare V antiche fituazioni deli 5 Eurialo , e 
del Labdalo\ potendole rinvenire in un medefimo 
angolo dell* Efipalo f vale a dire nella più ardua , 
ed eminente balza déìVEpipok , che noi con voce 
Saracena chiamiamo tutta via Mwgibellifi t ove . 
le ne offe r vano le rovine* 

ji/fmico CariJJimo. 

^Palermo 8. Novembre 1 7 $6. 

m 

• Nella prima lettera di quefte Memorie vi 
promifi , che v' avrei detto qualche cofa di Filip- 
po de Lignamine . O' differito a mantenervi la. 
parola, Iperando, che mi giungeflero a mano le 
opere da lui pubblicate , dalle quali un più di (tin- 
to elogio ne avefli potuto formare } ma poche fra* 
ora ne ò ritrovato , e diffido di ritrovarne delle 
altre a cagione della loro rarità • Quindi ò n /biu- 
ta 

1 » 
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to prima di terminare il preferite anno iftendere 
in carta quanto ò notato, pregandovi ad aggiun* 
ger qualche altra notizia a quefte da me raccolte, 
le mai potrete ritrovare qualche altra fua opera , 
che io /òltanto vi additerò , e come vi accorgere- 
te 9 non ò veduta. Amatemi, Addio 

I - ;. yojlro,..* 

i . « . * • 

a • • • 

> 

Elegie di Giovai Filippo de Ligttamtne . 

Nacque Giovan Filippo nella nobile Città di 
Meffina circa Tanno 14*0., eftudiate nella fua 
Patria le umane lettere , e la Medicina , in quei 
fècoli, per altro barbari, fi relè in erta così cfperto* 
ed informato , che paffato pofeia in Italia , e fcr- 
matofi nella Città di Perugia , nella quale poco 
prima per conceflione del Pontefice Nicolò V, fi 
era fabbricato il Palagio dell'antica Univerfità 

j de' ftudj nello Spedale della Mifericordia (a) , fa 
all'unto con univerfale contento di quei Letterati 
alla pubblica Cattedra di Medicina , non fcnza 
gran profitto di quei (colari , che ebbero la forte 

! di apprendere fotto un si dotto Maeftro • In 
quefto tempo fu eletto nel Capitolo di Perugia 
Generale de' Francifcani il celebre Francefco del* 

la 



(a) Crifpolti Perugia Augufla lib.i. cap. 9./.$$* 
(£) Mongitore BibliothcQ* Si cu fa to> 1 . pag. jtf 2* 
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la Rovere foggio eftitnatore delle lettere , e de f 
Letterati , il quale avendo ben conofciuto il gran 
talento di Giovan Filippo, fi ftrinfe con lui in leale 
amicizia, e poco dopo, vale adire nell'anno 
1467. eletto Cardinale diS.Chiefa, lo volle feco 
in Roma , e lo dichiarò fuo Medico , e famigliare* 
rè di ciò pur contento, afcefo nell'anno 1 47f • 
full* augulto foglio del Vaticano col nome di. SU 
Ito IV., air onorevole carica di Medico Pontifi- 
cio volle efaltarlo . Io non fo perchè mai Profp»ero 
Mandofio, Uomo per altro erudito , abbia fcdtto 
(0) : Qnod munti* gYaviQimtm , quamvis wlàè 
Joan nera Pbilippum occupar et s nibilominus 
brum feri pftti Scriptum eidem SixtolV. Summo 
Pontifici de unoquoque Cibo, de quo meminit 
Jo: o/lntonius fanderlinden . Di quanti libri pe- 
rò è (lata arricchita la repubblica letteraria da* 
dotti Medici Pontificj? B^iU qui di paflaggio 
foltanto accennarne quei non pochi, che diede 
alla luce l'immortale Lancifio . Nè di fatto il no- 
ftro Giovan Filippo fu pago di quella fola ope- 
ra rapportata dal Mandofio , ma ne fcriffe delle 
altre ancora , e molto faticò in avanzamento de* 
buoni Itudj, ficcómeora farò per dire. Grato 
egli per ibeneficj ricevuti dal fuo gran Mecenate 
Siilo IV., avendo nella fuacafa voluto erigere 

una 



- . 1 



(a) Mandofius Theatrum , in quo Cbriftiani or- 
bis Max. Pontificum e/trebiatm exbibct pag. 



• • • - 
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• fc«à damper!* , ( V efercizio delinquale era allora 
tenuto in molta riputazione , pei; elfe/e poco pri- 
ma inventati nel li Germania ,'comfe ognuno ben 
fa), pregò con tutto lo.fpirito.il Spumo Pontefice 
àd accordargli di pubblicare per msizo de' Tuoi 
torcili le due opere da lui compofte , ed ottenuto- 
ne ii j>ran fatica il perrneflb, le dedicò à lui fletto , 
così dichiarandoli fui principio ddla dedica 
Cogitanti mi hi , BeatiJJìme Pater Xifle , tuis er~ 
game msritis &/ummis . {j iafinitis gratta a uh 
lam^aUqaando rtftrre ; rogati tique Beatitudine 
tttam^ut duo iltà opufcttla\ quorum attent a de fan,, 
guine Chritti , altera** de Potentia Dei Carfc 
nalìs adbao compoftteras , ane/s /iteri* lìcere t in^ . 
primre , èf perpetua: immortali tati mandare 
pitti prò innata clementi a % maHfuJtudine , & fa* 
militate reftitifii ; lucu&rationefque tuas , & % 
gilias la t ère malie , quam edi bue tua tanta prehì- 
hit ione non inhumiliter prete tulifli, : Preci bus tw 
dem meis ajjiduis , # infortuni s impn/frts , & \co'« 
aSìas permififìì magis , quam afinjtffi • Efpofte do- 
po la neceffità , e le dovute Iodi dell' uno , e TaU 
troopufcolo alla fine conchiude : *Perge itaque 4 
1 Xijle Beati Jpme , ut facis s libros componere , quos 
ego Sancii tati tua & fervus , è? clietts pergam 
exfcribere ; perge te immortaUm operi bus facere % 
quijam grada , & nomine aternus fattus es. Joan~ 
nem Pbilippum de Lignamine ftkfiuncnfem Si<w+ 

y - lum 
>p i ■ .... u 

(a) Si vegga di queftoperaf.iQ$ % diqueflo tomo. 
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lul infuper, Beatiffim Water, tta cwmettdattm 
in omnibus habeas , ut SanBitatis tuafervum , ut 
egetium , ut fidelijpmum , immortali tatifque , <S 
hudumtuarumfludiofijftmum. r 

Si era in Roma portato con Giovan bilippo il 
fuo figlio Antonino, il quale effendo ftato da Dio 
chiamato allo ftato ecclefiaftico , fu dal Pontefice 
approvato a qualunque beneficiò , che mai va- 
cante, e di fatta nMWgè una tale approvazione 
molti ne ottenne in Sicilia da' noftri Monarchi, 
e finalmente dopò la morte del Padre fu promemo 
alla Cattedra della fua Patria la Citta di Meflìna, 
ficcome oflervar fi può nella Notizia della detta 
Chiefa dell'Abate Pirri (a), il quale ciaflicu- 
ra , che il detto Giovan Filippo fu di antica, e no- 
bile fchiatta ; il contrario però ricavafi dalle di 
Jui ftefle parole . Eccone rmcerifiimo il fatto . 
Nell'anno 1474. il Pontefice Si fto IV. intimò 1* 
umverfal Giubileo , animando i fedeli tutti a con- 
corrervi . Volle fra gli altri intervenire a si 
magnifica, e divota funzione ilnoftro Re Fer- 
dinando , che allora ritrovavafi in Napoli , e 
fu dal Pontefice accolto con molta pompa al dire 
del Summonte C*) . e di altri accreditati Scriu 



v 

(a) Pirri in Not. Ecclefifi Meffanenfit f. 426". # 

ftqu.poflr.edit. - ' 

tì>) Summonw Storia di Napoli toni. 5, Ut, 



. \ 
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tori (a) . Partito egli addunque da Napoli a 23. 
Gennaro fu incontrato nelle vicinanze di Velie* 
tri dal noftroGiovan Filippo de Lignamine, il 
quale eletto dal Pontefice Commiflario, o fia Am- 
bafciadore per guidare quel Re col dovuto deco - 
10 , e pompofo accompagnamento in Roma , Tep- 
pe cosi bene adempire le parti dell' onorevole ca- 
rica indoratagli, che ne meritò le approvazioni di 
quel Re , e fu da lui onorato del titolo di Cava- 
liere . Ci racconta tutto ciò l'ifteflb Giovan Fi- 
lippo nella dedica che fece al medefimo Pontefice 
della Storia Ecclefiaflica di Eufebio di Cefàrea : 
Tuo enimmuncre , die' egli , factum eft Beatiffme 
G Pater , ut eque fi rem dignità te ma dileftijftmo Fitto 
tuo Ferdinando Rege meruerim ; cum ad eum exci* . 
piendum quam honorificentijftmè apud Velletras % 
iS Jfallemontium Commijfarius mifjus ejfem a tua 
Beatitudine , quam fané G Provinciam quam fideli* 
ter % 'quam diligenter adminiftraverim tefles funt 
iitera regia t quas fufeepifìi , infignt hoc orna* 
ntentum militare , quo d ejus munere gero. 
. Se delle altre opere da lui ftampate mi foficro 
venute a mano , potrei lufingarmi , di dire altre 

par- 

— — — - — -m mm mmu j - . 

00 Idem (Sixtus) Ferdinando Neapolitanorum 
Regi adjubilaum cum magno comi tatù venienti 
regio apparatu officia omnia praflitit . Pan vi- 
nius Suppkm. ad Tlatinam in vita Sixti IV% . . 
/.25j. Rainaldus^Jj«.i47y.^.i. toA$.f.2$$ % 
Àlfani Storia degli Anni Santi f.z6z % efegu. 
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particolarità della di lui v,ta i. ma non avendone 
vedute , che due fole , non m. è r.ufcito di rapa- 
ne di più . Soggiùngo non pertanto le opere da 
lui cimpofte , fecondo ce le rapporta il Signor 
Canonico Mongitore nella Bibliotb.Stcula: . 
D„ Confermiate fatti tatti . Roma tadorne 
"«nkilìs^oanait Philipp de Ugnamine in 



. ©7 'svbtlìh . Roma iti aiibut ejufdew da 
Lietta-mine tn 4. 1481 • 
©* uaoquèw cibò, # pota utili bonus»* ,ac 
«ocho, corumque primit qualitattbus . 

Non effendom? Tiufcito di vedere quelle opere , 
fe fia lecito farla da indovino . dubito , che la pri- 
ma , e terza opera fiano la ftefla cola , e che forfè 
nel frontino vi farà efpreffo l'uno , e 1 altro tu 

t0 Ci*re!la alla perfine il dire qualche cofa delle 
opere di altri Autori pubblicate per mezzo de 
Tuoi torchi dar nollroCiovan P.l.ppo. Il Signor 
Michele MaitèréY per quanto ò potuto enervare , 
non altra ne rapporta , fe non fe la loia bmg 
clcfiallica di Eufebio («) . Non cosi 1 erudM 
P.O.landi, il quale, comecché e lafci di rtgt- 
ftrarne alcune , pure di molte fece parola , e così 



! * ■) • I * ' 1 i • l 'i ? . "* 



- * 



- 1 — I — * < » # . • 

(a) Maitcre s/fvnalet Typograpb. tot», U fil. 
. 118. 
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di lui fcrivendo ci difle (0) : Bernardo Malincrot 
nel fuo libro de or tu , & progreflu artis typogra- 
phicx pag.84.ytf del Lignamine menzione* e dà no- 
tizia di alcuni libri ufciti da'fuoi torcoli di Roma % 
cioè Quintiliano , Svetonio % S. Leone , Lattanzio* 
S. Ambrogio , Cicerone degli ufficj , eleganze di 
Lorenzo Pialla 9 ed opti/coli d' Orazio . A dir vero 
però difaminato da mé il libro del Malincrot , fic- 
come ò letto una onorevole menzione del noftro 
Lignamine,co$ì non ò potuto ritrovare nè pur uno 
di tutti quefti libri accennati ; onde credo % che V 
ahbia egli letto in altri Autori , opure , che l'ab- 
bia oflervato in qualche libreria ■ Soggiunge po* 
feia Pifteflb Orlandi : Quello però , che di ficuro fi 
è di lui veduto alla luce, è un 

Trattato ditto pungi lingua compilato per 
Domenico Cavalca da fico Pi/ano del* 
t* Ordine de' Predicatori in fot. per 
Filippo de Lignamine in Roma 1472. 



(0 ) Orlandi Origine della Stampa f. 7 5. 

(£) Nel Tom. 1. delle noftre Memorie i\ fol. 27. 
par. 6. diedi faggio in una lettera di un M. S. 
da me pofleflb , eh' era appunto quello fteflb 
del Padre Domenico Pifano , e non avendone 
di eflb ritrovata menzione alcuna nella Biblio- 
teca de' Padri Predicatori del Padre Que- 
tif f lo /pacciai per M. SS. inedito } devo 
ora avvertire, che oltre la edizione lattane 

dal 
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Dell' immortalità dell' anima in modo ìli 
Dialogo in fol. Authore Fratte Jaco6o 
Campbafo di Genova dell' Ordine de* 
Frati Predicatori in Sacra Teologia li- 
cenziato in la Vniverfità di Oxford, 
1475. 

Flavi i Biondi Forliwnfis . Italia in/laura* 

ta , Item Roma inftaurata . fol. 1 474. 
Bufebii Pampbìli Hifioria Ecclefiajlica lati- 
nè Ruffino interpetre.foL 147^. 
Quelle fono le notizie, che ò potuto racco- 
gliere deli' erudito noftro Siciliano , e dotto Met 
finefe Giovan Filippo de LIgnamine . Se avrete 
altre notizie da fuggerirmi , mi farefte gran fa- 
vore e per onore del noftro Regno , e percome 
ricarle io al chiariflìmo Signor Conte Mazzu* 
chelli . Vogliatemi bene f e credetemi 

Voflro 1 • 



dal noftro Giovan Filippo un altra ne ò avuto 
a mano ftampata in Venezia nella contrada di 
S. Maria Formofa alfegno della Speranza nel 
i$6$Jn8. 



• * 
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. XXII. 




e/fmico Stimati ffttno. 



Torremuzza 2 1 Novembre 175?. 



Negii ultimi foglietti delle voftre Memorie f 
che mi avete rimeflb , ne ò Ietta una colla data 
di Napoli „ che fuppongo eflere del chiarite. Sig. 
Duca di Noja. Ricerca egli delle monete della 
Magna Grecia , e della noftra Sicilia , che avefle- 

10 relazione all' antica Storia del fuo Regno di 
Napoli . 11 piogeno, che fa nella fua lettera a 
dir vero è aflai confiderabile , e vantagiolò . Non 

' perciò iddio gliela mandi buona. In oggi nella 
noftra Sici lia è entrato il gufto per V Antiquaria f 
e così non credo , che i Signori eruditi fi vogliano 
privare delle medaglie rare , fe pure non TaveC 
fcrodupplicate . Di fatto io pollò dirvi , che tra 
le mie Siciliane, che non fon poche, ne ò una, 
della quale non mi priverei a qualunque cambio % 

11 noftro Filippo Paruta per non averla veduta 
ben confervata falfamente V attribuì a Caftrogio- 
vanni ; ma veramente appartiene ad Entella. Si 
vede da una parte il volto di Cerere , o di Prpfer- 
pina con menzione ENTEA AE <2N . Nel rovefeio 
vièunpegafo, attorno a cui fi legge KAMFlA- 
NflN . Mi è riufeito di ritrovare la fpiegazionc di 



rariflima medaglia nel noftro Diodoio al 




lib. 



Ub. 14. Sentitene le fue parole f fecondo la ver- 
(ione italiana del Baldelli , che qui mi ritrovo : / 
Campani andati alla volta di Entella , efortarono 
i Terrazzani , che trovando/?, ejjì defider o/idi abi- 
tare infizme con loro , gli volejjero quivi ricevere 
come loro e/Imi ci , e come Foreflieri co* loro abita- 
tori ; ed avendo ciò da loro ottenuto , levatifi in ' 
arme intorno alla mezza notte col/ero quelle genti 
incaute* e f provi fi e y e tutti $ giovani ucci/ero , e 
le mogli di coloro , $ quali ejjì avevano. perfidamen- 
te ammazzati , fi tolfero per mogli , ed in tal giti fa 
la pofiejfione di quella Città ufurparono • Ciò po- 
llo, mi accorderete, che in memoria d'un tal 
fatta dagli ftefli Campani refi già padroni di En- 
tella fi coniarono quelle monete • Se mi verrà a 
mano qualche cofa di voftro gulto non lafeerò 
di avvifarvela , Addio 

Vofiro ... • 
q/1rnicoStimatiJJjmo. 

Palermo 10. Novembre 

% 

Egli è flato un ottimo pensamento di codefto 
Sig« Gio; Battifta Albrizzi di commettere la Re- 
lazione della, noftra Sicilia, che vuoi inferire nella 
Continuazione del Salmòn , al noftro chiariflicno 
Signor Abate D. Arcangiolo Leanti Palermitano, 
e de'Patrizj di Noto.Promeffb à inoltre al cennato 
Autore alcune copie feparate colla dedica a S. E. 

il Sign. Viceré Marche/è Fogliaci , Le Scorie de- 
VQ,. 
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vono fcriverfi da' Nazionali fteffi , i quali anno e 
tempo , c comodo di oflervarc alcune neceflaris 
minutie , che di leggieri isfuggono V occhio d'un 
Foreftiere , oltracchè ficcome ftringe più la cami- 
cia , che la gonnella , fecondo dice il proverbio , n 
trattandofi di cofè proprie , l'Uomo vi s'interna ' 
più di quel , che pofla mai fare qualunque altro , 
che non vi è intereflato . Vero è , che delle vòlte 
la paflìone verfo la propria Patria , ed alcuni poi 
litici riguardi poflbno in un Nazionale aver tanta 
forza, che V inducano o a dire il fallò, o a tace- 
re il vero contro la prima legge della Storia , che 
ftabilifce Cicerone nel fecondo libro de Oratore j 
ma quello difetto non è punto da temerfi nel no» 
ftro .Signor Abate Leanti , il quale oltre di effcre 
dotato di un ottimo criterio per diftinguer'iì vero 
dal falfo , Egli è poi cosi ingenuo, e (incero , che 
pér niuna colà del Mondo farebbe per tradire i do- 
veri di un perfetto Storico»* di più non à lafciato 
di porre ogni diligenza, e fpefa per lo fpazio di al- 
cuni anni, onde riufcir potefle breve, e perfetta \% 
fatica indoffatagli. Mi lufingo, che pretto la di lui 
Opera farà fotto i torchi di Venezia, poicchè ne à 
egli già ottenuta la Regia approvazione,e Và codi 
mandata; ma ficcome le ftampe fpeffo fogliono ann 
dare in lungo,perchè non rimanghiate molto tem-' 
po con la curiofita di faper coft vi fi tratta , e con . 
qual ordine vi è meffa, voglio trafcrivervi l'Indice 
de* Capi , ove in riltretto ritroverete appagatoli 
voftro defio • Amatemi , e credetemi 

yofiro . 
T 3 . IN. 
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INDICE 

Sette Capitoli contenenti la /aletta 
Relazione della Sicilia * 

« • ■ « 

Nel Capitolo L 

Sito , e Confini , Longitudine , e Latitudine 9 
Eftenfione } Faro di Meifma , o fia Scilla , e Ca* 
riddi , Aria % Abitatori , Nomi , Tremuoti, e lo- 
ro cagione in Sicilia , Torri , Monte Etna , e Tua 
detenzione , altri Monti principali numerati al 
numero di 7., Fiumi principali al numero di 14. 
Ponti , e Porti • ♦ 

% Nel. - Capitolo lf. 

Pcrfone , Abiti ♦ Coftumi , Cibi , Felle , e Di- 
vertimenti , Linguaggio, Studj, Maniera di viag* 
giare , Nozze f Funerali . 



Nel Capitolo ili. 



* Divifione delle tre Valli ♦ Anime della Valle 
di Mazzara * defcrizione di Palermo ♦ Monreale f 
Termini « Polizzi , Caltanisetta 1 e Naro; Sciac- 
ca , Girgenti , Licata , Mazzara , Caftelvetrano, 
Marfala, Trapani, Monte di S. Giuliano , Ca- 
rtellammare , Alcamo ,CaIatafimi , Salemi, Cor- 
leone , Caftronuovo , e Sutera ; Promontorio del 
Lilibeo, o fu Capo Boèo. Della Valle di Demo- 
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ttt , o fia Demini , Meflina , Milazzo , Patti. Ce* 
felù , Sperlinga , Nicofia , Traina , Francatila , 
Monti Erèi, R andazzo, Taormina \ Aci Reale, 
Miftretta ,Tortorici , Linguagrofla , Caftrorea- 
le, Pizzo di Gotto , Rametta , e Santa Lucia . 
Promontorio di Pcloro,o fia Capo del Faro. Del- 
la Valle di Noto , Catania , Agofla , Siracufa f 
Noto , Modica-, Scidi , Ragufa, Vizini , Calta- 
girone * Piazza , Terranova , Caltrogiovanni , 
Calafcibetta , San Filippo d' Argirò, Mineo, 
Lentini, Carienti™ , Promontorio di Pachino ,o 
fia Capo Paffaro ; Cafali de* Greci . . 

Nel Capitolo IV. 

> 

Acque , Acque purganti , e fulfuree , Acque 
oJiofe , e bitumino/e , altre memorabili , e ftrava-* 
ganti , Bagni , o fian Terme, Pefcagione , Pefca- 
gione de* Tonni , Detenzione di efla , Pefcagio- 
ne del Pefce Spada , Corallo, Ambra, Corpi ma- 
rini , Ghiaja j Cacciagione , Animali domeftici, 
Beiliame bovina , pecorina , e loro frutto, e ge- 
nere di commerzio ; Grajao di varie forti , Empo- 
rj , o fian Caricatori , c commerzio di elfi , Bia- 
de, Erbaggi, ed Erbe aromatiche, Frutta, e 
commerzio di effe , Agrumi , e loro commerzio , 
Regolizia, Sommacco , Soda , e loro commer- 
cio , Lino , e Canape operato , ed in frafca , Le» 
gumi di ogni forta , e commerzio di effi , Vino di 
più fòrte , e fuo commerzio , Zucchero , Mele , 
• Cera, Manna, fua coltivazione, e commerzio 
. Y 4 di 
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di ella , Offa 4 Cantàridi , e commerzio di efli , 
Legnane, Caibone, Pece , Suveri operati, e 
coiumcrzio di detti Suveri , Seta, Lavoro di effa, 
c fuo commerzio , Manifatture di varie forti , e 
commerzio di effe , Creta, Vafcllami, e »oro com- 
merzio , Follili di varie fòrti « Pietre bituminole 
di varie forti , altre varie Pietre , Sale , e fuo 
commerzio , Bolo , Minio , Cinabro, Vetriuolo, 
Argento vivo , Marcaflìte, Alume , e Salnitro , o I 
Nitro , Zolfo , e fuo commerzio , Petraje , Pietre 
preziose di varie forti , e commerzio di effe , Mi- 
niere di varj metalli , Commerzio foreftiero . 

i 

N E L C A P I T O L O V. 

I 

^ Giganti creduti primi Abitatori , Sicani , Si- 
coli , Morgeti , Opinione intorno ad efli , Feni- 
ci , Greci , e loro di verfe Colonie , Cartagine!! ^ 
Re , o fian Tiranni della Sicilia, Città Greche co* 
piofè d* Uomini illuftri , e quelle Cartaginefi (li- 
mate barbare , e perchè ! Romani , Impéradori 
Oriente, Vandali , Goti , Saraceni , Normanni , 
Ruggieri primo Re di Sicilia , e Succeffori Mo* 
narchi fino al prefente Carlo III. Borbone . ' 

Nel Capitolo VI. 

Governo di Sicilia fino a i Normanni , Viceré* 
e fra carica , Con fu Icore , Giunta di Prefidenti , 
e Confultore, Tribunale della Regia Gran Cor* 
te f Tribunale del Real Patrimonio , Tribunale I 

del J 



i 
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ad Conciftoro, Capitano, Pretore, Giudici di 
eflì , e Giudice detto deli* Appellazione , Senato 
di Palermo, Governatori del Banco Pubblico % 
detto Tavola Nummularia , Magiltrati diverti, o 
fiano Uffici , Deputazione del Regno , Leggi f 
Entrate , forze , Arme , o fiano Infegne , Mone- 
te , Nobiltà , e Grandati . 



■ Nel Capitolo VII. 

» • ■ 

Cariche illuftri Ecclefiaftiche conferite ai 
ciliani , 'Vefcovadi , e loro Fondazione 5 } Arcive- 
fcovo di Palermo , e fuoi Suffraganei, Anime del* 
la fua Diocefi, e Aia rendita annua j Arcivefco- 
vo di Medina , e fuoi Suffraganei , e come fopra j 
ArcivefcovQ di Monreale , e fuoi Suffraganei 9 e 
come fopra ; Abati , ed altri di Regio Padrona- 
to , Coocilj Provinciali tenuti da'Prelati , Tribù*, 
naie della Inquifizione , Tribunale della Regi* 
Monarchia , Tribunale della Crociata « Culto in 
tempo de 5 Gentili , e loro Templi , Religione , 

* 

AmìcùpYeghtijJimQ. 

S. Martino i6.N<voembr e 17561 



/ 



Questa volta voglio avvi/arvi un equivoco 
prefo dall' Abate Pirri * e dal Canonico Mongi- 
tore , il quale comecché fia di poco momento , 
gioverà non pertanto iLdefcriverlo , 

Sa- 



». 



Digitized by Google 



J4* - . ■ 

Sapete quanto obbligo abbia la Città di PaleN. 
nio 9 anzi tutto il noftro Regnò al Beato Giuliano 
Majali Monaco Profeflò di quefto Gregoriano 
Monaftero . Egli colla fua gran pietà , e /àggi 
configli cattivoflì V amore di tutti i noftri Con. 
cittadini , fpezialmente qualora fondò il grande 
Ofpedale nel Palagio di Matteo Sclafaoi , a lui 
donato perOfpizio del noftro Monaftero. Fu 
quindi mandato più volte per ordine de' tre Bra- 
cbj parlamentar j Ambafciadore al Re Alfonfo , e 
da quel Monarca , cotanto intelligente , e capace, 
conofeiuta la di lui fomma prudenza , e fòda pietà 
fu incaricato (peflè fiate di affari di gran rilievo, 
che ebbe neTuoi tempi, cosi nella Corte di Roma 
con varj fommi Pontefici, copie pure apprefToil 
Re di Tunifi Ottomano per conchiudere la pace • 
Or gP Autori fopracenoati (<?) ci dicono , che ar- 
rivato egli in Tunifi , e ricevuto da quel Re con 
fentimenti di allegrezza , e da' Turchi con plau- 
fb , conchiufè i Capitoli della pace , fecondo il.* 
gradimento maggiore di Alfonfo ; e dimorato ia 
quel barbaro regno per lo fpazio di tre anni , ma- 
neggiò varj negozj di gran pefo , ottenendo de' 
particolari favori da quel Monarca , attefocchè fi 
era guadagnato V affetto di Ottomano , che fi va* 
lea del di lui configlio negl'affari più gfavi.Quin- 
di volendo ritornare in Sicilia il noftro Giuliano, 

n'eb-v 

(a) Pirri in Not.S. Martini Tom.z.f. 109 4, Mon- 
gitore Palermo Santifichili 
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fi ebbe fommo dolore nel privartene, elcrifle let- 
tere in lingua arabica dirizzate al Re-AIfonfò 
con fegoalatiflìme lodi del fervo di Dio * che con 
Ja traduzione in noftra lingua fi confervano in 
quello Archivio . Or ecco dove confitte l'equi- 
vocoprefo da'duenoftri peraltro accuratiflimi 
Storici. Eflcndomi ftata indoflata la carica di 
comporre la Cronica di quello Monastero , ed 
avendo già fatto copiare gran parte de' Diplomi* 
c Scritture, che neir Archivio fi confcrvano, mi 
è venuta a mano tra le altre quella lettera arabica 
del Re diTunifi coIP antica verfione, la quale 
lettera non è indiretta al Re Alfon/o, ma *M 
ifteffo Beato Giuliano t e non contiene fè non fé 
un falvo condotto per le Città di quéJ Regno . O' 
voluto tra/erivcrvela ,^e per conofeere voi fteflb 
Terrore , e perchè a dir vero è curiofa * e degna 
da flamparfì nelle voftre Memorie . Addio 



lettera fritta dal Re di Tunifì al Revererfd* 
Fra Giuliano Ma/ali in rifpojìa ad una fa 

' Hi** 



m lodato fia un foto fenza moglie , nè figlio • 
m ftpra il frate della fede Criftiana * ed Eremita 
ti defviato dal Mondo Julian . Dio lo configli , e 
„ lo avventuri f e compifea in grazia , e gli com- 
f1 pifea la promefla . Qui arrivò la voftra carta 

*,per 
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per mano dell' Alcajde de' Cavalieri Criftiaoi; 
„ dichiarandoci la caufa della voftra venuta, ed 
M abbiamo intefo la buona volontà {voftra). Ab- 
„ biamo fpedito il detto Alcajde per Voi venire 
„ alla noftra Città di Tunifi, che Iddio la con- 
* fervi , e così intendere da Voi a bocca ( h ca- 
•9 gionc della voftra venuta ) . Noi comandiamo 
„ . la voftra venuta con la forza di quella carta 
„ potente , e ficura , .fenza dubbio pubblico % e 
$ , fenza inganno , fecondo il detto di quella ficu- 

ramente . Salute . Scritta al mefè di Moharam 
» * giorni • 

• * 

trfMtco Carijpato. 

Palermo 20. Novembre 17 $6. 

Vi fcriffi un giorno aver io molti documenti 
fpettanti alla Bafilica di S. Pietro in quello Real 
Palagio. Mi avete più volte richiefto colà mai di- 
celTero quefte fcritture , ed io per non tenervi più 
a bada, ve l'avrei voluto tralcrivere 5 diftratto pe- 
rò da varj affari non mi è riufeito di potervi fer- 
vire ; del refto per farvi conofeerc , che ò prelenti 
i grati voftri comandi, vi rimetto per ora la copia 
<T un diploma non rapportato dal Pirri . Un altra 
volta vi dirò qualche cofa della di lei origine , ri- 
cavandola daunpalTo del noftro Teofane Cera- 
meo, del quale niuno finora i fatto menzione; 
pf emettendo prima varie ragioni , che ò raccolto 
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intorno all' età , in cui viflc il detto Teofane • Il 
diploma adunque fi è dell 9 anno 1 392. , e V ò ri^ 
cavato dalla Regia Cancellarla i$.lnd. 1391^ 
foL 1 16, Leggetelo , e Tettatemene grato 

Martinus,& Maria &c. Infans Martinus &dl 
11 In Principini dextera rerum (labilità* ad 
i, corum nuturn decurfu temporumjntegratur » 
quoque ab eorum progenitoribus pia funt con- 
lideratione difpofita , muniuntur firmitate , & 
9i laudabili ter faéla laudabili profequuntur aflen- 
„ fu ; maximè ubi Di vince retributiones accipi- 
„ untur,& remedia intervenirne animarum,pr«- 
ff fcrtim illorum praedecefforum noftrorum 1 qui 
t , ut eft notum populis , & hominibus per mundi 
5 , climata conftitutis , per quot , & quantos fu- 

„ dores bellicofos, fpreto vita difcrimine prx- 

5 , deceflbresipfìbong memorie.,. ..ab Inimici* fìdei 
§1 chriftianx Sarracenis , qui in dedecus ejufdem 
1, univerfos fine* Sicilia Regni citra, & ultra fa* 
„ rum fub eorum dominio poflidebant ; (ed eoo-, 
v perante gratia divina ipfi prxdeceflbres noftri 
iplòs Sarracenos nedum extra Regnum Sicilig» 
veruni etiam ufque ad fìnes Barbari» penitus 
f9 in màxima potentia exularunt • Quapropter ad 
11 futuram rei memonam ex prefentis hujus pri- 
» vilegii ferie univerfo fidalibus ooftris per Re* 
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„ gnum Sicilia ubilibetconftkutis volumusefle 
„ notum ; quod nobis exiftentibus in Cappella 
,1 Sacri Palatii noftri regalia felicis Urbis Panor- 
,, mi,acceflerunt acì Macftatem noltratn Cantor, 
ti & Capitulum Cappella? noftrfc regalis fub vo« 
f1 vabulo Principis Àpoftolorqm , exhibentes no- 
„ bis nonnulla privilegia conftitutionis , dona- 
li tionis , & largitionis omnium Rcgum bona 
d memori» prxdeceflòrum noftrorum , & inter 
i) alia unum, litcris aureis fcriptum , quod nos 

prasdi&us Dux perlegere voluimus de capite . 
9i ufque ad finem , ac nonnulla alia tum inlitte- 
„ rali (èrmonc , quam ctiarn gr&co 9 nobis humi- 
liter fupplicantcs , quod cum ipfi tyrannicè 
91 per de Claramonte , qui Urbem noftram Pa* 
99 normi per tyrannicam rabiem diutius ufque ad 
9 9 prfcfcriptioncm utriufque Juris Canonici, & 
9I Civili* fuerunt juribus , & reddjtibus eorum in 
si ipfis privilegi^ contenti* rai/èrabi/iter fpoliati, 
99 dida privilegia de dementisi &beR)gnitaie 
„ noltra , & omnia , &.finguia inai contenta , 
99 confirmare , laudare », cmologare, ac de novo 
. 9i concedere dignaremur , ut per jocundum ad- 
ii ventum noltrum pofl'ent rancare HimnumAru 
1, gelicum: Gloria in exce//?s Dco & c, Ecce venit 
i, quem dcjìdcrabamus , Nos vero veftigiispraecfe» 
il ceflbrum noftrorum inherentes ad honorem 
19 Omnipotentis Dei Patris , & FiKi , & Spiritus 
il Sanati , per quem i'eliciccr vivimus , & regna* 
9, rous in terra> cujus aoxilio illos tyrannosex. 
^ .'. • „ ter* 

■ 
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terironavimus demundo, nec pon Princip/s 
f , Apoftolorum , ad cujus honorem ipfà Eccle- 
9 , ila ed fundata,ac prò fallite noftra, & ani- 
i, nwrum prxdeceflòrum noftrorum , confideran* 
„ tes etiam , quod in noftrum , hacredumque no- 
f , ftrorum redundat honorem quidquid confir- 
ar maraus , obfequentibus in iifcJem Application i- 
„ bus dictorum Cantoris , & Capituli hilariter , 
„ & clementer admiflìs , fupradi&a privilegia 
„ omnia , & fingula per ipfos Reges praedeceflò* 

res noftros ipfi Cappellae praeftita , & concetta 
„ de vetho ad verbum , ficut fiiperius eft expreC 

fum , & in illis privilegiis plenius contine tur f 
„ tenores quorum hìc habere volumus prò ex- 
„ preflìs , renovamus , & confirmamus , ac etiam 
5 , de novo concedimus , ita , & aliter , quod di- 
si 6ius Cantor , & Capitulum ipfis privilegiis uti 
*, -poflint , & valeant pacificè , & quietò prout, & 
*» ficut utebantur , & uti confueverunt tempori- 
ti bus Imperatorum , & Regum omnium' praede- 
„ ceflbrum noftrorum . Infuper de uberioris dono 
„ gratis pariter confìrmamus quoddara aliud 
ri privilegium Imperatoris Henrici inclita recor- 
„ dationis /iiper juftitiis praebendarum fuarum 
i 9 ipfis Canonicis diftac Cappellae indultum, nec- 
n non oblationem fingulis annis in certi* fedivi- 
„ tatibus exhibituram , & luminaria prò eadem 
9 , Cappella, & anniverfaria triiim Regum , ficut 
n de jure confueverunt habere, ipfis, &eorum 
* pofteris omni jure .» via , mo$ n - & forma- -]ui- 
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bus meliui de jure poffumus , & dcbcmus , ex 
° certa noftra fcicntia confirmamus , damus , 8c 
^ denovoconcedimus per prefentes. Mandan- 
* tes per hanc eamdem omnibus , & fingulisOf- 
" ficiaiibus, Secretis, Magiftris Rationalibus , 
,f Procuratoribus , & Magiftris Portolani* , ac 
„ eorum Locotenentibus , prafentibus , & futa. 
fi r is , quibufeumque per Regnum Sicilia confti- 
tutis , ut preedifta privilegia ipfis Canonicis » 
" ut fupra conceffa , & donata teneant , & ob- 
„ fervent ad unguem , & faciant ab aliis invio- 
li labilitcrobfervari , &innullo 



II 
II 
II 
II 
II 
fi 



4 , nec contrafacientibus coofentiant aliqua ra- 
sf tionc , vel amore , quia fic fuit noftra inten^ 
f , tionis intentum. In cujus rei teftimonium hanc 
|, fieri juffimus figilii noftri di£H Ducis munimi- 
„ «e roboratam . Datum Panormi anno Domi- 
f , nicflc Incarnationis 1592. 31. Junii IJ. Ind. 
» Rcgnique noftri ditti Regis Primo, & diche 
„ Regin» decimoquinto . 

Lo Duch. 

» * * • » 

Dominus Dux mandavi t 
mibi Berengario Sana. 
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o/traho Stimati Jfmo. 

* 

/.' Palermo i. Dicembre 1756, 

• • 1 • 1 « « « 

• * 1 

Giacche' avete fòmmo piacere difàpere lo 
(lato della noftra Sicilia ne' (graziati fècoli , in 
cui fu tiranneggiata da' Saraceni ; io per obbe- 
dirvi incomincierò prima da una particolarità de- 
gna invero da non obliarfi . Credono alcuni , chp 
la Religione Criftiana fi fbfle allora affatto /penta, 
o per Io meno fotte afiTai mancata preflò i noftri 
nazionali ; e pure non va così la faccenda . N$l- 
la mia g ; oventù rapprelèntai un difcoiio ncll' Ac- 
cademia de' Pesatori Oretei , che allora fi radu- 
nava nella fala di queft'augufto Palagio Senato» 
rio , cflendo il degno Mecenate di efia Accademia 
il Signor Principe di Lampedusa, che in quei 
tempi con univerfàle acclamazione reggeva la no- 
ftra Patria coH'cnorevole carica di Pretore . Mi 
prendo dunque la libertà di traferi vervi, quella 
parte del mio Difcorfo , che conduce al punto ao- 
cennato, ed in appreflb vi anderò rimettendo 
quant'altro fi appartiene alla maniera del governo, 
alle monete^' ltudj\ed alle arti liberale meccani- 
che de* Saraceni in Sicilia. Leggete per ora quefta 
mia prima fatica fu quelli puntile datemene il vo- 
ftro finsero giudizio. Addio. y 0 j\ Y0 \ 9 

Di cernire. Z Del* 
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"Della Religione Cri/liana non ejlinta in Palermo 

fotto de* Saraceni. 

Le fingolari dovizie , e la bellezza , di cui ta- 
lora dalla natura fu adorna qualche Provincia, in 
vece di riscuoter fol tanto l'ammirazione , e le 
laudi non men de" vicini , che de' lontani Paefi % 
chiamarono a fi Tiofàziabile avidità delle ftranie- 
re navioni . Bafìevolc piova ne fa lanoftra, per 
i Tuoi pregi medefimi difìivventurofa , Sicilia, 
laquale godendo la fdiciffima forte d'un aere sì 
falutevole, d'una campagna sì fertile, di varj mon- 
ti sì carichi di metalli, e di gioje, fpinfe a fuo 
danno j Saraceni dell'Africa a disbarcare ben cin- 
que volte in efla le loro armate; per divenirne 
Padroni (a) \ Non gli riufeì perù fifiar la lor fe- 
de, e per lungo cotfo di anni tiranneggiarla fe 
Don fe l'ultima fiata, vale a dire verfò Tanno 8 jo. 
di Gesù Crifto; mentrecchè le prime volte acqui- 
ftate una , o due Città furono coftretti dopo poco 
fuggirtene , dal valore de' Greci , e molto più da" 
proprj nazionali (ènfrpre mai ri fcfpinti , e disfatti . 
L' anno dunque accennato , ad iftigazione di Eu- 
femie , nome d'infauRiflìma ricordanza a' Sicilia* 

ni 



■ ■ 1 1 

(«) Carufò epitome Saraceni camm rerum in 
Sicilia geftarwn in rem, i. BìbK Hiflorico 
cute. 
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ni 00, inviò il Principe della Mauritania nella 
noftra Itola una mimerofa (quadra di navi lotto 
la condotta di Adeicamo fuo Capitan generale, 
che disbarcato vicino ISelinuntc , pofe tutto a fer- 
ro , ed a fuoco , con ampia acerbiflima ftrage 
degli abitanti il vicino Paefè , ed accampolfi po- 
jcia nel Monte Bonifato , alle radici del quale uà 
cartello fabbricò , che fino a' noflri giorni il di lui 
nome ritiene • Avvicinatoli dopo verlò la no- 
(tra nobiliflima Patria , di tiretto afledio la cinfe, 
e con non picciol contratto k ne refe Padro- 
ne (e). La vaghezza però della fua campagna, 
il forte fico della Città , adorna in quei tempi di 
due belliflimi Porti , e tanti altri illuftri pregi , 
che la rendeano fopra ogni altra co/picua » miti- 
garono in parte la naturai fierezza a quel barba- 
ro 5 di fatto il Curopolate, Echemperto, le Croni- 
che Saraccnico-Sicule , Teodofio Monaco, le mo- 
nete di quei tempi (J), e tanti altri vernili mo- 

Z 2 nu- 

(0) Idem Epitome cit.f.Sj. ■ 
(£) Ibid. loco tit* 

(c) Cbronicon Cantabrigenfe apud Carufum /. J. 
& apud Muratorium Rerum Italie. Script, 
tom. ì.part. %.fi 245;. 

(A) Sono tutti quelli Autori rapportati dal Ca- 
rufo , il quale nella fua Epitome ci fcrifle : ex 
faruta Numifmatibus , major imque traditane 
non dubitanter conflati rfdelcamum cum loci op- 
portuni tate , tum agri ameenitate captm , in/** 



1 



minienti 60 ci aflicurano , che nell* unlvetfale èo 
cidio Siciliano fotto de' Maomettani Tunica Cit* 
tà, che il di loro furor non compiante , fu appun- 
to la noftra Patria , che anzi di nuovi fontuofi edi- 
ficj abbellita, e d'innumerabile gente ricolma 
fu lafciata , come ritrovavafi prima , Capita/e , c 
Signora di tutta la noftra I/òla (c) • 

La fierezza , di cui non fi valfc il nuovo Ami- 
ra per devaftar le noftrc campagne, e per diftrug* 
gere i più fontuofi edifizj facea /perare che beni- 
gno del pari addimoftrato fi farebbe inverlò de 1 
cittadini di noftra Patria ; ma chi non fa , quanto 
riefca difficile a domarfi, una innata paflìone; 

(pe- 



la Sedem Principem> Caputque Sarracenis Va* 
. tiormum confìituijfe ; Vndè temporis decurfu Si* 
cularum omnium Civitatum frequentijftme Pa- 
normus evafit. 
(a) Rapportai tutti gli antichi monumenti rima- 
rti in Palermo ne' tempi. de' Saraceni nel mio 
Saggio della Storia Letteraria , e delle Accade- 
mie di Palermo , premeflb al voi. !• delle Dsf- 
fert. dell" Accademia del Buon Gujìo f. 20. e 

(£) Theodofius Monacus in epifl. infra citando 
(c) Nelle note da me fatte ai Concilio Siciliano 
radunato contro di Majfmino ò provato abba* 
ftanza^ e [fere fiata la Città di Palermo la Ca- 
pitale della Sicilia né* tempi de" Re Mandali 9 
e Coti* 
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lazialmente iraconda , e ftnguinolenta , come 
per l'appunto fi era quella di Adelcamo , avvezzo 
Tempre a terminare le fue vittorie, ottenute a 
(Vantaggio di qualche mifèra /graziata Cittade, 
coir uccifione , e macello di gran parte de' fuoi 
abitanti ? E cosi in verità Pebbe a provare Pafflit- 
tiflìma Città di Palermo , e più di ogni altro que- 

| gli uomini , che in difefà di effa con pari valore , e 
coftanza aveano militato Tulle muraglie . SupeJra* 

| to appena , eh' egli ebbe le porte ,' feorfe a guifa 
d'un folgore pe' quartieri della moltitudine atta, 
nita , e tramortita , e fpargendo per tutto ferite , 
per tutto /àngue, per tutto ftrage, fece ucci- 
dere alla rinfufa in brieve ora da' fuoi IòIdati,neN> 
la barbarie niente meno di eflb fpietati , più mi- 
gliaja di gente con un macello tanto più orribile, 
quanto più impetuofo ; profèguendo di fòvente ad 
infierire contro i Criftiaui , come fi legge negli 
atti del noftro-S. Martire Filaretc (*) . 

Or quefte barbare ipietatezze contro imiferi 
Criftiani porte in opera di Adelcamo, e dipoi 
dagli altri Amiri , che reggerono la noftra Ifola %4 x 
dagli Autori di quei tempi con iodicibil cordoglio 
deferitte , furon cagione , che un dotto foreftiere 
eoa franchezza fcrivefle E' 6e* • mrifimile 9 

Z g che 

ta) Caetanus In viti: Sancì. Si cui. tom. 2. foL 
42. Bolland. in e/(£t. ad diem% % Aprili s fot. 

1*1 Varjas Carfa regia, q fia difefa del regio Po* 

4ro* 



1 
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che in Sicilia /pento fi f offe quafi dell* intatto col 
correr degli anni il bel lume della dottrina fan* 
gelica ; e gli ftcfll noftri Storici nazionali 4 abben- 
chè non aveflero ofato una fimile propofizione 
avanzare ,• pur nondimeno colle lagrime agli oc- 
chi di comun parere aflerironó 00 Teflerfi fè non 
fpenta , fopita almeno 4 e nelle grotte nafcofta la 
Criftiana Religione in quei tempi * Che che ne fia 
però del rimanente del noftro Regno , farà mio 
dovere queft* oggi V. A. fulla guida d'incontra- 
ilabili monumenti darvi a vedere nella Città di 
Palermo , anzicchè eftinta , tèmpre mai pubblica s 
fervorofa* e collante efferfi mantenuta, avve- 
gnaché non pochi di quegli Amiri impegnati fi 
foflero a {terminarla (£) • 

Mi fi prefenta per primo la Cronica di Giovan- 
ni Diacono , pubblicata la prima volta dal Signor 
Ludovico Antonio Muratori (e) 4 in cui deferì- 

ven— 



dronato /opra la Cbiefa % o regia Cappella di 

Gir genti /. 9. 

(g) Pirri s e Gaetano in molti luoghi, Mongitore 
Palermo divoto di Maria tom.l. /a 8. efeg. Di 
Giovanni de ^Divinit Siculor.OJfic* cap&.figf* 

(£) Si leggano le Croniche $/lrabe , ed il marti* 
rio di S. Procopio rapportate dal Caru/elib.cit* 

(c) Apud Muratotium Rerum Itali carum Seri- 
ptorestom. i.pare. 2./. 513. Cuntfosejus ha* 
bitatores in captivi tate-m àederunt\ tant ammodo 
Luca* ejufdem oppi di eleBus , & Simeon Sfiata* 
riui cum pamitfunt exinde liberati* 
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vendofi l'eccidio di noftra Patria , con parole affai 
chiare fi dice , effere rimarti efenti dalla comune 
ftràge , e rovina Luca eletto Prelato di efla , Si- 
mone Spatario , ed altri pochi", a mio parere Ec- 
clefiaftici, a'quali tutti portarono del rifpetto quei 
barbari ,comecchèiiiumani cogli altri. ^ 

E che di fatto qtioiiCriftiani refi di già infelici 
vàflalli de 9 Maomettani non fiano flati impediti 
dal libero efercizio dtella Cattolica Fede ce Io con- 
ferma Teodofio Monaco , in quella Pillola , in cui 
la rovina di Siracufà raccontò a Leone Arcidia» 
cono circa Tanno 878. vale a dire 46. anni dopo 
la conquida , che fatta avea Adelcamo di Paler- 
mo . In efla dunque quel venerabile , afflittiflìmo 
vecchio dopo aver a lungo fpiegato l'afledio , ed 
ilfacco quivi fatto dagl'infedeli, profeguendoa 
deferi vere ilfuopenofò viaggio infieme col Ve- 
feovo di quella Città, e alla perfine il fuo arrivo ia 
Palermo , cosi fpiegoflì : P affamino legati immez* 
zo d'uva grafi pi azza- % in cui accorfi non pochi Cri- 
fìiani , con chiari fegni di amarezza , e di lutto , ci 
diedero a cono/cere la di loro gra ie afflizione , che 
/entità ave ano per la noftra cattura (0) . Vi erano 
dunque in quei tempi Criftiani in Palermo,i quali 

Z 4 da 
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(a) Ducti incedebamus medi aVrbis platea inpo^ 
pnlarium confpettu 9 Chrifìianorum permulti 
fubfequebantur de noflra ntiferia non obfcurè 
ejulantes , nec non contraria feci* homines * 
Theodofius inepiflola Muratorium tm % 
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da un foraftiere , qual fi era Teodofio , furono fui 
primo ingreflb in Città fubito riconofciuti ; onde 
fia lecito a noi inferirne , efler defli molto più co- 
. nofciuti da' Saraceni , che di buon grado li tolle- 
ravano. 

Potrei qui riferirvi diftefiroente quante volte 
iCriftiani in Palermo, e f^ea^lmente nel deci- 
mo fecolo colle armi a mance tentarono di fcuo~ 
terfi , e liberarli dalla fchiatfiÉù Saracena (<*), ar- 
gomento ben chiaro non folo cflervi in que' tem- 
pi Criftiani , ma cflervene di più una gran quan- 
tità ; farvi ancora menzione di ciò , che fi legge , 
negli atti di Santa Elia giuniore portati dal Pa- : 
dre Ottavio Gaetano (£) , e da' celebri Bollando ! 
ftt (c) , vale a dire , che detto Santo verfo V anno 
980. di Gesti Crifto venuto in Palermo rinvenne 
in cfla fu a Madre non che Griftiana , ma adorna 
ancora d' ogni eroica , e fegnalata virtù , e che 
dopo alcuni anni ritrovandofi in Calabria nelle 
Saline , capitarono ivi da Palermo alquanti Cri- 
ftiani , che pubblicarono la felice morte delPiftef- 
fa fua Madre dal Santo molti giorni prima a' fuol 
diletti Scolari annunciata ; e alla perfine accen- 
narvi le gloriofe gefta de* due noftri Concittadi- 
ni ! 

(a) C brani con Cantabrigenfe ad ann* 9 1 3 . & 9 1 7. 
Joanncs Diaconia Martyrium S. Procopii m j 
princìpio. Carufus Epitome rerum Saraceuica* 
rum/. 95;. & 97. 

(ò) Caetanus Tom. 2. vita San&or.Siculor. 

CO Bolland. ad dtem 17. Augufiif. 500* 

1 
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ni , gloria , e decoro dell' illufire Ordine Bafilia* 
no, Filarete, e Giovanni Terifte , nella noftra 
Palermo partoriti da Criftiani Parenti fui princi- 
pio dell'undecimo tècolo (0) ; voglio però a bel- 
lo ftudio tutto lafciare , mentre la fìoria mi por- 
ge a rtiano prove più belle , e di voftro maggior 
piacere • ■ < ! - > 

Il dodiccfimo Amira^ che la noftra Ifola go- 
vernò , fu per l'appunto. Albicafsèn, o Aibicafsàn 
Ali , nell'anno dell' Egira di iMacomctto 55S. , e 
di noftra falute 969% Fece quelli varie prodezze , 
e dopo quattordici anni del fuo governo venen- 
do a gior nata coir efercito de' Franchi , reftò 
morto nel campo (£) . Vollero la memoria di cfl 
fo «eternare o Sabèr fuo figliuolo , o qualch' altro 
parente , ed una ifcrizione in marmo a di lui ono- 
re drizzarono , quale rinvenuta nello feorfo feco* 
lo ne' fondamenti della Chielà de" Santi Euno , c 
Giuliano, con faggio configlio fatta pria da un 
vecchio Moro nella Siciliana lingua tradurre , e 
dopo nella latina , fu collocata per non fmarrirfi 
dalla memoria de" Poderi nel cortile di queft' au- 
gufto eccello Palagio , da dove è fiata tra/porta- 
ta , e di prefente fi ammira nel nobile Mulèo Mar- 

ti- 



(a) Caetanus , & Bollandiani in viti* ditt. San- 
t'I or um. 

dò) Cbronicon Saracenico-Siculum excerptnm ex 
Cbronologia univerfali Ifmaelis Alemujadad ad 
annum 98 3 Xu pus Pro togata in CbrotncQ atftd 

Qarufum in epitome cit. f. ioj. 
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tinìano de' Padri Caflìnefi (a) • Or in elfo quan- 
tunque chi la compofe , fui principio empio fé* ' 
guace di Macometto dichiarati , profiegue poi T 
univerfale giudizio a deferi vere , e le pene meri- 
tate da 1 peccatori, i premj, che fi afpettano i giu- 
fti , con parole si acconcie ad una tale infallibile 
verità , che chiunque di voi à riletto ancor di 
paflaggio le dotte impugnazioni dell'Alcorano 
fatte da duedottiflìmi Letterati P. Tirfo Gonza- 
Iez (b) , e Luigi Marracci (c) , di leggieri s' ac- 

» i , cor* 

(0) Rapporta quella ifcrizione Teruditiflìmo Pa- 
dre Giovanni Amato nell' appendice dell'ope- 
retta , che à per titolo : La Corta d 1 oro in tri* 
podio per Fanno ventejìmo del Re Cattolico Fi* 
lippo V. Gioverà a me traferiverne laverfio- 
ne latina : In nomine Dei falutem omnibus ideft 
anima* & cor pori , & bona facinora Domino 
•• Mahomeclo^ omnibus fais gentibus , & vaj/al- 
lis , cunZlifqui falutem : Vnufquifque mortem 
experietnr , ubicmique faciem tu vertis * Dei 
facicm ìnvenis ; yudicii extrema die omnes eri- 
• mus in unum* ille.qui bonum, malumque opsratur% 
utrumque die extrema judiciìfibi reperietur; II- 
le* qui peccai , pieni tea t peccati fui • AlbicaJJan 
-Aty erga omnes benevolus prima notte obiit men* 

fe • . • ultima die omnes erimus in unum % 

i$ Deum rogemus* ut det omnibus unum iter. 
(£) Gonzalez Manudulìio adConverJìonem Ma- 

humetanorum Dì Unga 1689. N , 
(0 Marracci Refutatio Akbcr ani Patatài 169?» 
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corge f non àver àcquiftato Io Scrittore di e(Ta < 
quella Tanta credenza dalle pozzanchere, ed ofce- 
nità di Maometto, ma dalla noftra diviniffìma j 
Biblia , che è V ifteflb , che dire da quei tanti CrU ! 
ftiani Ecclefialtici dell' onor di Dio zclantiflimi I 
piucchè mai in quei lacrimevoli tempi ; onde tut- 1 
to il fervore del loro (pir ito impiegavano, non 
che in confermare i Cattolici , ma in convertire 
ancora non pochi de' Saraceni . E che ciò gli 
fia riufeito a feconda delle fantiflime loro brame 
così in Palermo, come in altre Città di Sicilia, ■ 
mi farà molto facile confermarlo coli 9 ingenuo, 
ed erudito Scrittore Goffredo Malaterra, il 
quale tra tante belle notizie ci (crifle ancora (a) t 
effere flato uccifo da' Saraceni in Caftrogiovan- 
m Elia Cartomenfe , perchè dato un calcio ali 1 
Alcorano, in cui nacque, abbracciata avea con 
fervore la Criftiaoa Religione; e V iftelTo ancor 
io ritraggo da una greca ifcrizione , rinvenuta 
pur efla in Caftrogiovanrf , ed acquiftata dall' . 
ifteflb MartinianoMufeo, in cui leggefi* come 
Bezzio Saraceno , convertito alla fede di Gesti 
Crifto, daTuoi Nazionali fu uccifo, mentre appe- 
na 



(a) Malaterra $..cap. 50./ 220* apud Caru- 
fum, apud Muratorium tom< j. /. 58 j. /Elias 
Car tornente , qui ex Saraceni* ad fidem Cbrifli 
convenfus , poflea apud Caft*u>n ^oannit afua 
gente bofliliter interfettas , quia negando apo* 

t fiata fieri fiotuit t wartyrio wam laudabili ter 
fini vi t ■ 

* 
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na compito a*ea gli anni dieci dell'età fua Gx) • 

Che fe mai qui vi foffe taluno , a cui le glorie 
di nollra Patria recano di/piacere , e dir voglia % 
eflereftata una fpiega bizzarra , e di mia inven- 
zione, quanto (òpra accennai full* arabica Men- 
zione Palermitana ; non potendo perfuaderfi, co* 
me i Principi lleflì de' Saraceni aderito aveffero 
alle Cattoliche verità , mentre al contrario tutti 
i Scrittori , e le Croniche di quei tempi di foven* 
te ci (piegano il di loro impegno Tempre mai ad- 
dimoftrato contro, di effe ; nulla io curando una 
tale oggezionc , e profeguendo la cronologica ar- 
ringa intraprefa , poffo dirgli pur francamente , 
che non à fermo, e che a partito s' inganna . E non 
fu egli nell'anno 1027, diGesùCrifto Melauta 
figlio di Bulferaco , fe non Amira della Sicilia t 
al certo Governatore , o Capitan generale de* 
Mufulmani , che concedette ampia facoltà a tutti 
i Sacerdoti di noflralfola di celebrare con pom- 
pa la (anta Me(Ta , e di portare proceffionalmente 
agi' Infermi P Eucarillico Pane Qa) ? Locchè più 

di 



{a) Il Signor Muratori rapportò quella ifcrizio- 
ne, ma in parte corrotta. Avremo occafionc 
qualche volta riferirla con diftinzione in que- 
lle Memorie • 

{a) Sicilia , qui wcabatar Melagut ^filiut Bui- 
farad , concejfn Siculi* Cbriftianis, ut audir ent 
Divina palam , & Sacerdotibus , ut portar ette 
corpus Gbfifti #4 infimo* , Epift. F. Conradi 



» 
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di ogn' altra Città dee fentlrfi della noflra Paler- 
mo , e perchè in eflfa più che in ogn' altra parte , 
come abbiam dimoftrato , c faremo per conferma- 
re , fèmprc ferventi fi mantennero i Criltiani , e 
perchè ancora Fra Corrado di Palermo , che ce 
lo fcrilTe fin dall' anno 1 290. era non folo Paler- 
mitano , ma Priore del Convento di S. Caterina 
in oggi mutato in uno de 9 più nobili Monafteri. 

• Nè vi crediate. Accademici , che dopo la moN 
te di Melauta , (lato si benigno verfo de -5 Crillia- 
ni , mancate fofiero quelle pubbliche proceffioni , 
edimollranze cattoliche 5 profeguirono pur an- 
che fin a tanto , che i Saraceni furono difcacciati 
di noftra Patria ; porgendomene chiara tellimo- 
nianza i Capitoli della Confraternità di Santa 
Maria dell'Arfenale (0), tradotti dal greco dal 
Sig. D. Francefco Pafqualino nelle lingue orien- 
tali, e nella ftoria Siciliana al lòmmo verfato, 
Furon elleno fcritte nell'anno 6$6. dell 1 Era Gre- 
co-Sicula , vale a dire nel 1 048. dell'Era Crillia- 
na . Or in elfi Capitoli dclcrivendofi gli efèrcizj 
di pietà , in cui $' impiegavano quei Congregati , 
tra le altre colè fi dice, cfler di loro obbligo, unirli 
infieme una volta il mefe per condurre procef- 
rionalmente quella divotiflima Sagra Immagine 

di 



Dominicani apud Garufum lib. di. /• 47. & 
apud Muratorium tom. i. pan. %.f. 277. 
(0) Sono quelli Capitoli trascritti nel Codice Di- 
plomatico di Sicilia di Moafignor di Giovanni 
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eli Maria, fé pure da dirotta pioggia non venia- 
no impediti , mentre in tal caro al giorno feguen- 
te trasferiva!! la proceflione ; convenivano pur 
anche una volta l'anno, per ricevere il Sagra- 
mentato Signore, e finalmente, lafciando da parte 
altre pie radunanze, fe mai qualche Congregato 
da quefta fragil vita mancava , eri proceflìonal- 
mente portato in Chiefa il cadavere da fuoi Con- 
frati con candele alle mani , come a dì Doflri co- 
ftumafi , facendogli i (agri fuffragj l'iAefib giamo, 
$ replicandone pofeia V anni verfario nel terzo, no- 
no, e quarantèiimo» ' 

Sarebbe , k pur non m 1 inganno , fufficiente 1* 
anzidetto a convincere V aflunto propoftonii , c 
pure vogl' io rapportarne dtiecfempj in chiarcz^ 
za nulla inferiori a 1 di già riferiti, ma di confo 
guenza al certo maggiori • Placata alla pettine V 
adirata divina giuflizia delle feiagure fctfcrtc da' 
noftri antichi Concittadini fotto il pe/àntc dolo* 
rofo giogo de 9 Saraceni , fpinfc il valorofa Conte 
Ruggieri per conquiilarla , e reftituida alla pri-, 
miera fagrofanta fua fede . Incaminatofi nell'anno 
1072, per e/pugnare le noftre mura , non mai gli 
riufeì di forprenderte , dopo un lunghiflimo alfe?, 
dio, fe non /è quando i Criftiani al di dentro della 
Città , (èco confederati , gii permife ro a fyo beli' 
agio piantar le fcale, falir le rrmrfr $ e così renderli 
aflbluto padrone di effe, locchè ci regiftrò l'accu* 
rato noftro Iftorico il P. Tomafp Fascilo 

Quel* ' 

<*) Fazellus Ik*$JRè>jicfyrfò$6fqftr*dit* 
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Quello però 5 più al noftro Intento conducaci è ciò, 
che Goffredo Malaterra foggiugnc. Impadronitifi 
aUa perfine della noftra Città - i due valorofi piit- 
fimi fratelli Normanni Ruggieri , e Roberto , fu 
di loro primiero impegno,reftituire con ogni mag- 
gior pompa , e decoro all'antica Chiéfa Metropo- 
litana , fatta prima da eflì loro abbellire , l'Arci- 
vefcovo Nicodemo , che ritirato rinvennero nella 
Chiefètta di S. Domenico , in cui , con non pochi 
altri Ecclefiaftici , non lafciava di corrifpondere 
j agli obblighi della fua carica Paftorale(<?). Ritro« 
vò dunque il Conte Ruggieri poco lungi dalla 
noftra Città di Palermo l'anzidetto Arcivefcovo. 
Or* eflendo certiflìmo preffo tutti gli Storici,e(Te- 
re ftata Palermo governata da'Saraceni peli* inte- x 
ro corfodi più di due fecoli , non potrà in conto 
alcuno ftimarfi , efier vifluto Nicodemo sì lunga 
vita * Dovettero dunque altri Arcivefcovi prima 
di lui (morto già Luca da noi fui principio accen- 
nato), fotto il giogo de' Maomettani governare la 
poltra antica Chiefa Metropolitana , a' quali fuc- 
ceduto P Arcivefcovo Nicodemo , fu condotto 
nella Chiefa di San Ciriaco da quei tanti Ecclefia- 
ftici , eh' eran rimarti 9 come fi feorge nelle (otto- 
fcrizioni de'fopracennati Capitoli di S.Maria dell' 
Arfenale, ne' quali tra 50. (òttoferitti fratelli 18. 
fe ne contano Sacerdoti. - — 

Ed eccomi alla perfine disbrigato dal mio tù 

gio- 

(0) Malaterra apud Carufum torà, 1 ,/,20l • & opud 
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gionamento • Poche eHeno fono le prove, e x mo- 
numenti rapportativi , c alla fcelta voftra erudi- 
zione ben conti ; onde vi farete forfè fdegnati, eh' 
io vi abbia sì lungamente tenuto a bada per cote 
sì comunali , e si certe. Di grazia però , Signori , 
pe r quello al di loro numero fi appartiene , incoi* 
patene (blamente l'ingiuria di quei iagrimevoli 
tempi , la malizia di quegli uomini fcellerati , la 
rabbia degl'iftefli Dcmonj , che non potendo an- 
nientare la noftra S.Chiefà Cattolica, s'impegna- 
rono almeno diftruggerc i monumenti , in cui la 
fua verità confcrvavafi . Affai prima di me furono 
coftretti compiagnerne la do!orofi(Tima perdita i 
due gran lumi della noftra Ecclefiaftica Storia V 
Abate Pirri Cà) , ed il P. Ottavio Gaetano (£) » 
che con inclicibil fatica, per la mancanza de'M.S,, 
ed Autori di quei tempi le di loro ejtfditiflime 
opere poterono terminare . Eran anche già note 
alla (ingoiare voftra dottrina tutte le ragioni an- 
zidette ; Non è fopeifluo però tra' Criftiani ram- 
memorare talora certi difeorfi , che le non giovar 
no a far la fede più certa, vagliono almeno a man* 
tenerla più viva; mcntrecchè àn quefto di proprio 
i noftri Miftcrj , che quanto più fi afcoltano , e fi 
meditano • tanto più in cfl) vi fi fcuoprc di lume , 
e di fantità &c. 

■ „■■,,,. « i 

(a) Pirri in Not^EccLSiciLpluribus in locis. 
(£) Caetanus lfagogc ad hift.facwSiculam cap t ^ 
infine* i3 in vitti SatìUSicuk 



* 
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ART. XXIV. 

■ 

m i 

1/fmkoCariJJino. 

* * r " 

Palermo 2o,Novembrei-j$6 t 

Ih Diploma , che io vi traferivo , quantunque 
aliai breve , contiene una notizia curiofiflima . 
L'ò ricavato dall'officio del Protonotaro ann. 
} l9*-fiè»- Hit. E. fi jg., ed è il feguente, fcritto 
in lingua catalana antica , così da me tradotto : 

• » Reverendo Padre in Crifto . Abbiamo inte- 
„ io, che Voi avete traslatato il libro della co- 

ronazionc de' Re di Sicilia , il quale , non è 
„ gran tempo, avete fatto fare , per il che vo- 
W ghamo , e vi preghiamo , che ci trafmettiate il 

detto libro traslatato per mezzo del Sacerdote 
„ Bartolomeo di Mcffina di noftra Cala , il quale 
« vogliamo , che venghi a noi per la detta ragio- 

ne . Da-o in Catania fotto il noftro fugello fe^ 
», greto a 20. Decembre dell' anno 1302. 

11 Duca . 

* » 

* * 

Tiomnus Dux mandavi: Rqymunfo 
de Cambi. 

Dirigi 'tur tì/t.'P. . • • • 
.Ve cari; e in 56. s At Nof) 
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Non faprel fpiegarc quelle ultime lettere fé non 

fe oArcbiepifcopo Tattormitano . Ma chi mai fu 
ouelto Arcivefcovo di Palermo ì Ludovico Boni* 
?o . che in qucll' anno . e prima ancora. a vea go- 
vernata lanoltraChiefa, avrebbe avuto tutto il 
talento, e l'intelligenza per comporre , non che 
per tradurre un tal libro ; eflendo verfato nella 
difciplina di Chiefa Santa ,come lo fece conosce- 
re nel Sinodo da lui celebrato , del quale un altra 
volta vi farò parola ; Nel mele di Decembre però 
egli non era più Arcivefcovo di Pale rmc , j eflendo 
a voi note le lciflure,e i contratti da lui foflert. col 
Re Martino, e col fuo Padre s il Duca diMon- 
blanco. Nulla fappiamo ,dell* Arcivefcovo Rai- 



mondo Adimaro ai j»"" * r- j- • 

Monfignor Bonito j onde io non fo , che dirvi. \ 
baita fapere , che fi compofe in quei fecoh un tal 
libro, il quale fe di prefente efiitefie, molto ci gio- 
verebbe per fapere le funzioni , che fi faceano al- 
lora nella Coronazione de' noftn Monarchi . Co - 
mandatemi, e credetemi > 



Voflro 



e- 

. t • I 



,-„«•»■* • • ■ 



e/tmho Carijjtmo. 

* ' 

Corleone 25. Novembre njò". 

Vi ringrazio della notizia da voi pubblicata 
della noflra Condtadina , la quale uccilc il fratcl- 
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Io del Duca di Bramante . Comecché non ci foflk 
giunta nuova , pure ci à recato piacere il vederla 
di bel nuovo ftampata , per così vieppiù eternar- 
fene la memoria . Pollo io però fòggiungervi una 
particolarità da voi non rapportata , perchè non 
la ritrovaite nella Cronica di Nicolò Speciale s e 
Dell' opera del noftro Paluflre di Coricane • Viva 
è rimafta qui la tradizione $ che la Donna di Cor- 
leone uccifè quel Generale Francete non già con 
una fempliee pietra, ma con un beo grande morta- 
i jo,il quale Tempre fu confervato, e murato in una 
j fabbrica della antica Corte di quello Magiftrato; 
j dovendofi però, fono già prefTo a quindici anneri- 
j fabbricare la detta Corte , per non fmarrirfi quei 
mortajo, il Signor D. Paolo" àarzana lo fece con- 
I iervare nella fua cafa , ed in oggi lo polfietfe il Si- 
i gnor D. Domenico fuo figlio , ed attuai Capitano 
di quella Città . Per quello poi li appartiene all' 
| Autore dell' ode , chiamato il Valuftrc di Cor- 
hone % non lo che dirvi . Non-vi è qui memoria di 
cflervi ftata Accademia , nè fi fa , chi mai foffe 
flato un tale Autore . 

Voglio ora darvi un altra notizia letteraria • 
Tra voftri libri liturgici avete il Breviario Galli- 
cano comporto per le Chiefe di Sicilia da Matteo 
Caldo Sacerdote Meflinefè , e ftaropato in Vene- 
zia nel 1512- Or dello Iteffcr Autore aveaiouo 
Opufcoietto M. S. in verfi della vita * e morte del 
noftro Redentore. Tempi fono ne accommodirf 
un Amico , ma per di/grazia non i' ò potuto più 
avere , e fon'c farà perduto per quello, che mi ò 

A a 2 1 Ita- 
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fiato afficurt tó ; nondimeno perchè Iddio mt a 
dotato di buona memoria voglio trafcrivervene le 
due prime ftanze : 

JMejffana Civis Tresbiter Mattbeus 
Caldu compofipri devozioni % 
jguem Virgo clemens adjuvct .fà^Deus . 
Di Crijìu tratta pai" afcenjwni , 
La dephranda pajjloni % e dijunta , 
i E comu Maria vijji , e poi fu ajjunta . 
A fopa AUff andrò fefìo dominanti ^ . 
Infra li mi Ili quattrocento , e dui 
JSfonanta fupra adjunti , jam regnanti 
Invitto Ferdinando rege a nui , 
Efpulji fur da cui nomine Dei 
Duodecimo Januarii tutti F Ebrei . 
Il Sign.Canonico Mongitore nella Bibliot. Si" 
'itila fcrivendo appunto di Matteo Caldo rappor- 
ta due edizioni fatte in Venezia della Vita di Gri- 
llo Saivadore, e della fua Santi dì ma Madre; ma 
io credo , che fia quella dì verte, e perchè in lati- 
ilo ne riferifee egli il tito'° » e perchè aacora non 
lo credere f che in Venezia tanto impegno avef- 
ferp avuto divampare due volte un'opera così 
feiapita , e comporta forte da Matteo Caldo nella 
fua gioventù 5 Qualunque però fo(Te (lata , avrei 
tujtto il piacere di riacquiftarla; onde fe mai la ve- 
drete in qualche libreria di codetta voftra Citta , 
mi farete favore di avviarmelo. Per non farvi 
più lagnare , predo vi fcriverò altre lettere di vo- 

fero gufto • Vi faiuto di cuore , e fona 

V ojlro +• • • 
Am:- 
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i4mco Stimatiflimo. 

. i . 

Palermo 6. Dicembre \ 7 $6. 

Anni fono eflendomi fiate richiede dal celebre 
Signor Propofto Anton Francefco Gori alcune 
mie compofiztoni filologiche, del le quali egli avef- 
fe potuto far ufo nelle Simbole letterarie f che al- 
lora avea incominciato a (lampare ; ritrovandomi 
pronte due brevi diflertazioni , gliele rimedi fubi« 
to , e furono da lui gradite , onde ne fece menzio- 
ne nei Tomo 5. della prima decade al foglio 70. Ri- 
8ettendo io però in appretto f che altre colè fi 
avrebbero potuto aggiungere a quelle due difler- 
tazioni , pregai P ifteflb Signor Propofto t acciò 
ne aveffe fofpefa per allora la (lampa , riferbando- 
mi in altro tempo di pubblicarle; Di fatto neò 
già ftampata la prima nel Volume primo delle Dif- 
fert azioni delì x Accademia del buon Gufto . Aven- 
do ora anche sbrigata la feconda, ò piacere rimet- 
tervela ; trattandoti in effa d' un punto di antica 
Storia Siciliana; ma cheinterefla ancorai mo- 
derni . 11 ludo introdotto nella noflra Città à fatto 
falciare in abbandono nella gran parte de 9 Nobili 
te mule, pregiandoli preffocchè tutti di avere (ot- 
to i lor cocchi de' belliflìmi cavalli j quindi tante 
razze di cavalli foreflieri tutto giorno fi veggono 
nel noftro CaJJaro , e nelle altre pubbliche ftrade < 
Leggetevi però quella qualunque fiafì compofi- 
(ione , e vedrete in ella , quanto in Sicilia foflerg 
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abbondanti i cavalli ne' fcorii fccoli , e quanto 
pregiati nelle lontane Provincie. Or perchè in 
oggi fono in Sicilia cotanto mancati,chefa d'uopo 
di ricorrere a' foreftieri ? lo , che non m* intendo 
di quefti punti » vi pregherei a darmene qualche 
ragione • Addio 



Voflro 



v 



Spiegazioni $ al 

• - tttllOL 



U Celebre fi è la memoria de* Cavalli Siciliani 
preflb gli antichi Storici , e Poeti per il valore da 
efli addiraoftrato ne' giuochi cosi della noftra Ifo- 
la,come puddella Grecia, e di Romajfcrivendoci 
per V appunto Oppiano GQ : 
- Equorum autem quoteumque educavtt tmntert* 
fa tellus 

Celeberrimi Siculi $ Liliùtem quique depa- 




, iicutma**** ubi opermcMum E*+ 

celaài % . »:. • 

w dopo iògg* un g e : : 
Mauri s veloci ore s Siculi \fedSi calar uin anìm 

Et cf0f unt * & Mimi è oculis micantet % , , 

£t Soli fount magnum rugitm Leonh . 

Q\UfH 

• ,$ 



Digitized by Google 




y 

a 




Digitized by Google 



Quindi fi fu , che i ooftri antichi Siciliani , mer- 
cè il valore , e la velocità de' proprj deftrteu t 
fpefle fiate ritornavano vittoriofi da' giuochi , on- 
de ne è rimafta eterna la ricordanza in Pindaro f 
in Ateneo , Laerzio , ed in altri gravi Autori, i 
quali celebrano più d'ogn* altro i di loro condot- 
tieri Jerone % Ligdamo , ed Egefia Siracufani , 
Pfaumido Camarineo , Terone , Senocrate t Mi- 
da , Empedocle , Efeneto , ed altri Agrigentini * 
Ergatele Imerefe, e Cronio Etneo • 

Or tra tanti Siciliani Cavalli ottennero preffo 
gli antichi il primo vanto quei della Città di Gir- 
genti , nella quale tanta quantità fe ne nudriva » 
che di Efeneto riferifce il noftro Diodoro 00 v «>- 
me ritornato vittoriofo da' giuochi olimpici f en- 
trò nella fua Città (òpra un carro magnifico , ac- 
compagnato da trecento carrette guidate tutte da 
bianchi Cavalli . A sì gran numero <Ji Cavalli ir» 
Girgenti nudrito allufe di ficuro Virgilio » quaK 
braTcriflTe (Jfy : 

< : .Ardaut indè Agragas ofìentat maxim hngè 
Mcenia , magnanimum quondam generatoti. 
- equorum.-' — . * . ~ 

Difatto così T efpofe il fuo an tico Commentatore 
Servio : Secundum ^Pindarum quondam Agrigen- 
tini equo* adagonesX2r<cci<t>mitteiùM % qui indi 

A a 4 0*V * 



(a y Diodorus lib.i n.yj6.-f. tfo8 % m re cent ioni 
Wef ìlingii o/iràfì elodami 1 7 4$, 

C*> Virgiiiutf^M.M j f * ;; : ; 



\ 
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vittore* teveftebantur\ e nella flefla guifa Fàrfla- 
bio : In editiamo monte fitum Agrigentum , undè 
equi nobile* miflì ad agones Grati* . 

Non dee dunque recar meraviglia , fe mancati 
in Cappadocia i cavalli , ne fu riftorata la man- 
canza con quelli della Città di Girgenti , fecondo 
l'Oracolo Delfico avea pronunziato, per fentimen- 
to de 1 ftolti Gentili : Cunt in Cappadocia gregei 
eqmrum periifent , Delpbici Or acidi rcfponfo , 
adduxerum equos ds Agrigento , & re par aver e 
nteliores ; così ci fcrifle V ifteffo Servio 0*) , é da 
lui lo copiarono Gio: Battilla Pio O) , Celio Ro- 
digino (e) , Toma Co Deinftero (d)> edilnoftro. 

Faazello (0 • . 
■ Grati intanto gli Agrigentini a sì nobili , e ge* 
ncrofi deftrieri 5 per eternare la fama delle loro 
vittorie , vollero effigiarli in marmi , in metalli , e 
in vafi figurati , de' quali un framménto fi è quel- 
lo f di cui mi fono accinto di ragion are . ' 

Fufàggiaoflervazione degli erud.tiflirtii Mon- 
fignorFabretti(/J. dell' Abate Bianchini Cg) , 



(fi Sénrius in yirgiUib.^neidf.zÓ^ 
(b) Pius o/fnnot%cap^. 
(e) Rodiginus AntiquJt&M6.i$*cap,$o. 
(j) Demfterus SuppLad Roftmmlib^.cap.%. 
\ é) Fazellus *B*cJLJib£Mp.u . ■ • 

(/) Fabretti Infcripu antiqu, cap. n. 216 . t 

capK 8. 1 5* * ■ 
C$) Bianchini Pnlo&mj» Tm^nafìafSibli^ 
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ili Monfignor Boldetti (a) , del Senator Buonar* 
ruoti, e di altri celebri &ntiquarj , ritrovarfi di 
fòvente nelle catacombe ifcrizioni , e vetri degli 
antichi Criftiani dipinti cavalli in corfo, o car- 
rette, in quei fepolcri effigiati , o racchiufi in 
memoria de' di loro Padroni, o Governadori , 
che forfè viuoriofi più velte reftarono ne' pubbli- 
i m ci giuochi , o ptìre erano aggregati a' CollegJ , e 
famiglie delle giumente , e fàcra Italia , o al cor* 
fa pubblico , o al circo fopraìntendevano . Chec- 
che ne tìa però di qnefte figure di cavalli ne' cimi*, 
ter] crifliani dipinti , potendoli ancora credere un 
fegno Ombelico di quel corfo ordinato al Tuo Ti- 
inotea, ed a tutti i Criftiani dal Santo Apoftolo 
Paolo, egli è certo, che dall' antica gentil© 
fupcrflizioìie non fòfo i cavalli , e giumenti fi ve* 
, neravano , ma inventoflì pur anche una Deità , 
per così chiamarla j cavallina da loro nelle Italie 
collocata ; onde ne meritarono i giufti rimproveri 
da Tertulliano, che cosi loro rinfacciava (c): l^os 

ta* 



(a) Boldetti de' Sacri Cerne ter; tifai, e 2. in mol- 
ti luoghi . > , 

Buonarruoti Petti Cimiteriali Tav. *7*fig% 
. i.pag. l^jtfigù.i e Ta>v. 9.^. z.pag. 2osk 

(0 Tehullianiìs Apohgàt. ctip. 16. Sopra pn tal; 
luogo fi leggano , oltre le annotazioni del Pa- 
| ^ melio 1 e del Signor Avercampio , il Tomaiino 
éf donariis, & Tabella wiw t*p*%% Jé ?fa* 



! 
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tamen non negatiti s & jumenta omnia % &cun&ot 
cantherios cttmfua Epona coli a vobis % e preflòcchè 
còlle fteflc forrnole da Minucio Felice (a} : ^uis 
tamfìultui qui bac colat } qui* fi uhi or qui bac ce- 
li créda t , nifi quod <vos , & totot afinos in fi a bui is 
etm vefira Hipona confecratisì Che fè tutti gl* 
Idolatri un culto si empio, e fuperftiziofo abbrac- 
ciarono, con più di ragione creder lo polliamo de' 
noftri Siciliani , ben fapendo aver efli agi' innu- 
merabili Numi venerati da ogni Idolatra Nazione 
aggiunti ancora i fuoi proprj j onde poi ne è an- 
data ricca , e faftofa V antica Mitologia , ed i 1U 
bri de* più ingegnofi, ed eruditi Poe ti. * . 
* fiche Gain verità come Pò divifoto, per ri* 
tornare alla fpofizione del noftro vafe figurato ; 
non pochi fono i fepolcri di marmo , e gì* antichi 
monumenti nella noftra Sicilia , in cui o i cavalli 
vengono effigiati con al di fopra il Cavaliere in 
atto di correr la lancia , o le carrette da generali 
deflrieri guidate . Ne è ripiena di medaglie cor* 

fimi- 



1 2. o/4f?tiqu. Roman. Grevii f* 862. Giufeppe 

• Laurenzio Varia Sacra Gentilitm cap. 4* in 
Tont.j.Gtanwiif. 158. il Giraldi Syntag.Ùeo- 

„ rum i./44.ied Adriano Turnebo Adverf.lib* 

%4*cap./^f&\\. % ì8 feqtt. 
(a) Minuciùsttf Octavitw • Deliderius Heraldus 

• QjGAnot. in hunc locum pag.91 . Panvinius de 
Ludis Circenfibnt in Tom* io, Grevi» /, no., 
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figure l' erodila or/c 
, continuata dal Sigr 
Ibre Averampe, ed alti 
ro aggitmgerc bada a 
due foie inedite del M .i 
de)4;qua\i di bronzo cfp 
in atto di correre, e bit 
rovelcio una celta di g 
con la greca i£ùbone 
raio parere di Pftumidc . 
«»(«}. Nell'altra p< 
fi «de, /imbolo dell a C 

«efcio, ftn cavallo in atto 
UDaftella.ConfervaOn; 
p-ccolo cavallo di bron 7 

■"»» ed un donar» die 
povaueprelTocchèi.^ 
10 . entrambi difeoverti 

feUaftaft Città 

«»nfe qualche «UtotUc 
cavalli Agrigentini , ri; 
JW.^CW di Sic 

ol.mp,ci della Grecia 
-WfcrittadiEfe;. 
Jn, confermare C00i 

j gtlnd ^ Evenuto nella 
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fienili figure I* erudita opera del noflro Filippo Pa- 
t ruta , continuata dal Signor le Seine , e dal cele- 
f bre Avcrcampe, ed altre ancora Tene potrebbe- 
ro aggiungere ; bada a me riferirne di palìaggio 
due fole inedite del Mufeo Martiniano, in una 
delle quali di bronzo c/preflato viene un deftriero 
in atto di correre , e Totto di e(fo una fpiga , e nel 
rovefcio una teda di giovane coverta di celata 
con la greca ifcrizione KAMAPiNAlN} teda a 
mio parere di Pfàumide cotanto celebrato da Pin- 
daro • Neir altra poi d' argento un granchio 
fi-trede % (imbolo della Città di Girgenti % e nel ro- 
<tf efciqun cavallo in atto di correre con al di fòpra 
una della •Confervafi pure ncir ilteflb Mufeo un 
piccolo cavallo di bronzo indorato 5 ed ornato di 
iella * ed un donano di creta , che rapprefeota un 
giovane preflocchè ignudo, aflifo fu di un cavaU 
lo , entrambi difeoverci con non poche altre anti- 
caglie nella ftefla Città di Girgenti .* 

Or ciò pedo f chi non fi avvede , che il dipin- 
tore del noftro vafe non altro volle efpreflarci , fc 
non (è qualche vittoria colie carrette guidate da.* 
cavalli Agrigentini t riportata da un gran Cam- 
pione ne* Circi di Sicilia , ovvero ne* giuochi 
olimpici della Grecia , e cosi forfè quella da Noi 
| fopra deferitta di Efeneto ì Che fu ciò vero, lo 
polfiam confermare eoo un altro vafe figurato ben 
grande * rinvenuto nella Città di Terranova * àn- 

tw 



(a) Pindarus Qlimp. od*4*%& 
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tica Gallipoli ,0 Gela, o Eraclea, fecondo varj 
noftri Storici congetturano , non molto dittante 
da Girgenti , che di prefenteconfèrvafi nel nobile 
Mufeo Salnitriano de' Padri Gefuiti . In eflb ad*» 
dunque nell' ordine fuperiore (cflendo per mezzo 
d' una linea divifo il campo del vafe in due parti) 
fioflervano varj guerrieri lòpra generofi cavalli 
affili , avendo in mano le lande , in atto di arri-» 
vare alla meta difegnata nell* ifteflb vafe ; al difet- 
to poi varj Uomini ignudi fi vedono , che con al- 
cune Donne intrecciano danze , e carole t in tal 
guifa efpreflandoci i feftini f co' quali onoravanfi 
ivittoriòfi Giuocatori dal Poeta Pindaro f e de. 
fuoifcoliafti deferirti. 

Che fe alia fine del culto fuperltiziofo a' cavai* 
li portato dagli Agrigentini menzione alcuna n- 
cercafi , ce ne porgono chiara teftimonianza Dio- 
doro (<0 > Plinio (6) , e Solino (0 , e da elfi Alef- 
fandro di Aleflandro (<f) , il Gutero (*) , Gio: An- 
drea Quefnftedio (f) , il P. Pomei (g) , ed il dot- 



' 



Diodorus Siculus Hifl. lib. i 3. edit.fupra* 

cit.f.607. 

(b) Plinius H Snaturali: libS.cap.42. 

(c) Solinus Tr>oìbip.cap,\6. 

\à) Alexander Dier.gexiaUib.6.cap.l 4. iV-'< 
(p) Gutherus de Jure Marnarti lib. 2. cap. if.èé 

Tom. i2.Greviif.i2$l.* &feqtt- 
(/) Quefnftedius de Sepu/tura P'ete. cap. 14. '* 

7*0»». 1 1 .Grottwiif. 1 i 1 $. t ì$fequ. 
(£) Pomci Libititiafeu de fwieriè.c.$.§,i. /»2$i» 
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to P. Arduino (a) . Per non tant' oltre dilungar- 
mi , mi contento riferirne fòltanto le parole dì 
Solino : Agrigentina regio frequens efl e quorum 
fepulcbris % quodjupremorum munut meriti: datum 
credi tur . Voluptatem bis ineffe Circi fpectacula 
prodiderunt. Quidam enim Equorum cantibus ti* 
biarum, quidam fa/tati onibut , quidam color urn 
yarietate , nonnulii etìam accenfitfacibus ad cut* 
f urn provocali tur . AjfeUum equinum lacrime prò- 
bant. ,11 Padre Vincenzo Cimarelli, che fiorì fui 
principio dello feorfo fecolo , attefta , che tuttavia 
nel fuo tempo fi vedeano le veftigia di quelli fe- 
polcri (.b) , e de' noftri tempi ancora ce l? aflìcura 
il Signor Barone Sàlvadore Ettore nella lettera 
da lui dirizzata al P. D. Giufeppe Pancrazio , il ì 
quale la traferifle nel Tom. i. delle Antichità Si*, 
cilianef, 40. 

V ultimo monumento efpreffo nel rame fi è un 
gutto capri forme , /coverto anche in Girgenti , per 
la Spiegazione del quale mi rimetto a quanto farà 
per dirne t erudito P. Lettore D. Salvador e Ma- 
ria di BlaJÌ Decano Caffinefe nella fua differ fazio- 
ne fopra i creduti lacrimatorj degli antichi , eh* 
prefh pomperemo in quefte Memorie , 



(a) Harduinus v4dnot.in Plinium loccit.Tom.i. 

f, 466. edit. Parif. 1723. 1 
(*) Cimarelli Rifoluz.fìlofqf. cap, 14. 
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'mimico Garijpmol ' 

SMartino^JJecembrei^* 

• 

Sapete quanto chiatto fi fu fatto da moki 
Scrittori intorno l 1 Autore <IelPammirabile-ope- 
retta i* Imitatione Cbrifìi . Chi V attribuircela 
Tomafo de Kempis Canonico regolare, chi la 
vuole del noftro Benedittino Giovanni Geflen da 
Cannacabo Abate di S. Stefano di Vercelli , altri 
la credono di Giovanni Gerfone Priore de' Cele - 
ftini di Lione , e fratello del rinomato Cancellie- 
re di Parigi , ne mancano (fila perfine taluni , che 
all' ifteffo-CanceUiere Giovanni Gerfone ne anno 
dato la gloria (s) • Cos* di fatto credettero i no- 
(tri antichi Monaci di quello Monaftero , i quali 
nel fecolo decimoquinto per loro irruzione ne 
fcriflero una copia , e vi appofero nel principio 
quefee parole di carattere roflb : Incipit opus per- 
utile i & neceffarium de Imitatione Cbrijìi campo- 
Jttum aJoanneGerfuH CanceUario farijicn fi. Noi 
però dir polliamo di quello Codice ciò , che di un 
altro fimile fcriffe U noitro celebre P. Mabillone 
iùy. li aura confondi* Jean Gerfon *Prieur des Ce- 
le* 



(aite qucflo JleffbTomof.zo6.abbiam riportato W 
edizione del fecolo decimoquinto , nella quale fi 
* attribuifee /' operetta ete Imitatione Chtifti al 
Cancelliere Giovanni Gerfone \e da lui fiefo scoi- 
le altre opere s'indirizza al Priore fuo fratello. 

db) Mabillon Contejìation far f/Juteur de finita- 

thn de J.C. dam le* Quvrages poflttm. T % \ >p& 
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hJtMi 'de Lion avec le Chancellier fon fiere . B 
di vero tra le quattro oppofte fentenze, la più co- 
mune 5 ed abbracciata fi è quella , che ne fa Au- 
tore Giovanni Geffen Abate di Stefano , o To* 
mafò de Kempis; Pochi fono quelli* che la voglio- 
no dpi Priore Giovanni Gerfone, e preflòcchè nif- 
limo la crede del Cancelliere di lui fratello . Le 
opere , che fi fon fatte fu quefìo punto , fpe^al- 
mente fuori dell'Italia, voi le fapete meglio eli me. 
Un' altra volta vi darò faggio degl'altri noftri 
antichi Manofcritti . Addio ... 

VoftYo ..... 



r 
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Amico Carìjjìm* ■ . 

Falerno io. Decembr e 17 56. 

Quanto l'altro giorno vi raccontai intorno 
P denti indorati di alcune capre , che anno pafeo- 
lato nelle Montagne di Madonia^ fon pronto a 
compro varvelo con varj noftri Storici degni di 
ftima , e di credito . II primo , che abbia ciò det- 
to , fi fu Claudio Mario Arezzio nel fuo opufcolo 
defitu Sicilia (0) : Madunia Mons f dice Egli , ab 
H imera ad Politi um ufque dijlenfut % cujus paftua 
pafeentium ovium dentes auratoifaciunt .Dopo hxi 
ce lo fcriffe ancora il P. Tomafo Fazzello O- 
w, qua ibi ex pafcuisfaginaiuu^^dum vivant.. 
<3 pofi interitum etiam dente? habent inaurato*. A 

.*w;. que* 

£0) In rom.i.Biblhtb. Hift. SicuUCarufùfizy. 
(J>) Fa2zcllus Dee. 1 Jib , ro«£u/«4 1 $• pojlr.edir. 
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quefti potete aggiungere il P.Mafli (a\ eù iMKg. 
Canonico Mongitore quale foggiunge aver, 
ne veduto di quelli denti nel Mufeo delSign. Z>. 
Antonio Marche/e in Palermo • Non fon dunque 
da paragonarli quefti denti, come Voi per derilio- 
ne facefte , all'impoftura del dente d* oro rappor* 
tata dai Sig.Fontanelle ; molto più , che io fteffò 
poffo aflicurarvi averne più volte veduto non che 
ìimiliflìmì nel colore all'oro t ma una volta ancora 
in mezzo d' una ftrada ne viddi una mafcella co* 
denti inargentati. Che poi fi debba attribuire que- 
(U proprietà all' erbe particolari , che vi (òno in 
1 detto monte , rilevar lo polliamo da quanto ci 
4 fcrifle il Sig. Paolo Luca non che dotto Antiqua- 
rio , ma peritiflìmo Medico t c Botanico. Egli dun- 
que nel fecondo viaggio , che fece nella Turchia 9 
e vicine provincie per ordine di fcuiggi XI V.fcri- 
<vendo della Città dir Caftba f ci dice (cj : A deux 
, lievesde catte Ville e (lune fameufe montagne ap- 

pellò* Bulgar , qui à parti une or anche da man 
Taurus . Elle eft efìimòepar Ics herbe* finguliers* , 
qtf elle proàuit . U yen ò une entre autr.es % qui 
dorè les dentes des muuwis , & des ebevres , qui w 
wangent . Mi Jufingo, che farete appieno perfuafo. 
Onoratemi co'voftn comandi, ed afiieuratevi, che 
io fono . " Vofìro..**. 

(a} Mafia Sicilia in proJpett.Toin.z.f.i6Ò. ì e 169. 
(è) MógitorcSic*ricerc t T.i.L2.c.$o £267^ 268. 
(r) Lucas Viyage-jait par ordre du Roy d*as h 
' OreceJ'AfiiminersreJaMiicedmHeii3 C/ifric]UQ. 
si Fari* iii2>TMA*cbapAcj.pag.\§5/j iStf» 
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U ART. XXV. 

%/ftnico Stimati Jfmo. ' 

* , 

Gozzo \a.Nwmhre I7$& 

< 

Nb ? fcorfi mefi mi prefi la confidenza di fcriver- 
vi alcune mie letterine , che avrete ficuramcn- 
te ricevuto per via del gentil illìmo Signor Conte 
Gaetani ; e come lo , che di ogni erudizione vi 
pafcete , vi rimetto ora un' altra mia lettera , nel- 
la quale vi dò notizia, eflere qu) giunto il Signor 
la Combe, inviato da' Signori A ccademici delle 
feienze di Parigi , di cui io vi fl-riffi in un altra 
mia . Egli è (lato ofpite in quella mia cafa , e mi 
lufingava fui principio , che dovea fare tutto il 
giro della Sicilia per la ricerca delle produzioni 

[ naturali; ma intefi pofeia daini, che era fola** 
mente deftinato da 9 Signori Accademici per Mal- 
ta, Gozzo, Medina, e Napoli; lìcchè reftercte 
privo di conofeere quello giovane sì , ma abilifli- 

I mo viaggiatore , Adiluiinfiouazione (dopo a- 
verlo affittito con molto contento in tutto ciò , 
che dovette egli oflervare in compagnia del cele- 
bre Pittore Signor Favray Parigino dell'ordine 
di Malta) , fcriflì io una mia lettera a'Signori Ac- 
cademici delle feienze , nella quale diedi a loro 
jraggMglw) di quanto fi era qui affaticato il Sign. 
la Comhe per ben corrifpondere alla carica in- 
DiceM6reij$6t Bb dof- 



Digitized by Google 



l%6 

doflatagli. Di efl a lettera ve né fogglungo qui 
brevemente un dettaglio . 

Arrivato dunque in queftMfoIa il Signor la 
Combe fccimo aflìcme alcuni viaggi in certi luo- 
ghi , ove crede* , che fi potefle oflervare la mi- 
riera dell 9 alabaftro , da pochi anni a quefta parte 
diicoverto in quefta I fola , e che tiene il merito di 
effere paragonato all' alabaftro orientale , fecon- 
do ne giudicarono quei Maeltri Parigini , che ne 
fecero la pruo va . Òffe ryammo ancora legloflb- 
pietre , o fumo pietrificazioni , che fi difcuoprono 
in qucfto faflbfo fuolo , delle quali ne prefe il det- 
to Signore quelle fòle , che a lui parvero più fin» 
golari . lo non ò potuto contribuire alle di lui ri- 
cerche. Te non le la fola afliftenza ; eflèndo egli 
tutto attento , ed attaccato a nulla intralafciare , 
non perdonando V iftancabile Ricercatore a qua- 
iunque incommodo f tollerando il viaggio delle 
cattive vie , ed entrando in ogni grotta, per nulla 
perdere di vifta nelPoffervare tutto quello, che 
fembrato gli fofle curiofo , ed adatto alle fue utU 
li , ed erudite ricerche . 

Avrebbe anche voluto oflervare quanto vi è 
di bello fpettante alla Storia naturale del noftro 
- mare; ma ritrovandolo alquanto fiero, edorgo- 
gliofo , effetto di quefta ftagione autunnale » gli 
convenne rifèibarfi tale oflervazione nel mare di 
Malta , che per qualche teqipo Tuoi effere in cal- 
ma. Cofa abbia colà fatto non poflb dirvelo, man- 
candomene le notizie. 
' Procurai io però fupplije in parte quefta fua 

in- 
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involontaria mancanza , privandomi d 9 una rari- 
tà marina, ed a lui pre tentandola a nome dell* 
Accademia • Si fu quella una pietra della lun- 
ghezza di due palmi, larghezza d'un palmo ia 
circa di Francia , ed alta poi competentemente . 
Se bene la conferir affi nel mio ftudio con diletto t 
volentieri mene privai, per riempirne qualche 
niCchietta de* per altro nobili 9 e ricchiffimi Ga- 
binetti di queir illuftre Accademia . Fa ella ri- 
trovata nel mefe di Settembre nelli Frejdéì Goz- 
zo, che per una lega la fèparano dall'Iiòladel Co- 
mi vo , e fu alzata dalla profondità del mare , all f 
altezza almeno di 40, canne di Francia , colle reti 
de 9 Pefcatori , li quali eoo e(Te ordinariamente 
traggono i pefei groffi d* ogni fpecie ad ufo delle 
due ifole di Malta , e del Gozzo . Veramente era 
piena delle colè più rare del noftro mare , e con* 
tiene in poco il molto, che vi è dicuriofo nelle 
piante marine. Vi era per primo di Angolare un pe-* 
ro , che fi aflbmiglia ad un bergamotto, ma fenza 
gambo; apparivano ancora nati indetta pietra 
quattro arbofcelli compiti a tutta perfezione , e 
della ftefla fpecie , abbenchè air occhio fembrati 
foflero diverfi nella figura, e nel colore, e da' Na- 
turalifti fon chiamati Fungus corallojdes • Mille 
pianticeli 6 poi del vero corallo rodò fi rav virava- 
no in piit luoghi della ftefla pietra delicatamente 
dalla prov vida natura formati , e preflbechè sbuc- 
ciami . Vi fi vedea accora altro corallo più gran- 
de , verde , e giallo di colore , e parte involto col 
fongo. Finalmente, per nulla dire di altre nafeenti 

B b z pian- 
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pianticelle* che fi ravvifavano così nella fuperfi- 
eie della pietra t come nelle cavernette t che in 
ella yi erano, adornavano la pietra varj mani- 
chini dì Nettuno , come qui li chiamano f cioè 
delle retepore , fparfe qua , e là come tanti altri 
arbofcellì , che rendono vaga , ed ammirabile la 
oatura , la quale anche nell'acque più profonde % 
e falle produce tante rare, e belle colè , degne 
delle oflervazioni de* più folle vati ingegni . 

Senza dubbio in ogni tempo quello noftro ma- 
re , in modo particolare dove è profondo , produ- 
ce quelli fch e rzi della natura in abbondanza, e 
fèmbra volerla gareggiare colle piante , e co'frut- 
ti della Terra • Se i noftri Pefcatori Mero più at- 
tenti ajle mie ricerche , ed iilanze , che a loro ò 
fatto , in poco tempo arricchir potrebbero il mio 



pelce , e non già a pefeare quelle curiofità della 
Natura. 

Per mantenere nella fua proprietà la detta pie- 
tra marina, conviene collocarla in parte umida , 
o per lo meno fpruzzarle IpelTo dell' acqua falfa ; 
altrimenti diviene bianca , e darà fine a quel va- 
go , e bello , con cui nafee nel mare • Condonate 
Pincommodo, che io vi porgo di fovente con 
quefte mie lettere , ed aflicuratevi , che fono 



• • • » 
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Amico Carijpnto. 

Palermo xo.Decembre 17 $6. 

Molto vi fon tenuto , Eruditiflimo Sig. Con* • 
te , per le belle notizie , che più volte mi avete 
favorito 9 le quali quantunque appartengano alla 
voftra ne 9 vecchi tempi nobiliifima Patria , la 
Città di Siracufa , p*re intereflano la Storia tutta 
Siciliana , e voglio credere , che faranno al forn- 
irlo gradite da* dotti Foreftieri . Or io per addi- 
moftrarvi in parte la mia gratitudine , voglio co- 
municarvi una notizia fpettante ad un vollro il- . 
luftre Concittadino da me letta in varj libri Fran« 
cefi ; (e pure Voi lo fa prete , fon ficuro , che arri- 
verà affatto nuova a varj vollri Concittadini , e 
ad altri noflri Siciliani • Avrete già letto in que- 
llo fecondo Tomo delle noftre Memorie V Elogio 
del celebre noftro Palermitano Anotomico» e 
Chirurgo Signor D.Giufeppe Maftiani , ed in effo 
avrete fatta riflefllone agi' atteftati , che fecero in 
fua lode i più dotti Medici della Francia , i quali 
fi dichiarano , che le manifatture anotomiche del 
detto Signor Maftiani erano molto (limate neir 
Accademia di Parigi • Saprete pur anche quanto 
foffero pregiate qui in Palermo, e fin dove fono 
arrivate le manifatture di cera della Signora For- 
tino Gentildonna Palermitana , la quale avendo 
nella fua età giovanile apprefò le regole deldife* 
gno (otto la di(ciplina della figlia del celebre Pie- 

Bb 3 co- 
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tore Pietro Novello da noi chiamatoli Morrcale- 
fc , applicatali pofcia a lavorare varie immagini 
di cera , con tale perfezione , buon gufto , e fime- 
tria di parti le componea , che erano dalle noftre 
Dame , da Cavalieri , e da* Forefticri ancora con 
brama ricercate, c ficuftodifcono molte diefle 
immagini nelle più ragguardevoli Gallerie • Of 
io voglio ora defcrivervi il raro , ed ammirabili!^- 
fimo talento del voftro Concittadino , il quale 
cosi bene riufcì neir arte di effigiare in cera 9 (pe* 
zialmente le co(è anotomiche , che con fooima ge- 
lofia furono detti fuoi lavori ricercati da' gran 
Duchi di Tofcana , e dal Re di Francia grande 
«ftimatore delle belle arti Ludovico XI V. Vi tra- 
feri vero dunque l'elogio , che di un sì degno (og- 
getto be formarono gli eruditi Padri di Trevoux, 
ed altri Autori Francefi, e da e fio conofeerete 
quanto contro di lui già morto ardì fpacciare un 
Chirurgo Francefe , e le giufte difefe f che ne pre- 
fero in di lui favore quei dotti Padri . Se in altro 
vaglio , comandatemi alla libera . e datemi occa* 
fionc di farvi vieppiù conofeere , che io tono 

é - 

■ 

Elogio di Gaetano Giulio Zmbo 

Siracufatto. 

• Gaetano Giulio Zumbo nobile Siciliano (a), 

Uo- 



(«) 1 dotti Continuatori fai Witzionarh */Mo« 
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Uomo raro nel fuo tempo, nacque in Siracufii 
neir anno 1656. , poco affittito di beni di fortu- 
na , ma dotato d' un genio prodigiofb per le belle 
arti, e (pezialmente per la (cultura, alla quale 
fi applicò. E&minando di fovente le antiche, e 
rare pitture , che fono in Roma , ed in tutta l 9 
Italia , fi rifvegliò in lui quella di fpofkione , che 
avea, d' imitare ciò, che la natura produce di 
più perfetto $ in guifa che col foccorfo dell 9 anato* 
mia , eh 9 egli apprefe con più diftinzione di quel- 
lo , che convenga ad un femplice fcultore, fi 
refe uno de* primi Uomini , che giamai (lati vi 
fiano in queft' arte , fenza aver altro maeftro, che 

Bb 4 il 



rer) io chiamano Giovan Cartone Zumbo gen- 
tiluomo Siciliano ; Noi però abbiamo feguita 
gl'Accademici delle Scienze di Parigi , e i 
dri di Trevoux , che lo nominano Gaetano Giji* 
lio, e lo dicono Nobiie Siracufano • 5P#r pr*o- 
va della nobiltà delia famiglia Zumbo a me ba- 
Jìa accennare i due ben degni fratelli Cavalieri 
Gerofolimitani , a* quali molto deve la mia *Pa- 
tria Palermo \ volli dire D. Giajmo f e D. Ni* 
colò Zumbo , i quali impiegarono le loro rie* 
ebezze nel fabbricare il Morta fi ero di S. Vito 
/otto titolo di S. Maria di tutte le Grazie , on- 
de ne meritarono igiufli e log; del Signor Cano- 
nico Mongitore in Biblioth.SicuIa , e nella Sto- 
ria della fondazione del Monaftero di S. Maria 
di tutta le Grazie io S, Vito . 
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il proprio genio . Non fi ferviva io tutte le fue 
opere cT akr-a materia , che d' una cera colorita „ 
la quale a quello fine preparava con una maniera 
particolare . A dir vero quello fegreto non fu da 
lui inventato , giacché Varino, ed il Bello l'avea- 
no polio in pratica prima di lui ; non pertanto le 
figure , che da lui furono fatte, forpaflanoin que- 
llo genere tutte le altre per la loro perfezione . Il 
gran Duca di Tofcana , che avea faputo gP ap~ 
plaufi , che Zumbo fi era acquiflati in Bologna, 
ebbe cura di averlo in Firenze , ed incantato 
un merito sì raro fi ftudiò di farlo trattenere io 
quella Città per mezzo d' una pendone confide- 
rai le , e con altre note di una particolare diftin- 
«ione . In quefto tempo, che dimorò egli preffo 
quello Principe , fece per lui con la fua cera colo- 
rita due foggetli di cinque , o fei figure per ciaf- 
cheduno , e due altre per il Principe Ferdinando. 
Tra quelli quattro (oggetti ve n'è uno d* un idea 
particolare , e che ricerca neil' Artefice una forza 
forprcndente d* imaginazione . Si è quello la cor- 
ruzione dell' Uomo . Sono le figure così al natu- 
rale colorite , ed efpreffe , che rapprefèntano un 
Uomo agonizante i un corpo morto , uno , che 
incomincia a corromperfi , un altro corrotto, ed 
in ultimo luogo un cadavero pieno di putredine» 
e mangiato da' vermi „ i quali non fi poffono ri- 
guardare fenza cflere commoffo da una fpecie d* 
orrore , così bene V ingegnofò (cultore vi à fapu- 
to imitare la natura , e la verità » Cotanto piac- 
quero quelle opere al gran Duca • che le giudicò 
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ben degne di collocarle nel fuo fuperbo Gabinet- 
to immezzo alle antiche Statue , e alle più rare 
pitture , che pofledca . Dopo alcuni anni di fog* 
giorno in Firenze, credette Zumbo, che la fò- 
la Francia , efler potea degno teatro della Tua 
fortuna, quindi dimandò licenza al gran Du- 
ca, il quale non avendolo potuto difluadere da 
quefto viaggio , licenziandolo gli diflfe con for- 
inole affai gentili : Voi potrete trovare un Mece~ 
nate pìà grande di me ; ma non troverete giammai . 
perfona alcuna , che /oppia cono/cere meglio di me % 
quanto voi valete . Ibenefizj, la (lima di quefto 
Principe , ed il gradimento , che Zumbo avea ri- 
cevuto nella di lui Corte , non poterono ritener- 
lo • Pafsò dunque a Genova , dove impiegò quat- 
tro ; ©cinque anni a travagliare una Nattvith 
del Salvador e , ed una Sceja della Croce f che pof- 
fbqo chiamarli le opere fue principali , ed i capi 
d % opera . Si accompagnò in quella Città con un 
Chirurgo Francefe , chiamato Des Nouvet con 
dilègno di rapprefentare varj corpi anatomici per 
mezzo della Tua cera colorita . Il Chirurgo disec- 
cava i cadaveri , ed il faggio (cultore li rapp^fifen- 
tava in cera . Il fuo più bel pezzo in quefto gene* 
re fi fu il corpo d' unafemina col fuo figliuolo f 
che fembrava cotanto naturale , che i fpettatori 
più abili vi furono ingannati > Era già predò al 
termine la fatica , allorché per ragione d* intefek 
ft fi difguftarono i due compagni ; anzi Zumbo 
piccato abbandonò il Chirurgo , e fe ne pa&ò in 
Francia . Arrivato in Marioli» dimoftrò le due 
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maravighofe fue opere lopracennate t la Nativi* 
là, e la Scefa della Croce 9 delle quali reftò co- 
tanto (lupefatto il Signor di Montmor intender 
te delle galere , che ne fcrifle fubito alla Corte, da 
dove ricevette ordine d f inviare colà quefto 
ftraniero • Mentrecchè a quefto viaggio fi prepa* 
rava Zumbo , volle portare a Parigi qualche 
manifattura anotomica firn ile a quelle da lui fat- 
te in Genova . Il Signor Intendente gli diede per- 
ciò un giovane Chirurgo per aflìfterlo ; ed egli fe- 
ce di fec care molte tefte ; avendone ottenuto per- 
ciò fare V ordine opportuno allo Spedale di Mar- 
figlia • Sui modello di quelle tefte naturali egli 
formò una bella tefta anotomica , che 1' Accade» 
mia delle fcienze approvò , c di efla ci fcrifle GO : 
Vi fi trovano le pik piccole particolarità naturali* 
«vette , arterie % nervi « glandole , mufcoli f tutte 
colorite al naturale ; La compagnia à molto lodata 
queJP opera , ed à giudicato , che t invenzione me* 
ri ter ebbe <T efferfiguitata . Se vifojfcro fimi li im- 
magini di tutte le parti del corpo umano , f ariamo 
fuori d y imbarazzo di cercare de % cadaveri , che 
non fempre fi anno pronti quando fi vogliono * e lo 
fiudio dell* Ano tomi a diverrebbe meno dìfguftofo , 
e pih familiare . I più curiofi vollero vederla , o 
Filippo. Delfino di Francia % Duca d'Orleans, 
Principe pieno di buon gufto in tutte le colè , non 

fde- 
***** 

(«) Hiftoìre de P deademic rotai dttfùencci agg, 
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fdegnò di andare da Zumbo per efaminare a Tuo 
beli* agio queft' opera ; ma poco dopo quelV Uo- 
mo m?ravigliofò trovò il Tuo tumulo dove credea 
trovare il (uo trionfo , ed in mezao degl' applaufi, 
c di tutto ciò, che vi era per lui preparato di > 
grande , e d'illultre in Parigi , la morte gli tolfe 
lafortuna nel mefe d' Ottobre dell'anno 170?. 
Quefta tefta anotomica , della quale fi è parlato f 
fu comprata dal Re , che la pofe in mano del Si- 
gnor Marefcial Tuo primo Chirurgo • Or pochi 
anni dopo (j) il Chirurgo des JVouves , di cui fo« 
pra fi è ragionato , avendo acquiftata quefta te- 
(la, non ebbe timore di fpacciarla come Tua opera* 
trattandoli noftro Zumbo per un furbo , ed im- 
po flore 9 e pubblicata in Roma nelP anno 1 706. ' 
una fu a lettera , fi dichiarò in efla Autore dello 
manifatture anotomiche, che fi diceano del Zum- 
bo t c ne fece pofeia inferire un eftiatto nelle Me- 
morie di Trevoux (£) • Scovcrto però pochi mefi 
dopo T inganno da quei dotti Padri Gefuiti f co* 
mecchè fi trattafle di offendere un Chirurgo 
Francete % ed ancor vivente f non ebbero la meno- 



(0) / Continuami del Vizzionario del Signor 
Morerì dicono t che fia ciò accaduto dopo dieci 
anni , ma in verità dir doveano dopo cinque an- 
ni % tanti per F appunto f correndone daW anm 
1701 . all' 1706* 

0>) Mentoire de Trevoux ann. 1707. auMoit da 
%aiktp*g % 12$ j. 
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ma difficoltà di ritrattarli di quanto prima avea- 
no già fcritto , ed una ben forte rifpofta pubbli- 
carono 00 contro il des Nouves , corredandola 
delle neceflarie prove , e documenti , nella quale 
teffendo un meritato elogio al noftro celebre Si- 
ciliano * e voftro degno Concitadino ( e fi è ap- 
punto quello , che io vi ò traforino ) , fanno a 
mano toccare , eflere flato il vero Autore di quel- 
la teda , e di tante altre manifatture di cera il no- 
ftro Zumbo , e conchiudono alla perfine detta 
elogio con quelle precifè parole . 

Ecco qua/ 9 era quefi? Vomo f che P invidi* Sem- 
brò ri/penare mentre cV ei vijfe 9 e non osò attac- 
carlo* f e non che morto % perperfeguitarlofoltanto di 
Ih dalla tomba j P tutore però f che osò oltragiar* 
fa di lui memoria , dovea ricordar/i, che non è le- 
nto àijjepellire i morti % e che il vero merito trova 
fempre de* difenfori , in tutti quelli 9 che fono mi- 
ci della verità. ■ 

Si è creduto da Noi* che un* efpofiztonc femph- 
ce della verità ci cattiverà il credito de* Lettori % 
affai meglio , che un gran numero di rifiejftoni , che 
fi avrebbero potuto fare , e che non far ebbero fiate 
di gujìo per V Autore della lettera di Roma , « 
quale ci ingrazierà , che Noi a bello fludio ce n? 
fiamoaftenutU 



(«) Torneiti me/c di Ottobre 9rt % in.pag,i^ 
eftgu* 
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Cor leone 1 3 . 2)ecembre 1 7 $5. 

Le due belle relazioni da Voi pubblicate del* 
le due antiche Città Solanto, e Seh'n un te mi anno 
fpinto a far vene un 9 altra della Città di Scbera , 
le di cui veftigia fi vedono poco dittante da que- 
lla mia Patria . Prima però di deferi vervi i detti 
rimafugli cT antichità , uop' è ttabilire cogli anti« 
chi Autori il luogo t in cui lòrgea ne'vecchi tem- 
pi quella Città f giacché alcuni moderni Autori 
ce lo contrattano. 

Il Poeta Omero nel principio della fetta Odif» 
Tea Ieri vendo de 9 Feaci , i quali abitavano da pri- 
ma nelle Campagne d 9 Iperia , creduta d' alcuni 
Camerina f ci dice t fecondo la verfione del Sign, 
Salvini : 

Levati indi menagli Naufitoo 
jl Nume f ornigli ante neW a/petto* 
Ed in Seteria gì* allogò lungi da Vernini 
Inventivi % edintorno alla Cittàdc 
La muraglia tirò , fabbricò cafe . 
Or commentando appunto quefto verfo il CIu^ 
verioOO 

vuole • che Scheria fia fiata neir lfola di Malta, o 
Dell' llola di Corfu detta Corcyra • Quella fecon- 
da 



(0) Cluverius Sicilia antiqua lib % m 2 % cap. 1 6. 
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da opinione fu ancora abbracciata dal Bochait 
(0) , il quale da un paflb di Efichio anche confer- 
ma , cheScheria foffc Corfù , e di /atto T ifteflb 
Bochart di e(Ta pofcia nifluna menzione fece de- 
scrivendo le Città Siciliane ; ma non cosi il Oli- 
verio | che con manifcfta contradizione della mia 
Patria Corleone parlando , dice apertamente po- 
terti credere con Tolomeo , Plinio , e Cicerone « 
che in quefte vicinanze (lata fofle Cantica Schc» 
ra (J>) < Or quale delle due opinioni delCluverio 
fia la più giurta , farà mia parte decidere in quefla 
kttera. 

1 Feaci per Pentimento dell' ifteflb Autore te- 
defco(c) furono della /chiatta de' Giganti, ed 
abbitarono nell* iperia iofieme co* Ciclopi per 
Pentimento d' Omero . Che V Iperia fia ftata Ca- 
merina v ce Io fcriflero i due antichi Scoliafti di 
quel greco Poeta , volli dire Didimo , ed Eufta- 
«io , rapportati dall' ifteflb Clu vedo . Or s* era- 
ro i Feaci giganti, come fe ne poterono fuggire 
in una i/òla lontana della Sicilia , non avendo 
eglino delle Navi fecoodo dal l'i (ledo Poeta Ome- 
ro fi ricava? Difficoltà fi è quefta fin da' fuoi tem- 
pi propofta dall' ifteflb Euftazio f il quale con* 
chiude f che i Giganti non aveano Navi di fòrte 

al- 

(tf) Bochart Geograpb. antiqua lib% U ccp. z$* 

to) Clurafar''&*^*i*f3»/3$i t 

(0 Idem Ub. \>caf>.zf> 19, 
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alcuna , quibus , fecanàum Honteri traiitionem 
nave: fuere nult* . Nella ftefia Sicilia adunque* 
abbenchè in un luogo molto lontano da Canari- 
na per configlio di Kaufitoo (è ne fuggirono i 
Feaci, e fermatili nella Città di Scheria, per mag- 
gior cuftodia f e Scurezza la cinfero di muraglie ♦ 
Tutto ciò pollo , io foggiungo , fe Plinio tra* 
popoli mediterranei della Sicilia colloca ancora i 
Scberim'ik Tolomeo vicino il monte Crato fitua 
in Sicilia la Città di Scbera ; fc V ifteflò Cluverio 
vuole il monte Crato immezzo i due fiumi Ipfa % 
e Orimi fo f che fono il braccio deliro , e finiftro 
del fiume Belici viciniamo a quella Città ; io 
non ò temenza alcuna di aderire f che V antica 
Schera menzionata da Omero fia appunto quella 
Città , che qui vicino alla mia Patria Corleone fi 
offer va , abbenchè demolita , e dell' intutto rovi* 
nata . Quella ftefla opinione è Hata abbracciata 
da molti antichi Geografi t i quali nelle loro carte 
nel luogo appunto di Corleone anno pollo Scbera % 
ed a Quelli Geografi à lèguitato il Signor DupleP» 
fis , declinando la Città di Corleone Scbers Sfa- 
rà t Tanto vi balla per ora , nella ventura pri- 
mavera mi porterò a bella polla in detto luogo 1 6 
ve oc farò un f accurata deferizione • Addio « 

> 
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Meo C ari finto i 

Palermo i$,Decml>reiitf, 

Mi ricercata , fono già alcuni me fi , qual* Au« 
Core mai rapportato queir antico noftro latino 
proverbio: 

Quod Siculi* placai t % tantum Sperlinga ne- 
gavi* « 

Procurai di ritrovarlo nel Fazzello f ed in altri \ 
ma per quanti Autori avelli allora fcartabellato f 
la mia fatica fu buttata al vento , ficcome vi avvi* 
lai , Adeflq (ènza volerlo, mi è riufeito di trovarlo 
neir operetta de Si tu Sicilia di Claudio Mario 
Arezzo , Leggendo quell'opera ad altro ogget- 
tQt dfoghig. fecondo P edizione del Carufo, vi 
^ trovato quefte precife parole ; Hatid procul 
Sperlinga arpe in rupe, ex ma parte in excel/a al- 
titudine excifa ; Qppidum , ubi antiqui tu* fui/Tu 
quod ruin# % atque antiqui tati* adbuc vifutuur ve* 
fiigiu % vicini populi tejìantur \ ejufque incoia $ Si* 
culìs tum Gallo* , qui Sitili am opprimebant , tru* 

cidantibm% tantum a/fim ivi negajftì wdè pro- 
verbi um i 

<guod Siculi* peacuit , tantum Sperlinga ne* 
gavit* 

Voi fratanto non vi feordate di mandarmi la no- 
ta de* Mt S, da me richieftivi > e vogliate mi bene 



Vofiro 
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» 

v : v q/imico Carijfimo* 

Palermo \6.Decembre 17 $6* 

* 

Avrete letto fenza alcun dubbio la bella pre- 
fazione premetta dal Signor Gio; Battifta Pari- 
fotti all' Epitalamio di Catullo nelle nozze di Pe- 
leo % ediTeti , da lui tradotto in ottava rima, e 
pubblicato nel 1 73 r . per mezzo de* torchi Comi- 
lìiani • In efla il faggio Autore s' ingegna di pro- 
vare , che le traduzioni degli antichi Poeti Lati- 
ri , o Greci debbano farli in rima , e non in vedo 
fciolto, fuorché quelle de' Drammatici . Nèmi 
fi potrebbe opporre , dice egli , altro per dir % che 
quella in ve> fo fciolto n* èfuperiore i/e non che in 
ejja fi efpYìmono if enti menti pihgiufti , e pik net- 
ti . Io rif pondo 4 che fia più facile tifar ciò , fenza 
alcun dubbio egli è verijpmo; ma che egli fia im- 
pofftbile ctf ver fi dalle rime legati % astutamente 
egli èfalfo . Che vi fi debba porre e maggiore Jìu- 
dio , e maggiore fatica , e maggiore attenzione % 
quefto non fi può negare ; ma ottenuto , che ? abbia 
il fuo difegno ^ fi vede di quanta piti grazia , leg- 
giadria , e /cavità quefl' ultima fia ripiena . Or , 
che quanto già fcrifTe il Signor Parifotti , fia più 
che vero voglio io comproVarvclo in quella iet* 
tcra. 11 nofooConcitadino Signor D.Giovanni 

Decemire 1756 Ce Na- 
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Natali de' Marchpfi di Monterofato , verfttiflimo 
ne 9 buoni (ludj , nella lingua greca , e nella vol- 
gar poefia , e che in tutte le noftre Accademie di 
Palermo à tèmpre ottenuto un ragguardevole 
. porto 9 per Tuo letterario efercizio à voluto t ri- 
durre nella tofeana favella non pochi Poeti greci, 
anche de 1 più difficili , ma Tempre I 1 à voluto fare 
in verfi rimati , /al v andò nel tempo fteflb e la fer- 
tilità della traduzione (non fcoftandofì,per quan- 
to gli è flato lecito , dall' originale ) , e la foavità, 
ed armonia delle rime . Comecché da varj no- 
Uri letterati faoi Amici più volte fofle flato fti* 
molato a (lampare quelle tradu&ioni,non à voluto 
però efeguirlo , fìa per la fua naturai modeftia » 
efiendo egli nemico d'ogni umana lode, fia an- 
cora perchè offendo qualcheduno de' Poeti da lui 
tradotto un poco libero nel penfare così in mate- 
ria di religione , come intorno a' coftumi , non à 
creduto ben fatto di efporre al pubblico quei fco- 
timenti ufeiti da /piriti idolatri, che ficcpme Ietti 
dalla gente fàvia faranno prefi in buona parte , 
po/Tono al rovefeio partorire degl' effetti pregiu- 
dizievoli in certi giovanotti , i quali non ftudiano 
i Poeti , fe non fq per quegli amorofi allettamene 
ti % che in taluni di effi vi s' incontrano t con gran 
di/capito della buona, edotta Poefia, la quale 
non ebbero a difearo di c/èrcitare non che i più 
antichi Patriarchi , e Profeti * ma i primi Padri, e 
Dottori della Crilliana religione. Non ottante pe- 
rò quefta fua rilevantifliroa , e forte ragione è 

fortito a me a gran fatica cavargli di mano la tra- 

du- 
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dazione de! zi. Idillio delnoftro antico Poeta 

Siracufano Teocrito , che à per titolo / Pcfcatori. 
Ve lo traferivo con piacere , e fon ficuro , che ut 

| Tederete contento 9 e vedrete per V appunto , che 
egli efeguifee a meraviglia quanto nelle traduzio. 
m rimate defiderava il Signor Parifotti,ed il chia- 
ri (fimo Signor Conte Carli nella lettera dirizzata 
al degno P, Carmeli per la fra traduzione deir 

j JScuia di Euripide, Addio, 

* ' ■»• 
I PESCA T O RI 

Traduzione deW Idìllio z i. di Teocrito miftQ 
dijlile narrativo , e drammatico % 

t,a Povcrtade , p Diofante , addcftra 
Sola gP ingegni a fufeitar meftieri , 
I Ed ella del travaglio è la maeftra . 
Poicchè nò , non permettono % che interi 
Traggano i fonni gP Uomini , che a cofto 
Vivon della fatica i rei pen/ieri . 
E fé per poco , apzi k fie piuttofto , 
Che il fonno alcun di notte unqua affa pori 
L* aflaltano le cure % e il turban tofto • 
Giaceano infieni due vecchi Pesatori 
I Su V arid 1 alga ftefa in uncNgiati : 
Tetto fatto di paglia e dentro e fuori , 
Di falche a una parete ambo appoggiati f : 
E pretto eran gp amefi j appunto quelli » 
Che aveano con !or mani lavorati j 
! E le cannuccia , e gl' ami , ed i cellelli , < 

Ce 2 . La 
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La rete tutta d* alga ingombra , e caraa » >* * 

Edi fètole orditi funicelli ; 
Naflc , in cui il vinchio fi ripiega , e incarca » 
* Che laberi nti fèmbrano al lavoro « 

Pelle f corde , fu ftanga antica barca ; ♦ 
Percapezzal piccola fporta , iloro > 
* Panni , il cappel , quefl' era T apparato ■ 

De' Pefcatori f e tutto era iKtcfòro • » . « 
Niun pentola , o cane avea portato , 

Soverchio ogn' altro all' arte lor fcmbrand< 

L' amica avendo povcrtadc a! Iato • 
Né alcun prefio albergava; e fol notando 

A quel tugurio intorno il mar vicino 

Lo già coli 'onde placide sferzando. 
Non della Luna immezzo era al cammino 

Il carro , c tenea defti il caro intanto 

Travaglio il pcfcador pria del mattino j 
E le palpebre ftropicciando alquanto 

Dal iònno fi tenevano alla lunga, 

E cosi di (correvano frattanto • 

■ •• • • 
, A } sfa/ione. 
Ognun dal vero , Amico , fi dilunga , 

Che alìerifce feorciar le notti allora , ' 

Quando Giove V eftate i giorni allunga • 
Ben mille (ogni , e non ù V alba ancora , 

O' già fognati, e che forfè sbagliai ? 

Che è ciò ? sì fon le notti un anno ognora. 

i 'Altro^Pcfcatore . 
La bella -citate or tu incolpando ftai 

A tor 
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A torto , Asfalion , nò la fua via 
Non fcorre il tempo a fuo piacer giammai ; 
Ma il Tonno , elle la dura compagnia ' 
Delle cure interrompe , e ci tien detti » 
Lunga la notte fa parer , che fia . > . J . 

I fogni a interpetrar forfè apprenderti ? 

Che buoni io ne fognai • Se non t'increfee f 
Soffri , che i miei fantafmi io manifelli . 
Teco i fogni partir , non men , che il pefee , 
Di ciy far preda avviene , or voglio , e bramo, 
Che, il vincerti d' ingegno non rieice • 
Ottimo fponitor di fogni io chiamo *:i - 

Chi per maeftro tien mente, vivace , . : C %• 
E ìtfoi d' ozio per altro or molta abbiaraa ■ 
E che altro à da fare un Uom^.che giace - . 
Sopra le foglie preflb ai mar dtftefo « > ~ >. 
Cui tra le fpine il ripofar non piace ? 
Anche il fanale ò nel Pritacneo accefo r 
E eh* egli fia tji certa preda un fegno 
Per adagio comune òièmpre intefo • 

Altro Tefìatorc . ..«.:..„ . 

Or la notturna vifion , V ingegno : • . 

Applica a raccontarmi, e fenzasbaglio IVI 

Tutta di udir V amico tuo fa degno, ;l 

, i. ^sfattone ♦ • -•. ■"■ 
Dopo , che a fera, dal marin travaglio ' v 
Stanco dormiva >e già. mangiato a picna^ 

C§ i Bo*' 
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Bocca io non avea *nè prendo abbaglio; 

Poicchè quando fui tardi andammo a cena, 
Se tei ricordi , ognun di noi curava 
A dare al ventre il fuo bifognrfsppena . : l 

Efler fòpra unofcoglio a mefèmhrava 
Tutto intento alla pefea , e mi parca f 
Che alììfo i perei io già /piando ita va } 

La fòfpefa ingàróofa efca feotea ; - • f ; 
Dalla cannuccia , ed un di quei più groffo 
Quella golofa ad abboccar correa . 

Ciafcun dal fuaxfdic fognando é moflo , 

. Come il cane fi agura il pane in bocca t : 
Altro chepefci anch' io fognar non polio* P 

Si appicca all' amo , il fangué fchiz2a , é toccè^ 
Dal moto la cannuccia , eh* io reggeva * » i} 
Or qua cu* tfatrtn arco 9 or là trabocca $ 

La man diftendo il dubbio in* me nafcevà^ ' 
Come con tento piccoli ferretti 
Prender pefce sì groflfo io mai poteva • 

Poi di qualche ferita anche i fofpecti 
Tra quel contrattò mi fi fero in mente j 
Forfè 4 difi' io $ tu di ferirmi afpetti ? 

Anzi , che tu ferito , e gravemente 
Si refterai , e perchè immobìl ftafli f 
Stefi allora la mano immantinente * 

Viddi vinta la pfova , e un pefee tradì * ; 
Dorato * anziccJiè tutto egli era appieno 
D' aurei contefto pre2iofi ammaflì • 

Ma eh* ei fotte , un timor mi nacque in feoo* 
O di Nettuno il pefce più diletto , 
O di Anfimte egli il gioello almeno ♦ - ' 

' Afta*; 
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A «accado bel bello indi mi metto 
DalP amo , per dell* oro non reftarmi 
Della bocca alle punte alcun pezzetto. 

Con funi il pefce al fuol forti tirarmi , 
• E giurai non più porre il piede in mare , 
Ma dominar con i 1 oro , e in terra darmi • 

Mi fveglio intanto , il refto or tu a fnodare 
Aguzza , Amico , il fenno f c foi ti batti f 1 
Che il giuramento ancor mi fa tremare * 

/litro Pefcatore . 

Ah nò , tu non. temer , tu non giurarti» 
Son quelli afpetti inganni coloriti ^ ' . 

. Pefce d' 01 non vederti , e non trovarti ; 

Se in veglia cerchi f e non fognando , i liti 
La fperanza de* fogni le tue brame 
Fia , che a cercar pefce di carne inciti 

Fra i fogni d'or » per non morir di fame « 

.... 

* * 

. jfmieoCariJPmù* • 

. -"'«' •» . '» . * ■*.»•»' •„ *.. 

vi - Sracufa S&tcémirti'jfó. 

La difficoltà f che incontrò il noflro P. Priore 
Amico leggendo iLihio M. S. fopra l'antica fitua* 
«ione "del Labdalù » e dell f Euria/o , che voi vi 
degnafte communicarmi , era infinta anche a me» 
rileggendo i contefti di Tucidide , e di Diodoro» 
e già avevo fatta una foggiunta ai M. S. , ma al- 
lora non fui a tempo di mandar vene una copia» 
«è io crede* , cheT avrefte pubblicato , cosi itn* 
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perfctto,e come m'era ufcito dalla penna; ad ogni 
modo ringraziandovi dell* amore , che avete per 
me , e per le colè mie f vi mando la foggiunta da 
me fatta al M. S. per voi farla leggere al fudetto 
P. Priore Amico , avvifandomi candidamente, fe 
gli aggrada la mia rifpofta , o fc gli refla altro 
dubbio . Scufàtc V incoramodo , che vi do , c CO- 
mandatemi fpcflb, ... , 4 

Vojìro • • }. 

L* unica > e foda difficoltà f che potrebbe farfi 
contro la mia opinione , è quella f che in forge da 
altri due contelti di Tucidide . Dice egli, che gli 
Ateniefi per V Euri alo falirono Hl'£pipo/e % tè ivi 
predo il Labiato , che è la più alta cima di quelle* 
in faccia a Megara fabbricarono , il lor Cartello : 
AthcnìenfitiMpeditaùus ex tempio ad Epipolas cur- 
fu coniendit 5 confandeufquc ab Euryclo iocum oc- 
cupat . . . • . Cajlellum apud Labdatum excitae in 
futnma crepidine Ep i potar qua parte vergane 
ad Megaram 00 - Dall' Eurìaìo pur fall CvAVEpi* 
pole Gilippo co' fuoi Spartani , e finalmente efpu* 
gnò il Laudalo dagli Ateniefi munito . Confcen- 
àènfque ab Euryalo , qua pane Atbenienfes frU 
mum condefeenderant • . • . . Cafléllum Labdalum 
capit 9 & omne 9 quod ibi nati us eftprajidium * in- 
teremit (jby. Dalla lezione di quelli due pafliben 
ù eonofee , potrebbero dir gli A vverfarj , quanta 

di- 

(«) Tucjdidw^M. £*) Idem tib, 7, 

■ ... 
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diverfo fia il Labdalo dzlV Eurialo t giacché fe fofc 
fero i 5 iftcflb luogo , Tucidide avrebbe dovuto 
dire % che gli Ateniefi là d 1 onde (àlirono , ivi 
pofcia. nella più alta cima fi fortificarono » c poi 
foggiacquero alla efpugnazion di Gilippo . ' 

Ma potrebbe anche dirfi io rifpofta f che tanto 
in Diodoro (a), quanto in Tucidide (b) non fi 
trova, cheNicia, e Gilippo fodero (aliti nell* 
Epipole dalP Euria/o , ma dall' Euriclo ; Or che 
T Euriclo fu PiilcfTo luogo , che da Livio fi chia- 
ma Eurialo è una mera i nterpe trazione . Mafia 
$>ur cosi . Io non dico * che V Eurialo , ed il Lab- 
dalo fiano flati un ilteflò luogo , dico folo , che il 
medefimo Cartello da' convicini luoghi Eurialo , 
t Labdalo fia (lato pria dagli Ateniefi chiamato 
labdalo , e poi da' Siracufani anche in odio degli 
fteffi Ateniefi chiamato furialo • Molto più , che. 
non tutti i con tefti di Diodoro,e di Tucidide di- 
cono, che il Cartella fu eretto fuper Labdalum % m% 
iti Diodoro fi legge circa Labdalum , in un' altra 
traduzione di Tucidide leggo apud Labdalum in 
fumma crepidine non già dello fte(To Labdalo , ma 
Epipolarum . E per altro ta di danza del poggio , 
ove il Bonanni colloca il fuo Labdalo , dal pog- 
gio , ove poi,ftabilifce V furialo non è talef f che 
non poffa da 9 luoghi prendere la fuccefliva fu* 
denominazione quel Cartello , che in oggi chia- 

Non 
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Non è però , che Io pretenda , che cosi vada la 
cofa come V ò efpofta : ma al curiofo Viaggiatore 
ò voluto anche (uggerire quello mio len cimento 
per egli , con più efattezza efami nandolo , farne 
queir ufo , che gli parrà più convenevole , aman- 
do io più la gloria del vero, che il vantaggio del- 
la mi* opinione, « 

/. i/fmicoStimatiJJim* 

Palermo 20. Deccmbre 17 $6 % 

Qualora leggefte la lettera da Noi pubblica- 
ta , nella quale fi dava il faggio dell'Opera del Si- 
gnor Abate Leanti f redatte forprefo, non veg- 
gendo in detta Opera Bitta menzione alcuna delle 
Mòle adjacenti alla noftra Sicilia , e fpezialraente 
delle dne più grandi di Malta ,e Lipari . Or la. 
feiatedi più meravigliarvi . La Defcrizione com» 
polla è perfètta , perfetti ffima ,.e nulla vi manca ; 
Non vi diedi io però allora contezza della Defcri- 
zione di quefte Mòle alla Sicilia adjacenti , perchè 
foltanto vi parlai di quello, che avea comporto il 
fopra tòdato Sign. Abate Leanti. Saftpiatraddun-» 
que,che quella Defcrizione di tutte le noftre Ifolc 
in un folo Capitolo feparato V à comporta il Sign, 
Marchefe D.Cafimiro Drago,del di cui talento.ed 
erudizione mi ricordo avervi ferino altra volta. 
Devo ora foggiuftgervi, che fino dall' anno (borio 
riràefTe il Signor Leanti i primi Capitoli della fui 

- 
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Opera a chi predette all'edizione dello Stato prc* 
fente del Mondo^ colà furono cotanto graditi,che 
a lui fteflb diedero T incombenza della Storia di 
Napoli, locchèperò egli con faggia accortezza 
ricusò di efèguire ; Grati poi quei Sign.Letterati 
Veneziani non meno alle fpeiè fatte dal noftro 
Signor Leanti, che alla fua Opera , avendola an- 
cora corredata di moltidi/ègni , e figure , gli dn 
promeflbj che non /Marcente gliela ftamperanno 
tale quale egli V à comporta , ma di più ne ftam- 
peranno alcune Copie feparate per quei Siciliani , 
che non voleflero l'intero Corpo del Salmo* . Vi 
ferva tutto ciò per confermarvi vieppiù nel cre- 
dito dell' Opera, e del degniflfimo Autore; e 
ereditami in fine qual mi fofcrivodi cuore, 

• •nói . • > • fùftto ** # « « 

» 

e/fmico StimatiJJtmo » 

Palerete*. Dàcernhe^tf. 

Nél lé volume delle Difiertaziani dell' Acca- 
dèmia del Buongufto pubblicai io il mio Saggiò 
fepra la Storia Ltttttaria , t le Accadevi* di 
'Pàlifrto , ed io effo alla pag. 8y. , e fegu. net. 
Si» rapportai un Paragrafo del Testamento del 
Duca Gulielmo figlio del Re Federico di Arago* 
M » promettendo «tlora di pubblicare un giorno 

tuu 
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tutto intero il detto teftamento . Eccomi dunque 
pronto ad ufcir d' impegno , tra/cri vendo velo 
quale V ò ritrovato tra' pregevoltflimi M .S. della 
libreria del Signor Marchete di Giarratana in un 
volume * che à per titolo : Monumenta Skula col- 
icela a D. Antonino de Amico Siculo Meffanenft , 





i 


M 





ti: Baronia Cminn* magni J^oluminis de anno 
1 4SI. prò D&etro Luna s i3 Per alta Comi te Ga- 
latabellotta contra "D.Simeonem, & Dominam 
Mariani de Vigintimillìii Mar eh ione: Hieracis 
f. $66. In quefto volume del noftro Canonico 
Amico f di cui tante volte vi ò (critto mqwfte 
Memorie , molti diplomi vi fono inediti , ed inte- 
reffanti ; ed io (pero di tempo in tempo rimetter- 
vene i migliori • Altro per ora non mi rimane di 
aggi ungere % fe non che io fono 

ì^ofìro • . • • 
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Tcflamntun Demini Duci t fili elmi 



In nomine Domini amen . Anno Domila; In* 
carnationis 1338. 1 1. Madii triodi;. Regnante 
Sercniflìmo Domino Rege Petroli» Dei gratin 
Rege Sicilia , Rege Illuftre , regni ejus anno j 8c 
feliciter amen ♦ Coram nobi$ Nicolao de Pittore 
de Meflana } & fubfcriptis teftibus apud Panor- 
mum Inclitua* Spetta bilia Dominus Infans Gu- 
\*~* lièi- 
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lielmus SereniflimI Principi Domini: Frideriof 
SiciliacUegis illuftrfs , elane merfioriae filius , Dei 
grati* Ducatuum Attaenatum * & Neopatri» 
Dutf , Comes Calatafent * Dominus Terraruni 
Nothi t Salem & p«rtinentiarum totius Capi tis 
Paflari , & ejufdem Regni Generali* Procurator ; 
cùpiens decedere teftàtus , fanùs mentis f & in- 
tegrarci compofitum exiftens, infirrtius tamen cor* 
poris f (iium teftamentum nuncupativum condì- 
dit , quoddiaum finè fcn>tis. . ' r 
; In primis inftituit haredem fuum univerfalem 
hìclitum , & Spefhbilem Dominum Infantem 
Joannem Marchionem Randatii , Vallium Cartel- 
lionis , & Francevill» , Comitem Minei , Domi- 
num Terrarum Trahin#,& Mótalbani eariflimum 
fratrem fuum in omnibus Civitatibus, Comitatu % 
Terris , & bonis fuis , juxta continenttam , & te* 
norem bonx memori® Sereni ifimi Principis Do» 
mini Regis Friderici clara> memoria genitoris co- 
rum teltamenti . 

Item legavit Domino Manfrido Lancca Militi 
Majordomo fui hofpitii Caftle Spaccafurni fitum t 
& pofitum in tenimento percinentiarum Capitis 
Paperi cum ejus omnibus juribus, ratipftibus,pro- 
pietatibus , & pertinentiis fuis , fibi , necnon & 
fuis hxredibus in perpetuum ob ferwitia debita 
per diélum Dominum Manfridum, & hscredes 
fuos di£to haredi noftro predando . 

Item legavit Notario Nicolao de Pittore de 
Meflana familiari, & devoto fuo Notariatum om* 
niura di&orum Comitatus , Terrarum , & Loco* 

rum, 

■ 



rum fuorum in lèfà* degentìuni , e* mine io Ro- 
tea in vita diai Notarii Nicelaide Pittore , amo» 
tis iodè quibtìslibet aliis in remunerationem fer» 
vitiqrum fuorum , acetiam fufteotatiooem Uxo- 
ri? diéli Notarii Nicolai , qoanide poltro fpeciaU 

mandato in uxorem reccpit , • 

Item legavit Magiftro Philippo de Ylpioo de 
Meffana magiftro Ciò io remunerationem fcmtio- 
rum fuorum maflarias duas in Comitatu fuo , vel 
in aliqua pwdiaarum terrarum fuarum, ve] m 
excambio ipforum per jam di&um hajredem po- 
ftrum de pecunia hajreditatisjam dia* tantum-* 
demeidem legatario trib«at«r in Vita prxdiftì 
Magiari Philippi » >. r 

kem legavit Perriconi Ypois familiari fuo nm- 
faias duas in dico Comitatu. fuo , godem modo, 
&. forma prout legavit Magiaro Philippo legata- 
rio fupradicta . ' v. • r..,« 

4tem legavi* Damiano Uvwq equum fuum 

ili jdavtielì . • , •••»•. _ 

ltem legavit LiflO Ufey familiari fuo equum 

fuum Iti "Turche IM . 

Hem legavit Convenir Fratrum PrsdicatQ- 
rum felicis Urbis panorrm' omnes hbros fuos, ex- 
cepta Bibli» , quam legavit Fratti Martino de Pa« 
normo Ordini? prwdjai ? ... j 
/■ ltem legavit Magiftro Gerardo de Amato de 
Caltagirone Fificocertam quantitatem pecuma- 
rum ex fuis redditi , & proventibus per di- 

aum fuum h«redcm exibcnd3m juxta arpunum 
difti Jmedis fui, • . ' 

Uciti 



/ 
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Item voluit , $c mandavit , quod Comitiva fiu 
tota recomandaretur , & recomandata eflet difto 

fìio hxredi * »• : ' > 

Item voluit , & mandavit ditto haredi fuo , 
quod proventus redditus omnium prodittorura 
Comitatuum,Terrarum, & Locorum fuorum un- 
dique in Sicilia habitoruro , toto anno uno conti- 
nuo numerando , aflignari debeat fideliffimis fuis , 
& exequutoribus per diftributionem rafrafcnpto- 

rum denotandam . 

Item mftituit, & ordinavit in fùos veros, & le- 
jgìtiraos exequutores , & fidecommiflarios animx 
fu» Nobiles Dominum Mattbeum de Sbafano 
una cum fociis Regni Sicilia? , Magiftrum rario- 
nalem , nec non Manfridum lincea Militem una 
cum bonetto religiofo Viro Fratre Martino de 
PanormoOrdinis anteditti} & quod tota pecunia 
proventura ad manus eorum de redditibus , Se 
proventibus antedittis prò anno prolibata certa, 
ad arbitrium ditti Domini Manfridi famiharibu» 
fui hofpitìi diftribuatur , & difponatur per eurti , 
qui Iiabet plenam notUiam familiarium prodi- 
ctorum . 

Item elegit (ibi fepulturam in majori P* 00 " 1 » 1 : 
tana Ecclefia juxta monumentum Sacraulfimi 
Principi* Imperatoria Friderici cum habitu. S.Do» 
minici Ordinis Prodicatonim (a) « 

Item 



(a) 1/ eruditiffimo P. Giovanni Amato odia 
fua opej a às Tempio Pt'mipe Tmrmih W. 

f 
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Itemvoluit, & mandavit hanc effe fuam ulti- 
mam voluntatem , & teftaraentum ; & dixit , & 
voluit t quod fi non valeat jure teflamenti, valeat 
Snre codicillorum, feù cujuslibetultinue volunta- 
tis, & non obliarne, quod pradi&us Notarius 
Nicoiaus de Pittore de Meflana publicus non f 
rit Notarius, cpmper tempori* brevitatem, & 
ceflitatem fibi conceflimus de noftra fpeciali gra- 
tia , ut di&um ed . Anno , menfe , die , loco t & 
indiatone pwmiflis coràm fubfcriptis teftibus vi- 
delicet Domino Manfrido Lancea Milite t Fratri- 
bus Martino de Panormo , Joanne de Farnata de 
Meflana Ordinis Fratrum Prajdicatorum , Ma- 
giftro Gerardo de DimitriodcCaltagirone, Ma- 
giftro Barthulò de Valentino t & Magiftro Man- 
fueto de Medico de Panormo phificis , Bernardi- 
no de Cartiilano , Perricone Poys , Corrado Ca- 
landrino, Martino Valerio, Damiano de Olive- 
ri , Lidio Litterii, Joanne de Modano, Benediéìo 
Benmigleno * Mattheo Sminatore , Nicplao de 
Capua Spedano 



i 



io» cap% 309. deferivendo per l'appunto 
il fepolcro di quello Principe , rapporta le pa- 
role di quefto Paragrafo del di lui teftamen- 
to, ed infieme moki A u tari H che ne fecero 



flienzionc 

V 
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DE» DIPLOMI, 



E degli altri M. S. ftampati otW 

Opera. 



a 

F Efta fatta in Vagliadolid pel ricevimento 
della Reliquia di S. Placido ,. ricavata da 
- un M. S. Spago uolo. f. 17. e fegq. ; 
Brevis , & exacìa notitia originis Monafterii S. 
Maria de Valle Jpfaphat Ordinis S. Beoediai 
in Urbe Jerufalem , Auftore Antonino de 
Amico Meflanenfi . f. 54. e fegu- * ? . 
Invertitnra della Contea di Malta inperfona di 
Guidone Ventimiglia cambiata colla Caftella- 
aia di Trapani, f. 54. e fegu. 
Diploma del Re Fidericqlll. nel quale dona alla 
Chiefa di Meflìna . due torcie di un cantaro , e 
r mezzo di cera per laiefta dell' Afluazione di 

Maria Vergine, f. 82. e fegu. 
Diploma lei Re Martino, nel quale ordina, che fi 
facci in Palermo la proceflìone de' Cerei a* 1 j, 
di Agofto f. 8 j. e fegu. i / ' 
Diploma del Conte Ruggieri . in cui elegge Ve- 
. feovo di Siracufa a Rugiero Monaco Benedit- 
tino. f.t 14. e fegu. 

atque Hofpitalis Do. 
Dd mus 



I 
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musMilitum S.JoannisHIcrofolymitani ori- 
bigine f Ateflore&ntonitìode Amico» f. n&e 

* < /egu. uJr V, 1 V i i 
Diploma del Re Gulielm^ ti. nel quale conferma 

una trapazione tra . iNAfcite dfSi Filippo di 
Milazzo, ed il Vcfeovo di Patti, f. 146. e 

Confederazióne fatta nell'anno 141 1. della Cit- 
tà di Trapani con varie Oittà del Val di Maz~ 
zara. f. 17S. e fegu. 

Indice degli antichi monuménti raccolti dàl Sig. 
D.Carfo'Vé'htHTilglia. f. ^8*7. efegu. - 

Oratiode latid?bds r Jòahni$ a Vega Sicilia; Pro- 

- regis , f. i Q4, 

Spiegazione dviw vafo figutàto di creta dèi Ma* 

fèoSahmHaHo .£ £20. Ut i 
Proceffo formitelo' Melliti* nell'anno 1 57 !. W 

tro Macftro Tdmafo , ehé ittìtò di uccidere li 
-f Ke Federi**, f. * $<5. e fegu. 
Statuto del Senati di Palertno fatto neirànnp 

* 1400. i 'e i4t8.- circa il faggio delle acque 

- 'ne*giàrditti . f. 25VìefegQi : 

'Elogium Liìcii Marfnei Siculi per Alphonfum 

Sccuritanum . f. 306: e fegu. 
lettera ferina' dal Re ''di Tariffi'*! B. Giuliano 
. Majali iie!!' anno i 4 j8. f. 347- e fegu. 
Diploma del Re Martino , tic] quale conferma 

tutt' i privilegi alla Collegiata di San Pie- 

tro nel Palagio Reale di Palermo , f. 349- c 

.fegu. 

DifTet tazionc della Religione Criftiana non eftin- 

ta 
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ta in Palermo rotto de* Saraceni, f. 354. e 
ptega. l 

Diploma del Re Martino , in cui fi fa menzione 
d' un libro della Coronazione de "Re di Sicilia. 
F. 369. ii . - « 

Spiega/ one di alcuni antichi monumenti (cover* 
ti nella Città di Girgenti. f. 374. e (ègu. 

t Pef catori Idillio di Teocrito tradotto inverti 
rimati dal Signor D. Giovanni Natali . f. 403» 

-Te (lamento de! Duca Gulielmo figlio del Re Fe- 
derico, f. 41 2, e fegu. 




Dd 2 IN* 



% ■ 



^ . « • • » 

DELLE COSE NOTABILI, r 

, i r» 4% 



Cctdemia degli Argonauti di Palermo, AiA« 
jljl zioni letterarie in cfla fatte . f.216. e fègu. 
Ace to f famiglia nobile di Sicilia , e diplomi ad 

effa frettanti . f. 169. e fegu. 
Acqua crabra menzionata da Cicerone in che Iuo, 

go feorrefle. f v 2&$. e fegu^ . . - 
Acque per inaffiare i giardini anticamente li ven- 

deano, f. £$9 e fegu. ' 
Alibrandro Francefilo, fua opera, f. 152. 
Allegranza P. Maeftro Giulepp? lodato. £47» 

in. 1*5.2*4* \ ^ 
Amico Canonico D. Antonino lodato, f.3 j. 1 17. 

Amico P. Priore D. Vito lodato . 114. fuodi- 

feorfo. f. 1 7$. 
Ampolle di vetro piene di ballàmo pofle dagli 

antichi nel rogo, f.45:^ 
Anotomia delie Api f e del dente della vipera • tf. 

Odierna. 

JW. Antonio veftivafi da Bacco, f. 221. e fegu. 
Arfenale vecchio diSiracufa deferitto* f. 28. c 

Afchev 
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Afehc v Antonio , dotto Inglefe $ fua opinione 
circa le catacombe di Siracufa .f.161. e fcgu. 



B 



• ♦ 



BAcco Pifteflb» che Priapo, c fiioi donarj fpie* 
gati. f. 74. c fegu. 
Bernardo Abate di Monte Catino , Tua opera M. 
S. f. 145. 

Bianchi Dottor Giovanni lodato • f. 46, £7. 174* 
t 204. 

Bianchini P. Giù Teppe , Tua opera lodata . f. 2$$. 

Boccone P. D.Silvio, fuoiM.S. fpcttanti alla 
Storia naturale, f. 68. e fègu. 

Bonomo P. Lettore Gabriele de 1 Minimi, dotto 
Matematico lodato f. 13. 

Borgia Signor Abate D. Stefano lodato. f.jo. 

Breviario Gallicano introdotto dal Pontefice Ur- 
bano V. nel Monaftero di S. Martino, f. $8. f c 
fegu. - — v 

Buona mici, fua lettera M. S, lòpra le gloflbpie tre 
di Malta, f. 47» : . > 



u > 



c 



O 

CAldo Matteo, Autore de f Breviarj Gallica- 
ni, e di un opera M. S. (òpra la vita di Ge^> 
sùCrifto. f. 37i.elegu. . 
Cardinali Siciliani, f. 2 1 2. e fegu. . 

Dd 3 Ca- 
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Catacombe di Siraeufa defcrittejft tyy. fè^ri/ 
Cavalli di Girgenti ne' vecchi fecoli hi grati im* 

mero * e loro fèpokure. f. 373.6 fegu. 
Chacòn Signor Marchete Ó. Tornalo Iodato. 

f. «29. ) 
Chambray Ball di Malta t fuo elogio, £302.6 fegu, 
Cilj , o fia fella de' Cerei decritta, f. 8t. e fegà. 
Cimiterio, che vi è nel Gozzo , creduto di molti 

Cavalieri , e Vefcovi morti nell'afli'dio d* Bar* 

baria. f. 20. e fegu. ! * 

Colleggiata di S.Pietro, i Canonici- di «fla óttm* 

gono la conferma ditutt'i privilegi dal Rs 

Martino, f. 348. c fegu., ' 
Colonie. 9. Duumviri. 

<Z)e la Combe dotto Filofofb Francete vierta in 
Malta per ordine dell'Accademia delle Scien- 
ze, f. 304. nel Gozzo fa molte offervazióni 
circa le produzioni naturali . f. 385%. é fegift 

Gòffcordia tra l'Arrivefcovo di Mcfiina , 0 l'Ar- 
chimandrita, f. 211. - «~ ,v *' Lj - ^ 

Confederazione della Città di Trapani con altre 
Città di Sicilia, f. 177. e fegu. 

Confuetudini di Palermo ftampate nel fecolo 

f-J. 

Contucci P. Contucoo Cuflode del MulèoChir- 

chcriano lodato, f. 53. 
Corleone aflfediata dal fratello del Duca di Bra» 

mante, f. 289. ' " ~ r - 

Cornioleincifc deferitte. F. y. 
Coronazióne de* Re di Sicilia , opera fu dici^ 

fatta nel fecolo- 14» f. 369, 
• : ^ Ve** 
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XXEoti Indorati di alcune caprese cagion fifica 

\J di ciò. f. ^.efegu. 

Deferizione della Sicilia per continuazione del 

Sai mori. f. 349. 0 fegu. 
Diploma falfo delia Contcffa Giulietta • f. 77. e 

Diplomi degli Archivj reali non fòggiacciono ad 
impoftura , non così quelli degli Archivj parti- 
colari.f. 75*. 

Donarlo di piombo fcoverto nella terra di Bifcari. 

f*44* 

Dònija di Corleone uccide con un mortajo il fr*. 
tello del Duca di Bramante, f. 271 . e 289. 

Danni* chi mali ci abbinni t adagio Siciliano fpje- 
gato. f. 26. e fegu, 

DragaSignor Marchete D. Cafimiro lodato . ' £ 

r 77. Aia defcrizione delle Ifoie adjacenti alla Si- 
cilia* f. 4ta. * 

Duumviri delle Colonie erano disiati da' Con - 
(òli. £7. 

jj ^ 

m — 

ENtella occupata da' Popoli Campanf. f. j 39. 
e fegu. Medaglia inedita di effa Città de- 
ferina, ibidem. 
Ermafrodito nato in Siracufa. f. 204. 
Eorialo Cartello di Srracuft. 0. Labiato. 

Dd 4 Fai- 
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FAlconi, loro diverfità , e miniera di' addirne* 
iticarli. f. 67» r * 

Fortina Gentil Jonna Palermitana Iodata per le 

die manifatture di cera. ^389; ; 
frangipane Signor Prefidente D.Rofario, fuo 
M.S. (òpra le fedine, e miniere di Sicilia . f.jo. 
Fungo particolare , e cunofo defcritto. £192» - 



G 



% » 



GÀ lleria Anotomica. v. Mafliani. 
Galletti D. Pier Luiggi % fua opèra lodata* 

Gatto moflruofo defcritto. f. 204* 
Gerrx Sicala > antico adagio (piegato, f. 
Gerfone Giovanni, fittamente creduto Autore 

dell' opera de imi tati otte Cbrifti. £382. 
Viàri Gefuiti quando vennero in Sicilia » e loro 

lodevoli fatiche, f. 2^12^ 
Di Giarratana Signor Marchete f fua pregevole 

libreria, f. 103. 106* élli 
Giovanna d'Auftria, fua entrata folennein Palerà 

mo. f. 1 28. ' * 
S. Girolamo , fiia lettera tradotta in lingua Sia* 

liana, f.n. * 
g. Giuliano Majali, Ambafciadore al Re di Tu* 
nifi, e lettera di fai vo condotto da lui ottenutt 
daquel Re. fegiu - Go. 



jd by Google 



4*$ 

Gori Signor Propofto Anton Francefco lodatow 

f. 16.254. 375« . . ' irf nì 
Gozzo, Cimiterio, che vi è tu detta Itola . 9. C$» 

witCTÌO* 

Grammatica punico-maltefe impugnata , c difeia « 
f. 305. - 

Graffo P Jacopo fuo M.S.i'n lode di Palermo.f.2 j % 
Guiiclmo Duca figlio del Re Federico, fuo tetta* 
mento, f. 411. efegu. 



1 



* 



INveditnra della Contea dell* Ilota di Malta ; 
ottenuta da Guidone Ventimiglia. f. 54. « 
fegu. 

Ifcrizioni. greche di Sicilia, f $.1 1 2. «J JT. 3 io. 
lfcrizioni latine di Sicilia .£92.112.153. 134. 

167, 1S8. 510*. . 
Ifcrizione antica dell* Ifola del Gozzo fpiegata • 

f.49.efcgo* -~ ~ . . . 
Ifcrizione antica Romana fpiegata. f. 263. . 
Ifcrizione Saracena , feoverta in Palermo , fpie* 

gata.f. l6u 

L 

LAbdalo , ed Eurialo Cartello di Sir acufa . t 
521. e fegu. 407. e feg. 
Di Lampedufa Signor Principe , Mecenate deli! 

P«fcatoriOretei.f.3Si. 

La- 
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Lafcari Coftantino % fua grammatica greca font» 

patanel 149 r.f. 15:4. 
Lazzari P. Pietro Bibliotecario del Collegi? Ro* 

mano lodato. £5; 3. 
Leauti Signor Abate D. Arcangelo i comporta 

la deferizione della Sicilia per cohtinnazipnc 
• delSalmoo f. 340. e fègu. 410. 
Lignamine Giovnn Filippo, lUmpxinRonu 

opera di Sjfto 1 V.f.2o$.fuo t;lo^io. f. j 29^ fi?g* 
Lucerne antiche particolari, f. 208. 
*£ Ludovico Re di Francia morto nel!' afledio 

di Barberia. £ 19. fuoCorpa portato prima in 

Morreale, e pofeia in Francia. F. ibidem. 
Lupi P. Anton Maria lodato, f. 19. 



- *• 



M 



1 a 



MAnnaiche feorre da'frafluu de/qritta.f.ajo. 
efegu, . ^. , . ':. ' 
ria *A? AV/<? Jofaphat Monaflero Benedetti* 
no in Geru&lemme f fua breve Storia , e Relk 
quie^affate in Medina, f. 34. e fegu. 
Manneo Lucio, Tuo elogio comporto dal Segura ; 

f. 305;. efegu. 
Marrufio Marco, Tuoi M. S. inediti, f. io. 
Ma/ferie^ Pifteflb, che feudi, f. 1 3 5. 
MaftianiSig. D. Giufcppe, celebre Chirurgo Pa- 
lermitano, fuo elogio, f. 9S . e fegu. 
Mauroljco Abate Francefco, fua opera, f.r 52. 
Medaglia della Colonia Augufta di Palermo fpitf 
gì*, f.8. 
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Medaglia Inedita di Ejteth fpiegata. £3 39. 

Medaglie di Palermo dipinte nella Galleria del 
\ Palagio Reale. ^9. . 

Medaglie antiche del Regno di Napoli nrceoltt 
dal Signor Duca di Noja. f. 225:. ' ' ' 

Medaglioni de' Re di Sicilia, v. Stbócb. 

Meflali, e Brcviar/ Gafticani M. S.f. 6\. 

Meteora Angolare acca Jura in Spaccaforno. F.32» 

Mongibello Tua eruzione, f. 1 74, materia de' fuoi 
I fuochi. 17J. 

Moneta antica di Sicilia del pefo di mezza libra 
confervata in Firenze dal Sig. Propofto <&ki% 

Monumenti antichi, che avea raccòlto m Palermo 
il Signor D. Carlo Vcntimiglm . f. 1S7. e feg* 
Mufco Martiniano lodato, f. y. 23. n\. 
Mufco di S. Nicolò l'arena Iodato, f.iy^ ■ < ■ ' 
Mufco del Sig. Principe di Bifcari lodato . f. 43, 
• 31 j. '* « ki - ' 

Mu reo Salaltiiano Iodata* £ 74. 220, 2J4; 

. • ; * 

- - n — » * ••.»> > / • * . • • . • 

•>•»#*•• I 'A 

Natale Sig. D. Giovanni , fin traduzione 
d* un idillio di Teocrito, f. 40 1 • e fegu t 
Noto P. Gaetano lodato, f. ! 23. - - 

La Nuzza P, Luiggr lodato, f. 1 28. 



Odier- 



4** 



■ ■ ■ 




i 



ODIerna Arciprete Gio: Battifta , frinì M. S. 
fpettanti alla Storia naturale, f. 4$. 
Orfeo Poeta in che tempo vi fife, f.j 19. 
Orlandi , fua opera corretta. 64.. . / 



p 



ai. 1 ! 



PAcciaudi P. D. Paolo lodato, f. 18& 
Paluiìre di Corlcone,ode da lui fatta. £289. 
Paflcri Monfignor Gio: Battila Iodato, f.44. 
Patrimonio di S. Pietro in Sicilia ne* tempi di S f 

Gregorio Magno, f. 1 32. 
Pietra curiofiflìma ripiena di molte piante marine. 
, f. 387. e fegu. 
Placido, Tua Reliquia mandata dal Senato di 
Meffiqa al Re di Spagna * e pompa ivi fiuta . 

f. 17/ 

Prefepio , in cui nacque Gesù Crillo efpreflb in 

un* antica pafta di vetro, f. 254. 
Priapo l'ifteflo, che Bacco, e fuo donario di creta 

fpiegato. f. 71. efegu« 
Priorato di Medina* Tua origiqe. f.i 18. e fegu. 
Procefllone de* Cerei, v. Ciìj. 
Produzioni naturali di Sicilia richiede pei la 

Reale Galleria di Napoli, f.192. 
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»... • • • X ; ' f * l I » è , « « 1 1 * « / 

RE di Sicilia quanto divori di Maria Vergi- 
ne, f. 82. r * ' • ' « " — -' 
Rebuttone , fuo lago deferitto dall' Architetto 

Daidone. f. 48. - ' " ' 

Recupero Sig. D.Giulèppè Tua opera fopra l'eru- 

ziooe di Mongibéllo. f. 1 16. ■ ^ 
Regio Argifto , diverfo da Argifto Giuffr edo ; 

f. 93. e legò. • : ' *' ,; "" 

Religione Criftiana in Palermo ne*terepi de* Sa- 
raceni non eftinta , anzi retta pubblica . f. 3S3* 
e ìegu. ...... - 

Riti Gallicani rimarti Wet Monafterò dtS. Marti r 

no. v. Breviario, 
Di Rolabia Signor Blronè lodato, f. 7Sf- 
J.Rofalia Cittadina Palermitana. f.23J.e fegu. 
Ruggiero primo Vefcovo di Siracufa dopo i S»ne 

S.* 
e J ojV* ■ • »\ 

SAlfa Siciliana deferita. £291. e fegu, 
■Sancetta Giufcppe fuo M. S. delle famiglie 
nobili di Sicilia, f.107. e fegu.^ 
Saraceni convertiti alla Religione Criftiana ; 

Schiera antica Città di Sicilia vicino Corleone . 
f. 597. e fegu. ' ' ; 

Scilla Agoftino, fua opera lodata, f.47. 

Se* 



Sellante antica Città ài«cilia defcritta. f. 27* 

e tegu. * 1 

Sellari Signor Canonico Reginaldo lodato.f.i o* 
SerioSi^ Raroco D.Fraacefco, foci M.S. f. ?$* 
Sorba Vito/uo M.S de rebus Drepamattis.f.rfì. 
Sperling*! adagio nato per i Cittadinidi efla» che 
difclèro i Francefi. £400. ' ..-..S ..C 



in 



Stiltingo P.Giwanni difefo. & Hqfalie, , 
Sthoch Signor Barone Filippo , conferva m,*i- 
, . «nze.woUÌ m«dagUosi : de' Redi Sicilia, fjo. 
Stamperia , introdotta in Palermo nei fecplo» £. 
•f. g. fiatante attribuita dal P. Orlandi alta 
Città di irreale . ; £ .4-. aperta neir ifola d% 
Malta in queft anno. f. $3. . i 5 

Suggella di & ft«tra4i Ambiata, st. >' 



Jnf*.: 



: • . A «*' ot 



TEmpj antichi di Seliaunte de/crkt».*. *j6. e 
fègu. » ^ 

Teodoto Martire, fuo ^rpo ritrovato nelle cata- 
combe di Siracufa. f 95. e legu. 
Teffere dt aVPrip ftovcrts in. Sicilia . f. 1 85.-100. 
Timbri. menfeioflato da Teocrito colà fofle.-f.a83, 

e fegu. » •. >i •. ;ro».*i • 'h J ':tiw0 
Tornali Se Jlaro tenta # uccidere il Re Federico 

111 . , e proceflb formato contro di lui. • f. 236. 

efegu. • . ■■ .f- ':■ "r ; -.-- ..^ 

Torri di avvifo, e fuochi , che fi accendono, fu di 

effi mentati da Cieswne. f.^i& e (cg«- . 
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2># Torremuzza Sig.Prjftcipe lodato.f.i 32.186; 
Traduzione d'un idillio di Teocrito.f.401 .e fegu; 
Traduzione. invertì rimati riefcono più belle • 

Ttipzm.v.Cofffcdertiziotoe. • 
Triptico ant-co di legno con varie iiamagitti de- 

V 

».I • ■ ^ 

VAfo figurato Greco-Siculo (piegato, f. aae; 
375- 

Uccelli di Sicilia defcritti in un M.S. f.48. 6y* 
Vega Giovanni, Viceré di Sicilia, orazione latina 

in fua lode. f. 194. Efpugna la Città di Africa» 

e poemi in Tua lode perciò ftampati. f.256. 
Ventimiglia Signor D. Carlo celebre Matemati* 

co, ed Antiquario, f. 1 86. 
Ventimiglia Guidone ottiene la Contea di Malta* 

f. 54. efegiu_ 

Venuti Signor Propofto lodato, f. 262. 

©# Villabianca Signor Marchefe f te opera Io* 

data, f.i 69. 227. 
Vinci Sig. Protopapa D.Giufèppe lodato, f.i 17. 
Urna di piombo con altre anticaglie (coverte nel* 

la Terra di Butera. £44* 
Wodvard celebre Inglefe, indice de' follili di SI* 

ci li a a lui in diritto dal P. Cuponi. {,63. 
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